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Ldt Nof^lle comprese nel presente volume ^ tran* 
ne due del Sermini ed una del Fortini , videro 
la pubblica luce a yaniaggio dell* amena lette" 
ratura per opera del valente Gaetano Poggiali $ 
alle di cui indefesse cure dehbesi V ediùotm di 
lÀvomo del 1796* Diede egli poscia compimento 
a questa particolare colleìUone di 'Novellatori 
Senesi eoi secondo ydume , pubblicato nel 1798 « 
riproducendo altre Novelle tratte da vecchie ra* 
rissime stampe. Lo zelo di quell'editore per ar^ 
ricchire l'Italia de' nostri classici ridotti alla 
pia perfetta lezione, ed illustrati con erudite pre^ 
fazioni y non iscemò punto nelV accudire all' im- 
pressione di questi Novellieri, 

NelV assistere alla presente ristampa si è 
usata ogni possibil diligenza tiffinche ella riw 
scisse perfettamente conforme all' edizione livor- 
nese rispetto alla lezione, facendo nel resto le op^ 
portane emendaMoni, principalmente nell'interpunm 



VI 

sùoney nel cSe si h tenuto uh mètodo 'eostante ed 
tifii forme, che tion ha sempre serbato il Poggi ali ^ 
quantunque egli abbia interamente riformato il 
punteggiamento delle antiche edizioni. Sebbene 
poi sì è dovuto talvolta ritoccar l'ortografia per 
uniformarsi alla regpla che ne dà la Crusca e 
mW uso de' buoni scrittori, abbiamo però consety 
ffmto Ur iH>ci proprie del dialetto senese f come 
me per m^ lo' per ìorof gatdvo per cattÌTo; e co* 
ék, nell* infinito di alcuni perbi, essere, pren<Ure> 
"wooÓHttf rendart ec», seguendo fedelmente in que» 
sta pnrte l'edizione originale* 

Si tono poi riprodotte, giusta il solito, le 
dedicatorie dell* editore di Livorno, ricche di buo^ 
%e notizie intorno agli autori e al merito delle * 
Novelle , come pure intomo alle vecchie stampe* 
delle med^nte^ 
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G. P. (»'. 

Jjira gran tempo» magnaoiiao GavalierCy ohe io br«» 
mava qualche oecaaione di rendervi pubblica testi* 
monianza ddla sincera e rispettosa stima che fi -pro^ 
iesso per le particolari doti del vostro spirito > e pia 
ancora per quelle del vostro cuore; e peròrcola pr% 
mura mi sono appigliato a quella che per ora ini ai 
è presenuta» indiriztandovi il presente volarne. Im 
•ne ì* offro con Unto maggior coraggio» perchè mi 
«cmbra per aitrì titoli a voi particolarmente dovuto • 



(*) Dedicatoria del ng* Gaetano Poggiali 
ffremesia all'edmone di Livorno-. 



viti 

Xi' amore eli e nutrite per le Ielle ietterei 1* affetto die 
^a ottimo cittadino conservate alla patria , che orna « 
te col vostro nome e con leTbfitré virtù, mi persua« 
dono senza molta esitazione die i due autori y die 
era. per opera mia escono per la prima volta «alla lo- 
ce ad accrescimento di lustro della vostra cultissinfa 
«ittày troveranno in voi « il grato accoglitore el'à* 
Biico • In fatti io- potei assicurarmi di ciò andie po« 
«hi mesi Bono, allorché onorandomi voi nella mia do» 
mestica biblioteca) e ragionando insieme di lettera-^ 
tura, cadde particolar|nente il discorso sull'ampia, 
raccolta di Scrittori Senesi che esiste in essa, nel 
quale dimostraste non minore erudizione^ che tras- 
porto verso i medesimi. E se a taluno per avventa* 
ra potesse sembrare sconvenevole l'offerta di piace- 
voli componimenti ad una Persona posta, come voi, 
a governare un popolo trafficante ed attivo, io po« 
trei contrapporre 1' esempio d' uomini sommi non 
Bolo delle passate, ma ancora della presente età, i 
quali nell' amena letteratura ritrovarono il più nobi* 
le e più literale divertimento, ed il più atto a sol* 
levare un animo ben fatto dalle serie e gravose oc- 
cupazioni del governo* "^ 
Le undici Novdle di Gentile Sennini, e la vi- 
Tace dcserìzione del celebre Giuoco ddle Pugna , die 
già facevasi in Siena con tanto apparato e trasporto 
da quella nazione, sono state tratte a- scelta da un 
pregevole codice, che già appartenne al chiariss. let. 
ierato Apostolo Zeno, dopo la morie de) quale pas« 
ab insieme con la vasta libreria del medesimo ad ar* 
ricchire qadla Idc'^FP* Domenicani alle Zattere it^ 



Venezia • E pbìclii arra loogo pili «otto una Lettera 
del dotto Hbfiotecarìo di detta lihreria^ il P* Dome^ 
DICO Maria PcB^rini^ in cui egli va emditamentff 
ragionando e del codice e deHe Novelle e del suo leg* 
giadro autore; io mi rispamiierò di farne qui paro* 
la^ limits(^domi a professare le più sincere obbliga- 
zìo ni al medesimo per avermi cortesemente in cib fa* 
Torito • ^ 

A quelle del Sermini Succedono altre quattordici 
Novelle di Pietro Fortini ^ che simifaneiite sono sta* 
te tratte a scelta da nn codice cartaceo in foglio» b»4 
sai voluminoso^ che sembra autografo* Esso appar» 
tenera ali* eruditiss. sig. abate G ìuseppe Qaccberi t 
clie insieme con molti altri preziosi mss. ne fece dono 
alla pubblica libreria di Siena , della quale egli b 
benemerito bibliotecario* Devo alla bontà di quest» 
cortese amico l'aver io potuto esaminare il codice ^ 
e a queUa dell'ottimo sig* abate Bartolommeo Tani- 
ni, vice-rettore nel collegio di quella nniversità» che* 
con amichevole premura mi ha trascritte moke No^" 
VeRe dal medesimo > oltre a vaij altri favorì lette^ 
rarj in più occasioni compartitimi. Le Novelle dd 
Fortini, quantunque sieno per lo più scrìtte con moI« 
ta naturalezza e vivacità , pnre non essendo verish- 
milmente state rivedute dal suo autore # si ravvisa* 
no difettose in moke parti riguardo allo stile, in* 
contrandovisi delle inutili repetizioni > okre ai difet« 
ti di graroaticSy i quali .sono in gran parte comuni 
anche al Sermini* Specialmente s' incontrano soven« 
te in ambidue questi autori de' periodi viziati nella 
sintassi, «he ne rendono rìncreséevole 1% lettora» | 



V, 



«ostri antichi Bcrittori debbono rigaarjUrsi come pr*» 
gè voli maestà neOa purgatezza della lingua, non già 
nella costrniione de* periodi* Molti di loro scriveya- 
no con troppa sempficitàj onde non pub spesso 
trovarsi nell'opere di essi quell'artifizio e fininxento . 
che ne^posteriori d'ordinario si trova. Io sono tut- 
tavia molto lontano dall' attribuire ad essi la maggior 
parte delle magagne che s* incontrano nell'opere loro 
su onesto articolo* Le dobbiamo senza dubbio pet 
la massima parte all' incuria o .alla ignoranza de' lo* 
ro copisti; di che una prova si è la gran diversità 
che si trova . nel collazionarne più testi . Quindi è 
fhe quando c'imbattiamo in luoghi manifestamente 
difettosi, io credo che, qualora si possa toglierne il 
liifetto senza alterar^ le genuine espressioni e i mo- 
eU di dire proprj di quel tale dialetto, nel farlo ren« 
4iamo buon ftervigio all'autore, clie eerto pAnto non 
ie ne offenderebbe se ei tqrnasse a rivivere* K vera- 
mente, se il ms« non è autografo, perchè non sospet» 
tare che la ^storpiatura* sia piuttosto del copista che 
dell'autore? £ se anche fosse autografo, perchè non 
Credere che all' autore medesiq^o sia caduto un er« 
vore di penna, o qualche cosa in sul momento non 
iMne avvertita, cui egli stesso avrebbe tolta se aves"* 
M riveduto il manoscritto? Io pertanto ho creduto 
mìo debito di prendermi qualche arbitrio , ove mi è 
sembrato poterlo fare senza alcun rischio d'inoppor* 
^na libertà, togUendo.a questi scritti quella raggi* 
Betta, che non s^nza nausea de'l^itori poteva oscu* 
rare in parte certe naturali bellezze, delle quali si 
treggoBO aspersi» ed in far ciò mi lusingo d'avere lUftr 



to tutta quella moderazione che. si cÒDTiene id antf 
•cmpoloso editore 9 persuaso che altro sìa il cambiar- 
■e le parole e le fì'asi e yarìarne la locusioiie> altro 
■ìa il rendere il senso piÀ chiaro col raddriszarne gli 
storpiamenti. Quando ai ha l'opportunità di collazio^ 
Bare più testi» col niezzo del loro confronto cavase- 
ne la pin sana lezione ; ma quando ci manca questo 
aiuto» non si pnò fare se non una di queste due co* 
se? o dare alla luce l'opera così viziata^ come ella 
si trova» o toglierne» per quanto si può» giudiziosa- 
mente i difetti • 

Alcuni avrebbono forse desiderato una maggio^ 
ce uniformità di scrittura» specialmente riguardo al- 
l'mfioito de' verbi della terza coniugazione^ che ora 
è scritto secondo la pronunzia senese» prendare » ven^ 
dare, ee», ora secondo la fiorentina» ^ren^lere^ ueri'^ 
dere, ee, ; ma io ho amato meglio di seguire scra« 
polosamente l'originalt- anche in questa parte» cfa^ 
a molti può sembrare indifferente» e perchè forse 
agli antori medesimi e piHciuto di così fare per qual» 
che loro particolare ragione • 

L'interpunzione pei è convenuto riformarla del 
tutto» nel che è per verità occorsa non poca fatica y 
poiché nd codice del Fortini specialmente non se n« 
lawisa quasi alcuna traccia» e in que'pochi luoghi 
ove s'incontra qualche segno indicante paUsa» è qua-^ 
ti costantemente feoUocato fuori di luogo» tanta era' 
la n^ligenza di quei tempi in una parte così neces- 
saria per bene intendere e gustare le scritture* A- 
questo proposito mi professo sommamente tenuto al* 
k cordiale amicizia ddl'eradittM* sig. abate Michele 



CoìonAo-, cYie 1ia in gran parte fissata finterpunzio^ 
ne alle Novelle del Sermini* Qnesto culto letterato 
aveva aacbe fatte, per solo mio uso» alcune prège« 
voli Osservazioni sopra le medesime 9 per lo piì^ ri-« 
guardanti cose di lingua 9 le qpali avrei pur dèside^ 
rato di pubblicare in fine del volume; ma questo era 
bramai riuscito di grossa mole 9 ed inoltre a me man* 
cava il tempo di fare una consimile illustrazione a 
quelle del Portini^ che ne abbisognavano ugualmen- 
te. Contùttodò nella pubblicazione dd testo io mi 
sono valso di parecchie utilissime avvertenze in a^ 
se contenute* 

A fronte però degl' indicati difetti che si ravvi- 
sano nelle Novelle» questi due scrittori non cessano 
di essere molto pregevoli per i loro meriti caratteri- 
sliei» e specialmente per la buona lingua^ per la fa- 
cilita del dial(^o e per là naturalezza con cui seri'' 
Tono» essendo spesso rivestiti di beUe frasi, e d'al- 
cune buone voci da arricchirne utilmente il nostro 
Vocabolario* Ma per disgrazia «ssi pure» come il 
maggior numero di coloro che già si occuparono a 
scrivere in questo genere di componimento» hanno 
macchiati i loro racconti di oscenità » e qualche voi- 
'ta anche d'irreligione. Per tali motivi ho dovuto an- 
dare cauto al possibile nella scelta , con limitarmi a 
un minor numero» avendone dovute omettere molte 
delle più bizzarre ed interessanti» quali appunto sono 
le più oscene o le troppo satiriche» nelle quali il 
Fiorlini specialmente è stato assai più felice ed ar- 
guto» che in quelle di più sano costume * 

Foche «ono le notizie che ci sono state tramao* 



aite intorno alla paraoaa del Fortini e- è»' suoi scrit- 
ti» poiché anche iu Siena fu (ino a un certo tem- 
po trascurata la premura di conservare le memorie 
riguardanti la letteratura ; al «^e fu supplito ne' ietor 
pi posteriori con altrettanta accuratezza dall' Ugurgie^ 
ri, dal Pecci> dal GigUy e sopra tutti dal Benvoglie»» 
ti> i quali rivolsero a questa parte > henehè un 
poco tardi , le loro lodevoli fatiche • D'altronde 
grande è statft la perdita dei mss. e de' monumenti, 
istorici di quella gloriosa città, cagionata special- 
mente dalle variazioni di governo in essa accadute» 
e dal. cambiamento dell'ordine di tutti gli archivi 
pubblici 9 essendone stati fatti spurghi inuaensi col 
ministero di persone probabilmente poco atte a tale 
incarico» e di ciò pochissimo intelligenti e premu- 
rose* L'istesso destino ebbero dipoi molti archivi e 
Ithrerie di coaventi e d* altri luoghi pii stati soppres- 
si; onde non è da maravigliarsi se le minute . dili- 
genze che a mia istanza sono state ultimamente fatf 
te da alcuni letterati miei amici > siena state pret* 
so che infrutiuose. Ignoto ci k l'anno in cui nacque 
il nostro Fortini « il quale però è da credersi che ilar> 
risse prima ddla metà del secolo xvi^'e soltanto si 
i potuto ora rinvenire il tempo della sua morte» per 
mezzo di un Necrologio esistente nel convento dia* 
I^omenioe> la quale segu^ l'anno i56a* KgU fu ge»- 
tllttomo della sua patria ^ e sembra che amasse mol- 
to di trattenersi in una sua villa vicina a Siena> det- 
^ Mpnaciano» la quale è tuttora in possesso degU 
«edi dell'autore. Dalla lettera d'indirizzo alla Brac- 
cipiùy da alcuna Novellai e specialmente da varie 



poesÌQ sparse pel Novelliere^ semKra che ipòsatt rile"* 
Varsi che il Fortini avesse avuto qualche sinistro in«- 
contro nelh patria , specialmente in quei torbidi tenif 
^i ne' quali la Oìedesìpia era prossima alla sna cadtt«> 
la; e perciò o fosse rilegato > o avesse eletto di pas* 
%are più quietamente i giorni suoi neO' accennata sua 
Villa. Ed è in essa per avventura che egli compoa* 
il suo Novelliere^ nel proemio del quale assegna la 
ragione per cui lo intitolasse £e Giornate delle ÌVch 
t^elle de* Novizi f affermando essere le medesime più 
racconti di fatti accaduti che favolosi^ apponendo 
inoltre il nome alle cinque donne e ai due giovani 
introdotti a novellare* Le Novelle sono divise in o(« 
to Giornate > ciascuna delle quali ne comprende set> 
te^ eccettuata la (fornata sesta che vien tutta occu» 
|)ata in varie poesie^ onde formano il numero di 
1LXXXIX Novelle* Ciascuna Giornata termina sempre 
tx>n alcuni veni di vario genere; e sembra che il 
Fortini riuscisse miglio che in <^ni altro in quelli 
alla villanesca* Groa alla metà del codice comincia? 
iìo poi le piacevoli et amoroae Notii dei Novìzi ^ 
le quali sono in gran parte impiegate in commedie 
o farse 9 a similitudine di quelle molte dei Rozzi che 
-SODO alle stampe 9 delle quali è assai doviziosa la 
«mia raccolta di libri italiani. Intanto si uniscono ab* 
ia sbrigata altri tre giovani per novellare e prendere 
ei buon tempo* Otto pure sono queste Notti y delle 
^uali all'ultime tre l'autore unisce ancor la Giornea ^ 

ta; onde vi hanno luogo altre jlxx Novelle^ oltrift 
alle conunedièy poesie» e descrizioni amene e map»^ 
Ipiiliclie di c«nei atrìif giardini « ibntaney prati e 



\ 



^oscbi 9 elt*eg]i 8up|K>ike per k> pia esfetedti nei laor 

ghi ove si noTcilaira* Queste descrÌKÌoni si veggono 

dipinte con moltn fantasia « nataraletza ; e in qael^ 

)e dei simposi ci ha il Fortini tramandate molte cu* 

riose 'costmnanie di quei tempi. Termina il codice 

con parecchie ottave amorose» ma in modo perp 

che sembra che l' autore volesse dire qualche' altra 

eosa sullo scioglimento delli brigata ^ onde da luogi» 

a suppórre o che egli non lo terminasse » o che SÌ4 

stato nratilato • 

Oltre al Novelliere) scrisse il Fortini un'altrt 
òpera 9 della quale ci die notizia il celebre dottor 
Gio« Girolamo Carli in un catalogo dei ms8« esi» 
Slenti nella libreria dei PP. Agostiniani di Leccete^ 
formato dal medesimo nel 174^9 ove notò: iV« 3i* 
Codice cartaceo in 4*^ di piccola mole^ cmitenen* 
te yarj componimenti di prosa metoolata con ver» 
sij fatti e scritti di proprio pugno da Pietro F'orp 
tini sanese nel i554> e titolati Caprìcci ; ma qae^ 
st'opera ivi più non esiste» né si sa dove si ritro« 
vi. n nostro autore fa ascritto alla famosa Gongre* 
ga de* Rozzi, ed ebbe a' suoi giorni fama di vailoro* 
so poeta. Per questa ragione» e perchè non iamia 
notizia che alcuna poesia di Ini sia mai stata impresa 
sa^ mi sono determinato di pubblicare in fine dsh 
le Novelle alcune sue Stanze amorose» come persagt 
gio della sua maniera ài scrivere in versi. 

Non devo omettere di accennara come due No* 
Velie del Sennini ed una del Fortini furono prima 
pubblicate dal chiariss. sig. conte Anton Maria Bor^ 
torneo» della coi «miciaia grandemei^ mi pregio» 



nel suo Gataiogo ' de' NovcHieri luliani . Questa iosU 
gne raccolta y benché' comparisse fin d'allora la più 
abbondante di quante n'esisiteiirano ovunque > pure 
è di recente state accresciuta di alcuni pezzi raris* 
simi e singolari y talché deve a ngione riguardai»»! 
come unica nel suo genere* Le accennate Novelle del 
Sermini, in ordine alla presente edizione^ sono la 
Xy e Y y e quella del Fortini é la penultima • E se 
S; incontra fra queste e quelle qualche .leggiera va* 
riazione > per lo più riguardante l'ortografia^ é prò- 
eeduta dal desiderio ehe ho avuto d'atieuermiy il 
più che mi é stato possibile > a quella usata dagjU 
autori r 

Vane sono state le mie diligenze in ricercare un 
Ritratto del Sermioi e in Siena e altrove» per ador«~ 
narnc <1a presente edizione» onde pensai di rivolger* 
le per quello del Fortini , in cui fui più fortunato • 
Una bella medaglia in bronzo» che si crede gettata 
dal cdebre Beccafumi» fatta contare» per quanto no 
dice il caT« Giovanni Pecci ndl suo Catalogo di Scrit- 
tori Sanesi» da alcuni amici dell'autore» esiste pres- 
so il predolato sig« Ciaccheri» da cui mi é stata gen- 
tilmente comunicata. Da questa» che rappresenta l'ef« 
ligie del nostro Pietro col di lui nome da una par« 
te» e dall'altra il giudizio di Paride» é suto tratto 
l'elegante Ritratto che adoma il volume» e in alcu- 
ne poche. c<^ie destinate per gli amici avrà anche 
Inogo la medaglia suddetU» che ho fatto incidere 
•opra il disegno che cortesemente favori farne in se- 
gno d'amicizia il sig. cavaliere Ottavio Gori • 

Oltre a questi due Scrittori Senesi di Movellc;^ 
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«altri ancoi'A Velie sono pAnmeme inceliti ^ come a n^ 
drò divisando. Di Aonibale Lomeri^ chiaro lettera* 
to che fìor) snl principio del secolo xtii, ragionan* 
do il Beovoglienti nel suo accurato catalogo degfi 
Scrittori Sanesi^ che ms. esiste ndlà pubblica bi» 
^fioteca di Siena 9 accenna molte opere di lui cosi 
stampate come mss. Fra queste egli annovera qaàt^ 
tro Novelle 9 le quali utaite alle Lettere facete del 
medesimo le faceva esistere nella libreria di s. Mar* 
tino di quella città ; ma avendone in questa, occa* 
srone fatto fare le più diligenti ricerche > non è 
^ato possibile il rintracciarle se non che notate in 
uno antico indièe di detta Kbrei-ia y senza però et* 
sere riportate nell'indice nuov-). Autore <tì venti No^ 
T^Hc) che portano il titolo éi^tn^mmenti umriif 
Sì fu Giulio del Tesu Piccokimimy detto il Vivaca 
Intronato* Il codice cartaceo iii foglio^ scritto versA 
la ìneti del 60O9 e^ per «qusteto sembra, autografo» 
esiste nella libreria del nobile sig. abate Pietro Pec* 
ci. Ma essendo queste Novelle in uno stile che trop- 
po partecipa de' difetti dell'infelice secolo in cui fu* 
rono scritte 9 mi è sembrato che dovessero lasciarsi 
in quell'obblivione in cui sono finora giaciute. Yien 
considerata da alcuni^come opera del nostro genere 
qudla che col titolp di Quistioui e Casi di pia sor» 
te fu scritta da varj individui della Congrega de' 
Rozzi sul cadere del secolo xyi, e che ms. conser- 
vasi nella già mentovata libreria di Siena . Ma que- 
sta pure non ha potuto aver luogo nella presente 
raccolta 9 neppure in parte 9 poiché è troppo trasan- 
data nello siile 9 e manca interamente dei veri carat- 

Aut- Sen, voi* L h 
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Ieri déìe Novelle > cebbene d'altronde tì si ravTÌtt 
molto spirito ed ingegno* 

Queste sono le nolixie che mi è sembralo dove- 
re riportare in questo mio ragionamenlo • Ora mi 
resta solo a desiderare 9 omatissimo signor CaTalie- 
re 9 che le mie diligenze, comunque si sieno^ abbia* 
210 la sorte d'incontrare il gradimento degli eruditi» 
e il Tostro in particolare» che anche solo senrireb* 
he a lusingarmi* 

Ed augurandomi più rilevanti occasioni ond« 
|x>ter viemeglio dimostrare la sincera stima e rbpet- 
fosa amicizia che vi profiesso» vi prego ad aggradir* 
Intanto f in questo piopol dono che vi offro» l'affet- 
to del donatore» e ad approvare almeno la mia 
}>uoBa volontà nel richiamare in vita le fatiche e 
l'ingegno di tanti uomini che» comunque abbiano 
scrìtto» o hanno illustrato la nostra dolce iavella e 
le lettere» o possono mt vira d'eccitamento A jnantc- 
iierle in .fiort • 
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xL coevi, pregiatissimo Amico, la. scelta che vi 
promisi d'un qualche numero di Novelle di Gen» 
tile Sermini del Codice Zeniano, che ora col-* 
la libreria di quelP illustre letterato Apostolo Ze* 
no j come sapete , da noi si pouiede per donaùo» 
ne in vita, confermataci con onorevoliuimo testa* 
mento. Di questo codice, dell'autore e dMope*- 
ra così il citato Zeno ne parla nelle sue Annoia* 
ùotti alla Biblioteca del Montanini (tom* I^pagm 
394 e seg,) .• cogliendo occasione d*una commedia, 
dell* Ambra, dedicata a GlaacGo Sisnaìoi gentiluomo 
senese » nella qual famiglia («oa sue parole^ $ns» 



■^«■■^ 



(V Vedi la Dedicatoria àù tig* Castano Pog< 
«UU a pag» u« 



» se un pur nome Gentile, scvitiorerdi XLr ISouei^ 
» le incirca » (.dice bene incirca , perche taluna 
pe nha divisa, forse dal copista, in due,ben^ 
ahè non formi che una sola Novella, e perao non 
^ giusto il numero di XLr) » che in un codice in 
» fogliò, scritto due secoli sono, presso di mesi 
Jcon^a. LelHouelleper lo pia sono assai hbe^ 
« re, secondo il costume de Novellisti , e secondo 
„ la corruttela di que miseri tempi in cui pare 
» che r autore le abbia dettate. Se crediamo al 
» manoscritto, egli ^^Isse in tempo del Boccac^ 
« ciò, al quale l' autore le indirizza con una let- 
» tera proemiale: ma non h da fidarsene, percs^ 
« sere stato raschiato il nome di quello cui eran 
>, prima dirette, e sostituitovi l'altro di mano pia 
» recente, e la stessa raschiatura si osserva in una 
« di quesu Novelle, cìu de voluta far credere 
1» Hesa nel i349- Son però di opinione cfie Genti- 
» le Sermini, non mentovato dall' Ugurgien, ne 
» da altri ch'io sappia, vivesse verso la metà del 
» secolo xr, il che si potrebbe accertare eoi ri^ 
» scontro di altuni soggetti qualificati, massima-' 
» mente di Siena e di quelle parti , che a una 
»> gran parte delle Novelle han somministrato il 
u mùtivo di tme, scritte per altro in buona Un- 
n gua, e secon*lo il dialetto smese. Se ne pòtreò^ 
n befare buon uso, quando le trippe laidezze e 
» disonestà, che vi si contengono, non le faces- 
si sero giudicar meritevoli di quella obblivione in 
u cui stanno sepolte a • 

// codice e eartafCOg e sembra'di eerto, alla 
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qualità del carattere, scritio, se' non al prinoi* 
pioy dentro almeno il secolo quintodecimo , o al 
pili tardi al principio del seguente: nel che I9 
Zeno troppo ristrinse il tempo o l'età del codice, 
dicendolo scritto due secoli sono 9 parlando forse 
de^aoli secoli interi fra il secolo ùr cui fu scritto 
il codice, e il presente in cui egli scriveva» Del^ 
le Novelle ciascuna ha il suo argomento in cor, 
r attere rosso i ed oltre le Novelle al numero so- 
pra indicato, y*e una diceria sopra il Giuoco del- 
le Pugna a «. 4^, una finta lettera ad un and'- 
co, e vi son poi sparsi qua e là sonetti e e ansa* 
ne e ballate al numero di 34* F'i fu chi s'ingc 
gnò di ritoccare, o piuttosto guastare questo bel 
testo , forzando la lettera proemiale che parlava 
per tu, come seorgesi chiaramente, a parlare per 
voi; ma poi per buona ventura non ci ha feUto 
oltre gran male*. 

In buona lingua dunque, e secondo il dìaletM 
sanefle> per giudizio dello Zeno, sono state scrii' 
te cotelé Nocelle. Il giudizio di un si grand'uo^^ 
moin tutti i generi di studj ch'egli coltiti, espe» 
cialmente di belle lettere 3 fu e sarà sempre mai 
da ognuno rispettato Jino a tanto che le buone leti 
tere saranno in onore . E se finora riguardo aUa 
bontà della lingua delle Novelle del Sermini si 
credette all'autorità dello Zeno, chiunque ha sa* 
por di lingua il conoscerà ora da se colla letta* 
ra di queste sole poche che per la vostra Raceol* 
ta ne scelu» Ne men chiaro h il disdetto sanesé 
4 chiunqfie. la differenza eanùeec de'varj sUaUtti^ 



jEd e hen da dolersene che le soverehie laideztp 
e disonestà j nel ohe , e nelle eattive massime di 
€ui ribocca, pareggia non pure, ma supera per 
at^f/entura il Certaldese , abbia fatto giudicar que» 
st' opera meritet^ole nel suo tutto di tjuelVobbli" 
^ìone in bui sta sepolta • Poiché però , dove a ciò 
"si rimedii, se ne potrebbe far buon nso^ ripetendo 
ie parole dello Zeno, per la bellezza della lin- 
§^ua in cui son dettate tai Novelle , fio creduto pre- 
gio dell'opera f e eerto di far cosa grata agli ama* 
tori della nostra lingua^ che fra le vive d'Eu- 
ropa consert/a pur anehe i primi onori, con far- 
ne una stìeltap il metodo seguendo del savio « 
giudizioso Seghezzi, che una scelta diede alla lu^ 
ce di Novelle del Boccaccio, onde potessero an- 
che le oneste persone le bellezze conoscere e le dol^ 
cezze gustare del pia illustre fra i nostri Novel- 
latori, con lor profitto, e senza pregiudizio del- 
-iuon costume* Parco ho voluto essere, anzi che 
noy nel numero della svelta, amando meglio di 
far desiderare qualche Novella di pia, che di 
portare per un lieve piacere , od anche per un qual- 
che frutto di, lingua, il minimo scandolo» Che 
se, malgrado ciò, alcuni accigliati e severi <;eii- 
sori , i quali senza distinzione ogni sorta condan- 
wmo di cotai studj, perche incapaci dì assapo- 
rarli, non approvassero il mio consiglio, come non 
Mspiro alle Joro lodi, così non euro punto nh poco 
le burbere e stitiche.loro censure, ben contento del- 
l'approvitmone di altri uomini gravissimi ^ i qua- 
a, di genio pik wh/mo « ge^tU^^ qqII^ professiom 
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ne della pia soda letteratura sénno unire lo stu* 
dio delle Mie lettere , o almen non credono dif 
eonuenire cotale studio ai loro simili* 

Buon uso al éerto ne potran fare anche di 
questa parte sola gli amatori della nostra Ifii* 
gua, trovandoci molte ielle coei non registrate 
nel gran Vocabolario della Crusca , molti he* 
modi di dire di nuovo grazioso sapore} e sopra 
tutto non piccolo acquisto ne farà il bel didlet» 
to sanescy vogliasi per nuove yoci, vogliasi a con^ 
ferma delle usate da altri scrittori sanesi: dia» 
letto in vero alquanto trascurato da* passati coni* 
pilatori del Vocabolario per un mal regolato 
amor patino, e per una mal intesa rivalità di na* 
tiene f con danno deltuniversal lingua italiaua i 
tome non senza ragione, dopo pili altri troppo 
noti Sanasi, querelapasi il Gigli, bizzarro genioi 
per avventura e battagliere , e in questo fatto in» 
eolloritosi assai, e fattosi intendere, eom'ebbe a 
eonfessare egli stesso-, un po' troppo, ma di quel 
merito però, che ne l'invidia, ne H vendicativo 
animo altrui poth togliergli o scemargli giaap- 
mai* Ma passiamo a parlar dell'autore . 

StPe pur cosa strana che del medesimo non 
trovisi scrittore che ne faccia alcuna menzione^- 
Lo Zeno, eomenlal suo passo tiportato sul prin» 
cipio ricavasi, nefit al certo qualche ricerca, E ti' 
w ninno degli scrittori tralasciai d'esaminare con^ 
attenzione, che potessi credei^ averne parlato , ma 
fon^ nmeì offU mia dtiigenìte ricercai là quale 
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si estese inoltre a ricercarne cotesti vostri primarj 
ietterati di > Toscana ( come di scrittore che ad. 
essa appartiene J il canonico Bandini, il propo^ 
. Ho Lastri ec, che mi onorano del commercio di 
loro lettere, i quali niun lume seppero darmi , conr 
gessando ingenuamente di nulla saperne» E ben 
mi sarei potuto gloriare, se nelle mie ricerche fof" 
^ riuscito a buon fine, poiché il Gigli stesso in 
€}uel suo ampio Catalogo di Scrittori Sanesi tan* 
tp in prosa che in verso, tanto editi ch^ inediti ^ 
^he nel suo Vocabolario Cateriniano ( PrefaZm 
pag. 33«} accenna, e che nel suo Diario Sanese a( 
gjiornp ultimo di maggio piit esattamente e pia pie* 
^aìHente espone, estendendo la Raccolta al rui^ 
mero di tomi xlk in 4*^» 'M'a fa il minimo cen-% 
no dell* opera di cui parliamo : il che dee recare 
ancora maggior meraviglia, atteso V impegno e 
la diligenza di quell'erudito uomo, che tanti ine^ 
diti autori od opere era riuscito a scoprire per 
quella sua meditata Raccolta a grand' onore del» 
la sua patria» 

Altro dunque dei nostr autore non si può di', 
re se non ohe fu gentiluomo sanese 9 come sopra 
»*fi veduto col chiarissn Zeno, il quale fiorisse ver» 
9Q la metà del secolo xr» JE certo coetaneo noi^ 
fu del Boccaccio, ( conte volle far credere il cor* 
ruttore del nostro codice ) il quale fioriva intor*. 
no la meta del secolo xir , essendq che morì sul, 
fine dell'anno iS^S» e il Sermini fioriva per Im 
meno dopo il principio dtl ifMolo phe segui > poi^ 
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ehh nellu Not^aHa tra (*) f/erjo il fine $i parla 
di Gregqrìo xu e del successore Alessandro (dal 
che si raccoglie il manifesto errore del codice che 
scrive Gregorio undecimo (**J con parole, non con 
cifre, nelle quali piia. facile pòtrehhe supporsi er* 
for di penna, il quale eòbe per successore Urbani 
no ri, non Alessandro r, che all'occasione deU 
lo scisma sotto Gregorio x/i fu eletta nel Conci-; 
Uà di Pisa Vanno 1409 ) , ai quali si suppone con 
gran piacere- raccontata quella Novella di s«f 
Pace a di Masetto. Nh a questo solo tempo de^ 
ridursi il fiorire del nostro Sermifii» p^che di ta^ 
Novella^ cha mostra essere stata a que* Pontefici 
nella lor corte t'accontata qual fatto recente, cmir 
chiude» esserne nato un dettato, cioè prot^eròio $ 
ohe poi kimase fra i cortigiani; chiaro indicando 
ohe scriveva per lo meno qualche tempo dopo que*. 
due Pontefici w Puori di questi personaggi, vano 
mi riuscì il riscontro d'altri soggetti qualijicati ,^ 
specialmente di Siena: mexizo naturalissimo sug'. 
gerito dallo Zeno onde accertarne il tempo deU 
t autore precisamente» Ciò fu, a dir vero, contri 
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f*) Che è U ▼ delle stampate^ atteso il tr»» 
«pcglimento fatto dall'ultore <U livoriio. 

(**} Nella presevte ristampa si è corretto que» 
tt'errore» cbe fu pure evitato dal conte Borrom(9«( 
pubblicando la stèssa Novella nel suo Catalogo de' 
Novellieri italiani fBassano« 1794} (Note degli 
editori)* 



la mia aspettaz(one*, poiché specialmente de* Salimi 
beni mi sarei lusingato di trottare i proprj no- 
mi, che cita col nome del Padre, di trovarli i 
dico, almeno nel Diario Sanese del Gigli, doue 
alla distesa di quest'illustre famiglia ne parla , 
iunga serie riportando di personaggi dHlm mede-^ 
»ima, senza ch'io potessi in essa riscontrare i no* 
mi come sono dal Sermini citati» 

Nel corso di queste ricerche uenuto in eogni" 
Mione d'un codice di questo stesso Novelliere^ aàqui* 
stato in Toscana dal nobile sig» conte Antonma" 
ria Borromeo di P adotta, a uoi noto, cavaliere 
coltissimo, e raccoglitore appassionato, qual siete 
voi pure, de*nU)gliori scrittori di lingua italiana^ 
tosto a lui mi rit^olsi pieno delle migliori sperén* 
%e di trottarlo intéro ne" due luoghi essentiaH, nel 
nostro Zeniano corrotti ad arte, cioè dove al vt^ 
ro nome dell'amico, a eui'l SerÉnint diresse l'o^ 
pera, fu sostituito il Boccaccio, e dove il vero 
anno della morta c/te descrive fu cangiato coll'an» 
no i349> come s'è già sopra avvertito» La fispo^ 
sta però dell'erudito Cavaliere alle mie indivi-- 
duale ricerche fece ben tosto svanire ogni mia. 
speranza, scoprendo questo stesso codice alterato 
del pari ne* detti due luoghi, e ad evidenza, an» 
che da altri confronti, copiai o immediata o me» 
diala del codice nostro keniano, il quale perciò 
può ora computarsi dome originale • 

Alle Novelle che credetti di patere scegliere 
discretamente, u'agffouui un.petxo vago pe'nkol» 
$'idiotismi e modi di dire del popol sanesè, cio^ 



una dicerta sapra il Giuoco defie Pugna. Di que* 
sto giuoco (jamoso qui pure in Venezia y e in 
uso Jin al principio di questa secolo J in manie' 
va particolare riguardo alla Toscana proprio di 
Siena, per attestazione del Tommasi che così scris- 
se: { Part, ty pag» 93^ in Toscana giuocare à 
pugna è ed è sempre stata prerogativa- del popolo 
sanese; di questo giuoco dunque alla distesa ne 
parla il Gigli neZ suo Diario sopra citato ( JPar- 
te ìli agli 11 di novembre), cercandone l'origb^ 
ncj descrivendone i modi, le varie vicende, e tin- 
gerenza del Pubblico stesso intorno al medesimo» 
Dal arigli appresi cosa significhin quelle voci din* 
Vito fra i Giocatori della prima linea : a Porrione> 
a Porrione. Così dunque dice il Gigli, » Alcuno 
» con più particolarità lasciò scritto, che dette 
a zuffe ( del Giuoco delle Pugna ) si J acessero 
r> nella strada detta Parrione, dall'antico vaca» 
i> bolo Emporiam >>. Io ho lasciato Porrione , co» 
me chiaramente in tutt'i luoghi ha il mss^ì e se ài 
ammetta la des'ivazione indicata dal Gigli dal 
latino Emporiurn , certo e pih prossima Vinjlessio^ 
ne Porrione^ che Parrione. 

Lo stesso metodo di seguire esattamente il mss* 
ho tenuto nelle voci proprie anche antiche del 
dialetto sane^e: per cagione d'esempio ine perivi, 
usato sempre da s. Caterina (cof^e nel Vocab . 
Cateriniano dimostra il Gigli) 9 Io' accorciato 
per loro allato al verbo; gattivo per cattivo ec. E! 
in vero io non so approvare quel correggere gli 
antichi testi e scrittori^ pur volendoli riduire « 



»xvni 

quel dialetto o quella lezione fihe allrtU piU pia* 
^e, come y mandandoui le poche Note di- Anton" 
maria Saltini al Pecorone e alle Cene del La» 
ìfia s vi scrissi» 

Prima di terminare non lascerò di. avvertir* 
V<9 essermi venuta osservata qualche Novella del 
Sermini in altri Novellatori. La Novella data 
in luce da Bernardo Ilicinoj ossia da Montai- 
0Ìno nel Sanese, detto perciò medico e filosofo 
sanese, col seguente titolo : Opera diletteTole e nuo- 
Ta di Gratitudine e Liberalità 9 dote si contiene uà 
notabile Gaso di Magnanimità usate infra due gen* 
tilu omini: Esempio raro e degno di essere da qua- 
lunque animo generoso inteso , in elegante parlare 
dal eximio pbilosopbo Bernardo Hylicini composta j 
è, quanto alla sostan:ia, la stessa the la quindice" 
wima del Sermini*, se non che Vllieino la stese 
con troppo pia di lunghezza del Sermini , Jacen* 
done quasi un Trattatello di Gratitudine % beu' 
chh quel fatto di Carlo Montanini e d* Angelica 
tua sorella con Anselmo de'Salimòeni, che nefor* 
ma il soggettOj tutf altro meritar possa che lode 
per l'inonesto illecito mezzo tenuto da loro onde 
rimeritare il generoso Salimòeni, Questa Novella 
dell' Ilicino Vabbiam noi tulle miscellanee zenia^ 
ne ( Tom, 1669 n. la) i#» bel caratterino corsi* 
pOf col titolo riportato y senza veruna data, in 
forma di S.^» opuscolo rarissimo* La trovo citata 
anche d'altra edizione colla data di Fenetia in 
fine , per Giorgio di Rusconi • . . • Adì r'i. Zugna 
del Mccccczr, Questi è quel Bernardo Ilicinog^ 



micino, ttyllicino, cerne taluoUti h serti to, 
cioè da Montalcitio nel Santie (dal latin» 
Mons IlcÌDUS ed Alcinus J^ chefiwiva del i47o» 
o in quel tornai di cui abbiamo inoltre due edi^ 
zioni de* suoi Conienti eopra i Ihionfi del Petrar^ 
cai la prima del i49x> foglio*, yeneùa, per Le^ 
nardo Wild da Matiebona, citata in pia d'u/^ 
catalogo} V altra esistente nella nostra libreri^t 
parimente di Venezia con questa data in fine e ^ 
Impresso per Piero Veronese nella incliUi città da 
Venexia nelli anni del Signore M< ecce* Lxxxilfi* 
a dì ttkimo de Maze* Lausdeo ; e di cui pure ab» 
hiamo in unantiea Raccolta di Rime stampata 
in Venetia per Geoi^io di-Rnseom nel m. d« yiii« 
ad\ xxTi. del mese de Octobrio ( miseell. Zen . tom* 
'àV], n. B») quattro snnetti, uno de* quali però 
con ragione avverte il Quadrio (Ila, pag. 348.) 
essere del Montemagno, dipersi dm tre a Fran- 
co Sacchetti, riportati dall' Allacci ne'suai Poeti 
Antichi, Ma da questa digressioncella y non inu* 
tile per avventura ora che di tai cose si fan mi* 
nute ricerche, a t»oi certamente non discara, ter* 
niamo alla detta Novella • 

Se si potesse dire con sicurezza t^ Vllicino 
tratt* avesse la sua Novella dal Sermi ni, noi 
avremmo un nuovo argomento dell'età a que^ 
st' autore di sopra presso a poco assegnata. Ma 
ciò non saprei asserirlo, potendol* anche aver trai*- > 
ra dall'anonimo Sanese (presso del Muratori, 
Rer» Ital. T, 19.) ali* anno iSgS» 'ove un cótal 
fatto narrasi' quanto alla sostanza/ e cogli' stes* 
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Uiletto e cara. .. •• Ricevetti una tua, lettera 
contenente che ^ trovandoti tu al bagno aPetrio^^ 
lo» sentisti ed in rime ed in prose dire alcune, ^ 
cosette di mio , le quali per tua cortesia dicesti . 
che molUy ti piacquero i ed in essa mi pregasti, 
che di quelle, quanto pia posso, ti mandi la co' 
pia t di che non avendole in iscrittura per or>^ , 
dine » ma per iscartabelli e squarciatogli , quali 
per le casse e quali altrot'e , dettimi a ritrovar'^ 
ìe* E siccome colui che una sua insalatella vuole 
a uno suo amico mandare , preso il paneruzzo 
e *l coltellino » V orticello suo tutto ricerca , e co* 
me V erbe trova , così nel paneretto le mette sen* 
za alcuno assottimento mescolatamente i non al" 
trimente a me è convenuto di fine. Però aduii» 
que mi pare che questo meritamente non libro , 
ma uno paneretto d' insalatella si debbi chiamare , 
e però questo nome gli pongo > nel quale , senxa 
dell' altrui niente toccare , tutte sono erbe di nO" 
Siro orto ricoUe» E però non ti sia meraviglia se 
senza ordine, quale in prose e quali in diverse 
rime , è questa insalatella meschiata , che qual 
prima trovavo , così V una dopo l' altra nel pH" 



4 

neretto mettevo i U quale per V apportatore Mar^ 

tino nostro ti mando ,' avvisandoti che di questa 

non dia ad uomini di grande scienza , perchè 

non è vivanda da loro, né anco in alcuna par* 

te da donne difettose di quello che si parìa « né 

da certe monache opizzoccare o fiatare •>•.•.• 

E concludendo , sentendo che per tua sanità ogni 

wino al bagno una volta ritorni » essendoti Cai 

mieizia nostra per fama e per lettere incornine 

eiata , acciocché con più piacevol modo per lo 

auvenire si mantenga , ti prego m* avvisi quando 

al bagno ritorni, acciocché pia di presso insie» 

me ritrovare ci possiamo. E se vegli operarmi 

in alcuna tua cosa , ti prego me ne avvisi e ri» 

Meda , offerendomi sempre esser a ogni tuo be^ 

neplacito apparecchiato s pregando Iddio che ora 

e sempre in quella felice prosperità H conserti 

ed accresca t che tu stesso desideri». Vale* 
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BARTOLOMEO SUONSIGNORI fece UTIO rUstàcO iCO- 

pone tornare in un salcio arrendevole • 
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Ira fra gli altri nella magnifica città di 
Siena tino gentil giovano di casa Baonsigno- 
ri , che Bartolomeo avea nome > savio, rie* 
co , cortese e costumato ed amato da eia* 
schedano . Ed essendo d' età di vinticinque 
anni rimaso senza padre, dilettandosi mollo 
di cacciare, ^uccellare e pescare, essendo 
suo Monteantico , luogo molto adattato al 
mistìero che si dilettava $ né partendosi da 
Siena , ed in quel luogo tenendo onorai^ 
vita con cavagli , famegli , cani , uccelli >e 
reti di tutte le ragioni, buon tempo si da* 
va t ove tutti quelli del paese , che di tali 
mestieri si dilettavano , facevano capo , ed 
anco spesso da Siena vi venivano le com- 
pagnie de* giovani a trarsi tempo con lui* 
Essendo lui ricchissimo, onoratamente rice* 
veva ciascuno I ed avendo un buon fattore 
che alle sue cose attendeva con buona di li* 
genzia, avendo de' paschi, di terra ti chi iO 
di fitti e di bestiame grandi entrate . Barto- 
lomeo ben vedea che vie più erano l' entrate 
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che le spese; in quella vita, mentre che era 
giovano , deliberò continuare . Per la qual 
cosa gran nomea di cortesia avea per tutto. 
Ed in questa vita dimorando > era uno de' 
suoi uomini , il cui nome era Neri > chia« 
mato Scopone , il quale era uno maragozzo, 
villano • sconoscente e baccalare • ingrato , 
e tutto suo , avaro delle cosf» sue , e del- 
l' altrui cor tesissimo , e volentieri quando 
poteva ae pigliava ; corpente a casa altrui , 

'ove l'acqua gli era malsana e '1 poco vino; 

- non dico della carne , che quando vi s' ab- 
battea , ne faceva corpacciate di lupo t era 

' gran dura mole per sé , ed avea in sé un 
maraviglioso vizio, rustichesco , e nell' aspet- 

• to suo pur grossolano pareva; ed era gran- 
de • scompassato e mal vestito, con un naso 
aquilino di tanta presa , eh' arie tenuto un 
pajo di ceste per occhiali t non era mai si 

' gran vernata che lui portasse calze né giub- 
barello : sempre involto nella terra < ed aven« 

• do in odio il lavar delle mani e 1 viso , 
sempre era soglioso, co* calzari ricusciti 

'CO* gionchi. Or costui era fittajuolo di Bar- 

• tolomeo Buonsignori i e di non mente , per 
:là larghezza gli facea Bartolomeo d^l «uo , 

Scopone vizioso avea sì fatto, che da so avé- 
ya ciwa , vigna e terra ;. e tenendosi ricco , 
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popò cónto faceva di Bartolomeo ; e meno 
degli altri , non lassando di richiedare d'ora 
in ora Bartolomeo a' snoi ' bisogni « acni 
dolce pareva 1' accattare « e '1 render osticot 
e siccome generalmente i suoi pari rnstichi 
quando si trovano il valere di tre soldi, sa« 
bito si metteno F orecchie dell'asino «ed in« 
superbiti fanno del' grosso isenza apprezzare 
più persona niente ; non altrimenti faceva 
Scopone. E perchè Bartolomeo era pur doU 
ce e servente, non gli sapeva dinegare co« 
•a che gli domandasse > credendo pure qual- 
che volta ridurlo all' uman vivere . £ tanto 
r aveva del suo già servito, che Scopone era ia 
debito cento fiorini con lui , facendo quel 
conto di mai rendarnegli uno , che uno asinos 
e vizioso faceva molto del casalengo, mot«^ 
teggiando^e spesso scherzando con Bartolo^ 
meo ; e gittandosi la gatti vita iu ischerzi > 
alla domestica gli diceva sempre tu, corno 
quando esso era fanciullo : e con tutto che Bar^ 
tolomeo sempre il servisse,- mal un servii 
zio da lui non poteva avere. Aveva* Scopo- 
ne un buon cane , e sempre ogni dì di fe<^ 
sta esso andava con esso solo cercando mar^ 
Iole e piediche per quelle selve , che molte 
ne tendea s questa era 1* arte sua il di chcs 
non lavorava , e quando ' per lo fìUoije eoo 
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sue cannerà je s e ciò che pigliava, al bagno 
portava a vendere di riquieto, che Bartolo-* 
meo noi sapesse « sospettando che qualche 
volta la sua naturata ed usi tata avarizia 
di cortesia non veocesse ; né mai Bartolo* 
meo Io poteva una volta pure adoperare nò 
lui né '1 suo cane alle sue cacce. Accadde 
in questo che sei giovani da Siena, per trar* 
si tempo a cacciare deliberati , a Montean- 
fico con Bartolomeo a trarsi tempo sì mos« 
sero per andare, ed una lettera innanti gli 
mandaro, avvisandolo di loro andata, e che 
la settimana santa volevano cacciare s che 
lai provedesse qualche buona caccia: e gion» 
ti al b9gno a Petriuolo , ove era molta gen* 
te, ine per la sera furon da' compagnoni 
ritenuti • Bartolomeo ricevuta la lettera, prò* 
vedendo d'onorarli, fra gli altri mandò per 
Scopone , e richieselo dicendogli il caso i e 
che desse modo che lui avesse del pesce; che 
ricercasse tutte le sue cannerà; e , e tutto 
quello pigliasse lo terrebbe ds| lui, e paga* 
rebbelo bene . Scopone , rispostogli di farlo, 
da lui SI partì s e , come vizioso e sospetto- 
so» per paura che altri prima a lui non gio« 
gnesse > subito tutte le sue canneraje ricer* 
co, ove trovò da cinquanta libbre di bel 
pesce» il quale ridotto a casa» di tratto ai 
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bagno a Fetriuolo a vendere lo portò, dU 
cendo alla casa che non ne dicessero nien- 
te . La moglie sua essendo gravida , lo pre-» 
gò per Dio ne gli lassasse quattro. Lui era* 
dele , alzato il capo» tirò via senza volerne- 
le dare uno; e ratto al bagno con tutto il 
pesf^e n' andò t fra sé dicendo t Se Bartolo- 
meo vuole del pesce , vadasene a pigliare 
eome fo io » che vermocane gli nasca . Sa- 
rei io mai suo schiavo ì e se non ha del pe- 
sce , dielò delle noci , come mangio io . E 
giunto al bagno ove simili cose si vendono» 
nel luogo recatosi » essendogli domandato in 
cM^pra e quanto ne volesse. Scopone zoti- 
co appena rispondea, siccome poca cura fa.» 
cesse di vendarlo i e con bassa voce , senza 
guardare altrui in viso, disse: Vonue cin- 
que soldi della libbra s e più persone volen*> 
done fare mercato , esso sempre più zotico 
e più del grosso faceva con direi Io non ne 
yo* meno . Di che veduto la zotichezza di 
costui , essendo signor del bagno , come su* 
sa per festeggiare , uno sollazzevole giovano 
di casa Malavolti » due si mossero, ed al si- 
gnore accusano costui, dicendo che uno era 
venuto con pesce per affamare la brigata 
del bagno . Il signore , inteso costoro , con 
una frotta di giovani fu mosso i ed arrivato 
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da costai» e dimaadatolo del pregio del 
pesce , esso più zotico che prima risponden- 
do par saldo in su' cinque soldi dèlia libbra, 
il signor, subito conosciuto costui rustico e 
vi liana celo , prese conseglio con suoi che 
di lui fusse da fare; e senza nlssuno scor* 
dante fu vento eh' a lui si facesse quello 
che meritava. Di che subito a furia Scopo- 
ne fu preso, e toltogli il pesce, e manda* 
tolo a cuocere } e lui ligaro a una colonna 
colle man dietro sulla piazza s e subito il 
«ignore chiamò Ugo Malescotti, ch'era suo 
cancelliere , il quale era un giovano molto 
l>en dotato dalla natura di più cose: màe* 
fitro di canto e di sonare ogni stromento s 
•cieutifico , storiografo e perfetto rettorico , 
.e sollazzevole, che tutto '1 bagno in festa 
tenea s ed oltre a questo, cantava improvviso 
meglio che altri che si trovasse. E chiama- 
tolo il signore a lui , commisse che legges^ 
se le condennazioni di qtiesto malfattore * 
Esso. Ugo veduto l'aspetto di Stìopone, in 
cambio di carta prese una gran sappa, e 
sopra a essa con un bel modo cominciò a 
leggere le condennagioni del malfattore . 
Tutta la brigata era in piazza-, e veduto 
Ugo in su una banca ritto leggere con si 
proprj atti in sulla sappa le condennagioni 



DI cEirriiK sksMiNi; it 

di costui comunemeatè tutta la brigata . l'ef- 
fetto delie '■ coudenoagioni fu che Scopone 
fusse initerato e scopato per. tutto il bagno, 
perchè voleva affamare il paese , e per fal« 
sario di più poste de' libri che colla vanga 
e colla sappa aveva sempre usitato senza 
penna di fare : e nella fine aggiunse Ugo 
da se , oltre alla commissione datagli dal 
signore , fusse co' manichi delle granate sco- 
pato solo, perchè aveva falsamente infamato 
il detto nobile suo gnore Bartolomeo Buon- 
signori , con dire quando si vedde pigliare : 
Il pesce tollere ? noi toccate , perchè gli è 
di Bartolomeo Buonsigoori che m* ha qai 
mandato a venderlo ; più stimando quel pe- 
sce che r onore di Bartolomeo suo signore x 
però aggiunse Ugo questa particella ; tanto 
De gli parse che lai infamasse tanto cortese 
e nobile giovano . Ed avendo a tutto 1' or<% 
dine dato a tempo, venne una bella mita- 
roccia e due grosse granate; e fatto innu- 
dare Scopone tutte le spalle , ed esso stesso 
di cancelliere voluntario divenuto manigol- 
do, le grosse granate per le pannocchie in 
mano si recò, e cominciò fortemente a so* 
Bare; e così per tutta la via facendo, tanto 
se gli avveniva, che tutta la brigata sgota va 
delle risa; che^ eccettuatone i vestiménti ^ 
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nissuno di nuovo V arebbe veduto • che 
creduto non avesse che proprio manigoldo 
e* fusse stato, e che mai al tr' arte avesse 
fatta i tanto propi^imente i manigoldeschi at- 
ti faceva t e scopandolo per tatti i luoghi 
consueti, ritornati alla piazza, e Scopone 
alla medesima colonna rilegato , ine di 
tratto gionse una mensa ibrnitadi più tazze 
6 fiaschi di più vini, e pane ed aranci e sa* 
lina con tutto '1 pesce fritto di Scopone, al 
quale erano molti stromenti innanzi: e gion- 
to ine ogni cosa , il signor con tutta la bri- 
gata prese T acqua alle mani con risa in 
presenzia di Scopone, e cominciaron a man- 
giare . Non dico gli strazj e vilipensioni che 
con parole e con atti nel mangiare il pe- 
sce eran fatti a Scopone . Chi diceva : ToIIe 
un boccone , Scopone s l altro diceva : Oh 
questo è il buon pesce] o quanto ben face- 
sti a recarcelo! £ chi gli poneva un pesce 
aliato alla bocca perchè si sdigiunasse • e 
poi lo metteva in bocca a sé, dicendoi Par- 
seti buono ì Chi '1 bociava s chi si mostrava 
di lui piatoso» facendogli poi peggio che gli 
altri : chi se gli forbiva le mani a' panni , 
chi '1 beffava in un modo e chi in uno al- 
tro ; durando tanto , che ogni cosa fu io 
sua presenzia mangiato t e tanto parse buo- 
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no a Scopone , quanto alla sua donna gra* 
Vida, che pregaodoJo ne lo desse, solo ano 
non ne le voI»e dare il crudele » né lassare 
nessuno. Desinato eh' ebbe tutta la briga- 
ta, salvo che Scopone, disse il gavazzevo- 
le Ugo s Scopone, tu se' troppo salvatico. 
Che non aver tolto un boccone con que- 
sta brigata » che tante volte ne se' stato in« 
vitato ? Bench' io penso che come costuma* 
to tu aspettavi mangiar poi con famegli* 
Or viene , che desinerai . £ scioltolo dalla 
colonna, colla cavezza in gola insino sul 
ponte a Farma lo menò con tutta la brigd* 
ta che 'I seguiva i ed ine lo sciolse e disse!% 
gli I Va , Scopon mio , e mai più non pec* 
care • Allora , come era ordinato, molti fan* 
ciulli e de' grandi colle grembiale de' sas* 
si , sciolto che fu , una grande scorta gli 
fecero , in forma che a Mouteaqtico colle 
spalle dalle granate scorticate, e colle gam- 
be fracassate da' sassi si ritornò : e gionto 
in casa, nei letto dieci giorni dimorò, ben- 
ché a molti altri un anno o più saria ba« 
stato quel malei e secreta la novella volen- 
do tenere, perchè per Bartolomeo o altri 
non si sapesse, misse voce essere d' un no- 
ce cascato . E , coitie alla fortuna piacque » 
i sei giovani da Siena si ritrovato al ba<9 
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gno , e mangiaro del pesce in brigata e . vi- 
dero ogni cosa . Poi volendo essere a Mon- 
tantico, dal signore del bagno presero li-, 
cenzia i e montando a cavallo « Ugo veden- 
do costoro iu atto di cavalcare , disse « Io 
vi voglio fare compagnia ; e con uno liuto 

t 

e con una fina chitarra a collo al famiglio, 
prese dal signorò licenzia , con loro montò 
a cavallo , e di compagnia presto a Mon* 
tantico arrivaro i ove da Bartolomeo furo 
allegramente ricevuti. E proveduto al go* 
verao de' cani e de' cavagli , onoratamen- 
te furono a cena ; poi alle frutta, com' era 
proveduto . Ugo prese il liuto, e subito in 
banca quaranta stanze improviso cantò eoa 
qnelJo liuto , che era una dolcezza maravi« 
gliosa a udirlo . Nel qual cantare tutta la 
novella di Scopone per ordine coutò % che . 
maestro era di cantare improvviso e di so- 
nare : delia qual novella tutta la brigata e 
Bartolomeo ebbero un gran piacere. £ per- 
chè di ciò Bartolomeo era nuovo , Ugo ri- 
posto a sedere , piacque a Bartolomeo di 
nuovo in prosa di udirle, ove di ponto ia 
ponto si contò ; e di ciò stero tutta la ve- 
gliata in festa ed in sollazzo , benché Bar* 
tolomeo in sé cupertamente verso Scopo- 
ne grande sdegno ne pigliasse • Non dimo-^ 
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strandosi con loro di niente, tenneselo a men* 
te. £ venuta Torà d' andar a dormire/ tutti 
si coIcaro : e la mattina Bartolomeo avendo 
di pescatori preveduto , e messo in ponto le 
reti » levata e fatta colazione , tutti verso 'I 
iiume s' avviaro , ove presero assai pesce s e, 
per abbreviare» gran piacere presero di pe- 
scare insino alla domenica d'ulivo, insieme 
con molti altri sollazei e piaceri. Poi la do^ 
menica preso 1' olivo , Bartolomeo richiese 
▼inti giovani tutti buoni cacciatori per tutta 
la settimana è anta « ì quali tutti volon* 
tariamente accettaro» 6 che la mattina sa- 
rieno ine tutti con li loro spiedi, cani e 
lacci . A tutto questa Scopone era pre« 
sente • Bartolomeo vedutolo , e dimandatolo 
che male era il suo , rispose essere d' uno 
noce Caduto , e che era tutto fracassato » 
Bartolomeo accennò Ugo, il quale, siccome 
scaltrito , subito ebbe in punto quello che 
fusse da fare , volendo che Scopone si ver'o 
gognasse» e rizzatosi, disse: I' ti vo' dire, 
Bartolomeo , una novella. Per quello che di* 
ce questo buono uomo che cadde d' un no« 
ce, mi fa di me risovvenire che essendo di 
questi dì cascato d' un mandorlo , io andai 
al bagno a Petriuolo per guarire : e perchi^ 
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io avevo tutte le gambe fracassate e le spal- 
le , vi trovai medici da guarire » e per gli 
OQguenti loro pure ostichetti a sofferire » mi 
legaro le mani dietro, poi mi posero certi 
loro unguenti granati sulle spalle , spesseg- 
giando i piastrelli più eh* io non arci volu- 
to j e perrh* io ero caldo di testa , trattomi 
la birretta , mi messere un cappuccio di car- 
ta con certe carattole dipeate, che non pa« 
reva cappuccio uè cuffia a bendoni • perchè 
dietro all'orecchie certe code pendessero , 
che quasi in parte parevo un vescovo senza 
pasturale o benefizio. E , per aguzzarmi l'apn 
petito, alle mie spese in mia presenzia raan- 
giaroi e per farmene ben voglia venirci più 
e più .volte invitandomene » ed aqcennando- 
mi eh* io ne tollessi, porgendomene allato 
alla bocca , poi se '1 mangia vono per loro • 
Poi iu fine mi dissero Or viene , che desi- 
nerai colla fameglìa ora che hai buon ap- 
petito ; e menaromi al ponte a Farma , ove 
trovai apparecchiato con molti sergenti co- 
rapucci , ghiaccia ed assai ravaggiuoli mar'* 
merini , co' quali mi dero una s\ piace vols 
scorta , che mai più non vi torno. Ed a que* 
sto voi tossi verso Scopone con viso di dar- 
gli fede, e disse t Fratel mio , se tu voi gua- 
rire del botto delle noci , ovvero del noce , 
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vattene al bagno , e gaarirai, com' io del 
mandorlo . Poi voltossi a Bartolomeo con 
rista pialosa , e disse » In buona fe che ▼£ 
-si fa di mali scheizi. La brigata dattorno, 
•salvò che Bartolomeo e' sei giovani Senesi , 
tatti dero lède alle parole d' Vgo, tenendole 
per vere • Bartolomeo e quelli giovani sa- 
pendo il fatto > ebbero di due cose piacere s 
T ana della novella trovata di ratto e s) ben 
delta , r altra a vedere la brigata credarlo. 
Scopone avendo del rigagnato, finito il dire 
d'Ugo il ^ale bene intese per aè» non fe- 
ce risposta , ma tra nomo ed noma uscd-dai- 
la frotta e andossi con Dio. A questo la bri* 
gata prese licenzia, e rimasero i vinti cao 
ciatorì • ed ine desinaro , ed a tavola com* 
-posero r ordine della caccia per tutta la 
settimanale dove* E così il lunedì mane co- 
minciaro a cacciare • e ciascun dì ipsino 
al venerdì santo: el sabato santo, Bartoiomea 
'•e tutti loro con dieci some di sai vaggi urne in^ 
ìianzi a Siena se n* andarono; e strìbuita la 
cacciagione a' loro amici , parenti e compa- 
gnoni , tuui insieme pasqueggiaro ; e dopo 
la pasqua Bartolomeo a Monteaoctco si ri- 
tornò . E dopo alquanti giorni non potendo 
Bartolomeo la baccalaria di Scopone dimena 
ticare , fra sé disse t Io ho sempre servita 
Aut> S(fn> voU L % 
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costui, e mai da lui ebbi cosa eh* io vole«& 
si» né par che mai niano Alio servigio co* 
tioscesse ; ed è del mio arricchito , ed ora 
mi fa del grosso: ora m' ha fatta questa vil^ 
lania, e per ristoro infamatomi eh* io Io 
mandasse al bagno a vendere il pesce . Ed 
in somma conosciutolo per gattivo, al tutto 
deliberò di levarselo da dosso s e preso il 
partito, mandò per Scopone; ed avvisato il 
fattore che con lai saldi ragione, così fa 
fattoi ove Bartelomeo da lui restava avere 
fiorini centodue . Allora disse Bartolomeo in 
presenzia di più suoi uomini s Scopone , tu 
in' hai a dare centodue fiorini, è vero? e 
lui rispose di s\. Allora disse al fattore: Las<» 
«agli que' dui fiorini , e dà ^ordine d* esser 
pagato da lui senza fargli alcun tempo • Al- 
lora Scopone, parendogli essere a mal par- 
tito» credendo che:Ie.scoponesche lusinghe 
c^me per lo passato, gli giovassero, in pid 
snodi l'ingegno assoltigUòs ma nissuno n^ 
gli valse. In fine bisognò che impegnasse 
la vigna , e vendesse tanto del suo » che par* 
gasse fiorini cento a Bartolomeo. Fatto que? 
sto , e di colpo vedutosi impoverito » cordo- 
glioso e quasi disperato a casa si torna: e co* 
8Ì alquanti giorni dimorato , sempre pen« 
sando su questo , riconobbe il suo errore « 
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edme esso s*era d'ogni cosa cagione > e co- 
noscendo Bartolomeo di dolce sangue, e che 
lai era qaello che gli poteva far bene e malej 
mirabile cosa fu : vedato il suo vantaggio , 
di subilo prese partito, in forma che quello 
che la natura gli €oncr*deva, tanto torte si 
fece, che di colpo, preso partito, snaturò! de*^ 
liberato essere , e così fu sempre, di contra* 
ria condizione alla prima natura sua. Ed in 
questo proposito fermo» prese il tempo che 
Bartolomeo era un dì senza faccende , ed 
allora in casa ed al fuoco a lui se n' aildò ; 
ove giorno» si gittò ginocchioni e colle brac- 
cia in croce , e piangendo disse < Signor mio, 
io ho fallito forte verso di voi , e però me- 
rito ogni male da voi. Voi sempre m'avete 
fatto bene, ed io non ne fui mai conoscen- 
te s il mio peccato m' ha accecato insino a 
qui • Ora , grazia di Dio , mi so' riconosciur 
to, ed ho sodamente deliberato essere per 
r avvenire un altro uomo eh* io non so' sta- 
to , e di contraria condizione • Signor mio , 
io vi dimando perdono , promettendovi per 
l' avvenire fare sì che voi vorrete meglio a 
me , che a servidore che voi abbiate . Io mi 
vi raccomando , pregandovi che diate buona 
fede alle mie parole, che col cuore più che 
«Alla linguale dicoi e siate certo che '1 mal 
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vivere di prima mi è venuto in odio, e éo* 
nomi fatto sì forte , eh' io ho rinnovato na- 
tura e condizione > e vederetelo per chiara 
«perienzia . Per Dio provatimi « acciocché 
«iate certo di quanto io vi dico. E conchiu- 
dendo » vi raccomando me e' miei fanciuUì* 
£ con queste e con altre acconce parole 
tanto se aumiliò e tanto disse, che Bartolo*! 
meo essendo di dolce condizione , alquanto 
Inclinato per le parole di Scopone « rispose 
così I Scopone , sta su , e non pianger pii!i i 
io t' ho inteso . Per istasera vattene a casa ^ 
e domattina torna a me, e risponderotti; non 
^cendogli lieto né corruccioso viso . Scoponei 
senza più rispondere , prese licenzia , e ia 
mattina , come tempo gli parve • a Bartolo* 
meo ritornò • Intanto Bartolomeo» come sar 
vio , acciocché 1 caso di Scopone fosse non 
che a lui, ma agli altri esemplo , attendendo 
Scopone, avea proveduto che quattro de' sui 
uomini de* da più che avesse, sotto colore 
d'altra cagione , fossero la mattina per tempo 
con lui quando gionse Scopone; il quale umi« 
iissimamente giognendo, quando videi quat- 
tro nominati , per costume indietro si tira • 
Allora Bartolomeo disse t Scopone > fatti in 
qua ; non temere per costoro • Scopone, ben» 
che più caro avesse avuto trovarlo solo, per 
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non contraddirlo di niente, oltre s' accostò* 
A cui Bartolomeo disse : Se' tm. venuto per la 
risposta } e lui disse i Signor mio sì i e ^ 
liocchioni si gittò. E Bartolomeo, fattolo ri2>i 
zare , disse : Se* tu in quel proposito in che 
tu eri jersera ì e luì rispondendo disse > Signor 
mio sì i e più , se più si può. Allora Bartolo^ 
meo , benché della novella pigliasse piace* 
re , pur deliberò di farlo ravvedere , e che 
lui fusse esemplo agli altri i ed in presenzia 
di tutti dtsue I Scopone , ta eri troppo dime^ 
stico meco , e viisioso sempre giocavi a tuo 
vantaggio . Tu sai che sempre io t' ho ser-. 
Vito e fatto bene , e tu sempre verso di me 
se' stato baccalare e sconoscente*, né ti curan 
vi mai farmi alcun piacere i a' miei bisogni 
sempre mi mancavi i di mio onore non ti 
cufavi niente, né di mia vergogna nonpen^ 
savi . Tu sai eh' io mi diietto di caccia» 
re , e sai che , non che te , ma pure il tuo 
cane mai in nissuna mia caccia potei ave* 
re .* sicché i n somma , con tutto il mio far^ 
ti bene , da te non ebbi -io mai altro che 
danno. Ora ho fatto più conto della vergei 
gna che sai , che dovendo venire da Siena 
^uei giovani ti dissi, per poterli onorare ti 
pregai mi servisse di quel- pesce pigliavi pe« 
laiei danari* tu nén Dioendo stima di me» nò 
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di mia vergogna , venutoti il taglio da ser-' 
virali , quetameuke al bagno, lo portasti a ven- 
dere. Ma la fortuna deliberò fare mia ven*. 
detta ; che n* avesti il pagamento che tu sai. 
che tutto ti fu tolto e mangiato in tua pre« 
aenzia i poi fusti miterato e scopato per tat* 
to '1 bagno» ed in ùi» cacciato co* sassi t e 
questo fu il noce di che cadesti* Meglio ti 
metteva venderlo a me • e per lo peggio mi 
potesti fare» dicesti al bagno lo vendevi per 
mes ha' mi fatto pesciaiuolo, dove io non fui 
mai . Questi sono gli onori eh' io ho da im 
sicché redtttto in somma ogni tua cosa, che 
non t* ho conto il quarto di quello mi resta 
a dire , io deliberai con le tue baccalarie e 
male condizioni non avere più di niente a 
praticare , e farti ravvedere del tuo errore 
colla ragione • senza farti torto nissuno ; e 
poi volsi esser pagato . E guardandolo fisso» 
disse I Quel eh' io ho det^» è vero o bugiai 
Scopone , che sempre col capo basso era sta- 
lo vergognoso » avendo tutte le parole rac* 
colte, colle braccia in croce rispose: Signor 
mio • molto più che voi non dite io ho fòlli* 
to verso di voi. Io merito ogni male, e peo 
4Batore m'accuso, e per Pio perdono v* addo* 
mando con fermo aiMoio di ristorare ogni 
ina]# «b*. ia bo^ SMOié Qol ben fa^ per lar^ 
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venire ; e piangendo , umilmenCe se gli rac- 
comanda • Allora tutta la brigata si maravi* 
glia , sapendo 1* astratta é forte condizione 
di Scopone» a vederlo parlare in questo modo. 
Or fatta la sua risposta, disse Bartolomeo 
(nominandolo per lo suo nome proprio dal* 
le fonti, cioè Neri)^ Io lio bene intasa la tua 
risposta, per la quale comprendo, siccome 
dici tu essere snaturato, e per la mala efor^ 
te condizione che tu avevi , meritamente ti 
fu posto nome Scopone, e che mai di niente 
ti piegaTÌ 3 di che' io avendoti conosciuto , 
deliberai non aver più con scoponesca con* 
dizione a fare niente* Ora essendo snatura- 
to , come tu dici ( ohe cosi esser compren- 
do), se niente meco vuoi aver a ftre, io ti 
Voglio mutar nome , come hai mossa con- 
dizione} onde vedendoti tanto umile torna- 
to , siccome prima eri chiamato Scopone per 
non di niente piegarti, ora piegandoti come 
dici , assomigliatoti al salcio , Salcione da 
ora innanti ti voglio chiamare ; e così nome 
ti pongo questa mattina , e così voglio che 
ta rimanga contento • Lui chinò la testa con 
diret Quello che piace a voi, iosonconten» 
to. Allora Bartolomeo disse: Il salcio è di 
sua natura piegante ed accostante , e più le^ 
S^ gli altri legni» Adonque di Scopone dit 
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vèiitfìto Salcione, hsti legato ne; e son con- 
tento perdonarti , e farti assai meglio «ssen-% 
do Salcione, che di Scopone non ti facevo t. 
e tanto ti basti il nome Sàlcione e la mia* 
^azia , quanto Salcione sentirò che tu sia;- 
avvisandoti che peggio è il ricadere che l'am- • 
nialare di prima > e ritornandoti nel nome 
di prima , non capitare mai. più • da me nò . 
per grazie uè per perdono. Ora tu m*haiin« 
teso. Esso , se da prima avelia ben risposto , ^ 
allora duplicatamente con umiltà rispondea». 
ratificando quanto aveva detto. Allora Bar to-^i 
lomeo , avendolo fatto ben ravvedere, coman- 
dò e de modo che Salcione dappoi fu sem*> 
pre chiamato. Poi dandogli soccite di cavai- j 
le e di vacche, in poco tempo Salcione ri- 
scosse )a vigna, e ritornò in migliore stato ' 
che prima I e cognosciuto che più per lui il* 
vivere salcionesco che scoponesco si faoe^„ 
venutogli in odio il vivere di prima, diven- 
ne umile, cortese, inservigiato, amorevole, 
grazioso e conoscente e discreto con ogni 
persona, e massime con Bartolomeo , essf^n- 
dogli d' intorno a tutti i suoi bisogni , indi«* 
vinando far cosa gli piacesse; sicché diven- 
ne il più fedele servidore che Bartolomeo 
avesse al mondo } né mai nome se gli mos« . 
se, che sempre Salcione fu meritamente chia- 
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niato. Ora ben teogo per certo qael che già 
buon tempo sentii » cioè perchè nel villano* 
in cui non è legge né pratica discrezione» 
con lai non è da pigliar troppa famigliari- 
tà \ ma volendone aver bene , secondo il sa- 
vio mio , non è da largar la mano , né la^ 
borsa , né nissun suo secreto.. Diesi da longa 
e stretto tenere i e se richiede , ben non po«, 
tendo perdere con lui » servelo di rado » e. 
fagli bramare. Dimostragli tenerlo da poco ^ 
non gli ridare in faccia , e miralo di rado i, 
fagli ragione e non torto. Noi gastigare colle. 
mani , ma con la corte ; non gli perdonare 
il fillio, eh* egli ne piglia baldanza. Salda con 
lai spesso ragione in presenzia di testimoni i 
% con sollicitudine più che puoi da lui ti' 
ricava. Noi tenere a tavola teco s non ischer* 
zare né motteggiare con lui t fa che non so- 
prappigli del tuo ; e non lassare invecchiare 
la posta , che te la negarà. Venendoti a ca^ 
sa » spaccialo presto col bere uno tratto i 
tienlo in timore, sicché di te faccia stima e 
conto. Non lassare pigliare sicurtà di te né 
di tua cosa ; tienlo io freno e senza baldau- 
za , e sottile più che puoi i che se lui si sen« 
te il valore di tre soldi, pigliando di te se- 
curtà, mai bene non arai» perchè l'aceto 
d* acc[uarello rinforzai ^ il piggiore aceto 
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lui,. Subito col pensier fatto ad Ameti^ó i 
suo caro compagno , se n' andò , e con lui 
tanto disse , che Amerigo veduto non potekv 
arere per moglie quella che desiderava , ac- 
consenti a ciò: che Caccia voleva « E com- 
postisi d' accordo andarsi godendo un tem- 
po alle spese d* altrui» in capo di sei dì in 
modo di pellegrini di Sciano si partirò , e 
verso la Lombardia presero il cammino. Ar- 
rivare nella città di Firenze sconosciuti , fa- 
cendosi di Civita vecchia ) e informatitn itt 
che forma Io spedale della Scala di Firenze 
ai reggeva, e da quale speziale sì fornivano;' 
e saputo che Biodo di Lapo speziale in ponte 
vecchio era il loro buttigajo , a lui aivrivaro», 
ed in guisa di medico Caccia con Binda 
parlò . Dimandollo si rìbarbaro fino avesse »^ 
e simile di più altre cose medicioali*. Ed- 

* 

intrato in pratica , Io domandò , dicendo s* 
Dimmi , speziale y come ci sete vói sani ioì 
Firenze ì che fanioisi medici avete voi > A 
cui Binda- rispose » Ecci d^gli. ammalati ia 
copia i e non e' è medico che vaglia una 
schiabaldatia, che se ne dà trenta sei per uno 
pelo d' asino . Ecci molte terzane , e nissuno 
, guarisce . Allora Caceia con basse e pensate 
parole disse < O quanta ignoranzia èr in qae- 
sto mondo ! ed io ti dico Già^ì» che i9r io pur 
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tre dì ci potessi stare , tatti gì* inférmi di 
questa città sanificarei s e voglia mettere a 
ripe maglia prima il mio onore » che non 
poco lo stimo , e pi<i la testa» se tutte rio» 
firmità che ci sono , di qual condizione sia- 
no , io in tre dì o in meno non le guariti 
SCO i e tu dici che questi medicacci non san* 
no guarire queste terzanelie , che sono una 
frasca . £ perchè questa mi pare una ma« 
gnifica città , io arei caro eh' i miei compa- 
gni volessero qui st«ire due o tre di » che la 
sperienzia te ne farei vedere. E dicoti che 
io me ne 'ngegnarò \, e danno non ne ver* 
rebbe alla tua buttiga dei mio dimorare « 
che siamo una frotta che andiamo al Sepol* 
ero. E per questa sera , se niente potrò gio* 
vare a nissuno » lo farò voloittieri • Biodo 
per guadagnare, informatosi con questo me- 
dico che da Civita vecchia si taceva , e me- 
dico della Reina di Napoli , compose con 
lui pregandolo e dicendo i Maestro « se voi 
poteste stare due o tre dì in Firenze » io 
provederei a cosa che a voi ed anco a ma 
sarebbe grande utile ed onore . E' sou qui 
nello spedale molti infermi ; ed io v* ho buo- 
na intrata» che ogni cosa tolgono da me» 
E per non esservi medico da nulla « io par- 
lato ai rettore in forma che» se voi fata 
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quello che voi dite , io vi farò provedere 
eì , che voi rimarrete contento. Caccia pen* 
ftando le parole , le quali molto da d' alta 
faceva cadere , in fine é^sse ingegnarsene » 
e che in due ore V avvisarebbe , mostrando 
d'avere a quelli povari iafemii gran com* 
passione. E cosi composti essere ine a due 
>ore insieme, il maestro da lui si parti; ed 
a spasso per Firenze con Amerigo andando, 
Bindo al rettore se n' andò , a cui disse / 
Per cessar via spesa a questa santa casa di 
tanti infermi che avete a governare» io so' 
venuto a voi. E' m' è capitato a caso uno 
Aralentissimo maestro a bottega, che è me* 
dico della Reina Giovanna , che va ai santo 
Sepolcro « e vantasi che di qualunque infir^ 
mità che sia , darla guarita in due dX o me* 
Jio , e che non vuole danaro insino a tanto 
che a perfezione e' non gli ha sanati. Que» 
eto , perchè 1 rettore avea dello stretto * 
molto gli piacque . A cui disse i Va, e me* 
nalo a me; ed aremo buono accordo, se fa 
quel che tu dici • Allora Bindo andò , e tro- 
vatosi col maestro» ed ogni cosa narrajto- 
gli , esso consentendo , a casa dei rettore 
n' andarono • Lo rettore accollo il maestro 
graziosamente , disse : Bindo mi dice come 
in mculicina voi sete valentissimo, e che voi 
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d' Ogni infirmità tollete a guarire io due dì 
o meno > A cui il maestro con misurate pa«f 
role rispose t Missere , questa grazia , che 
Dio m' ha conceduta , non è per miei meri- 
ti, ma per sua grazia me 1* ha conceduta* 
e lui ne sia ringraziato; e però grazia di 
tanto signore non si die nascondere* Misse* 
re, egli è veros e se in due dì niente ado^ 
perare mi volete • io son presto ; che gran- 
de coi>cienzia mi £iirei, se della grazia che 
Dio m' ha conceduta, io a' bisognosi non 
l'adoperasse- Allora disse il rettore: Io ho 
sessanta infermi in casa, ed anco più; i 
quali, come dite, si voi li jg;uarite, io vi 
voglio donare cento fiorini d' oro . A cui il 
maestro rispose t Missere , io son contento, 
e non ne vo' più , perchè assai più me ne 
venisse ; e non voglio toccare alcuno dena« 
ro iDsino che loro non sieno usciti de' letti, 
e sgombrovi la casa • Ma perch' io ho fatto 
ristare, a preghiera e per compassione di 
questi vostri miseri infermi, due de' miei 
compagni , fate che non ricevino rincresci- 
mento di starci più che questi due dìs cioè 
che io sia ^ecuro d' aver subito il danajo 
su un banco , sicch' io non li facci un' ora 
restare più che bisogni . Che ti non fusse 
per loro, non vi dimandarci altro che la 
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vostra fède. Il rettore, per volantà che tan- 
ta spesa di casa si cessasse , sobito a un 
banco gli fece promettere che a sua posta , 
guariti quegl* iofermi , cento fiorini d* oro 
gli desse contanti: e fatte tutte le solennità 
bisognevoli per V una parte e per V altra » 
il maestro non perde tempo ; e fattosi me« 
nare all' infermarla , ognuno mandò via » 
salvo che Amerigo, che per suo discepolo 
risponderla . Intesisi prima bene insieme . 
gìonXo al primo Ietto, salutato lo Wermo, il 
polso gli toccò; e dimandatolo degli accidenti 
suoi , ed esso risposto alla domanda, disse il 
maestro s Fratel mio , non temere , che presto 
sarai guarito, si tu mi obbedirai. Lui rispose 
ubbidirlo. Il maestro voltossi per lato ad 
Amerigo , dimostrando di non volere che 
lo Wermo T udisse, benché altro eon voles* 
sei e con voce quasi appiattata disse: Ame* 
rigo , fa che domattina al levar del sole tu 
abbi messo in ponto per costui un argumen* 
to d' uno quarto d*olio» e quando - e bolle 
ben forte , fa che tutto lo riceva in corpo % 
é perchè sarà pur penoso a sofTerire per lo 
forte bullire, legalo prima in forma che stia 
ben saldo, e che lo riceva s' egli scoppiasse. 
A cui Amerigo rispose : Lassdte pur fare a 
me » che questo non è il primo. Allora il 
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maestro, lui lassando, seguitando air altro 
iiifermo> fatto l'atto de' medici a modo usa* 
to, eoa quella medesima voce voltossi ad 
Amerigo e disse: Fa che domattina all'alba 
tu abbi piena d- acqua quella caldaja gran* 
de j e falla bollire , e quando vedi che bol^ 
le ben forte , mettivi dentro costui , e fa che 
bolla un* ora e non più punto , che potrebbe 
spolparsi. Amerigo disse I Sarà fatto, maestro*. 
Poi al ter2o voltossi eh' era ritruopico, e pur 
col medesimo atto e voce disse ad Amerigo t 
A costui bisogna fare la peccia a suza^re. 
Fa che domattina per tempo tu abbi messo 
in ponto il cilandro ben carico, e fa cha 
costui tu diandri due ore e non più , chd 
potrebbe crepare. Amerigo disse : Lassate pur 
fare a me. Poi il quarto visitato , ed inteso 
il suo difetto , con la medesima voce disse 
ad Amerigo : Perchè costui sente di gotte ', 
ed halle ora n^lle galloppe, fa che tu do- 
mattina a digiuno pigli i ferri ohe ti sai, e 
le sue galloppe tutte quattro gli cavi più 
nette che puoi, e riguarda i nerbi che sa» 
rebbe pericolo s e poi con quel ferro rovito 
r inquoce r antagiia tutta , e le vene ine 
respoudijntl, in forma che gli umori mai più 
trarre non vi possino. E Amerigo rispose di 
farlo. Ali' altro si volse > e veduto il àihlio 
Aut* Sen, voi. J, 5 
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che aveva, clisse ad Amerigo i Costui è si ri- 
pieno d' umido e dì mali umori, che a voler- 
lo guarire bisogna che tu domattina quello 
spedone grande faccia ben rovire , e quando 
.vedi che nel trarlo del fuoco esso bene sbrilli 
quelle focose e spricanti fiammelle, allora 
preieto, prima che punto si freddi , mettigliii 
dal canto di dietro, e mandalo per lo filo 
della schena , e sa per lo gargarone insino 
al cervello , e tanto vel tiene che ine si fred- 
di; e quando è freddo, allora impicchi co* 
Btui per le mani , che stia da terra un pal« 
mo sollevato , e tragli lo spedone ; e allora 
tutta umidità di corpo gittarà disotto , e sa- 
rà guarito. Amerigo disse : Io lo legarò pru- 
ina in su una tavola come quello di jeri* E 
così fa, disse il maestro : e voltatosi all'al- 
tro che seguiva» toccatogli il polso, disse 
ad Amerigo > Io non vorrei che costui m' a- 
disse. E perchè egli ha guasto il fegato, e* 
l)isogna tagliarlo sotto il ditello tanto eh' io 
t)eu vi cacci le mani , e tutto il fegato gli 
cavi e faccilo friggiare nello strutto di cin- 
ghiale i poi lo rimette nel suo luogo , e ral-» 
taccalo con colla di pesce e ricuscelo con fi« 
lato di fanciulla vergine , e poi incoccio eoa 
ferro rovito , che non imputridisse. Amerigo 
lampi Oh guardate pure che non morisse di 
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t>asiino come quello dell'altro dì. Disse il 
maestro: Io farò il mio dovere; l'avanzo 
facci la fortuna : e voltoisi all' altro che se- 
guiva, e trovatolo col male della sciatica 
molto tormentato , disse ali' usato ad Ame* 
rigo i A volere guarire costui , mette in pun* 
to il martello , lo scarpello , le tanaglie e 
quella lieva , sicché domattina gli cavi la 
-noce dell'anca più netta che tu puoi; poi 
nella forma della noce vi mette una libbra 
di piombo strutto quando bolle bene, e quel* 
la sarà di tanta sustanzia, che tutta la ra* 
dicale umidità consumarà ; poi spicca il piom- 
bo , e se non si spiccasse , ponvi su un fer* 
ro rovito , che lo distruggerà s poi vi rimet- 
te la noce come si stava , poi ricuce la car» 
ne. Oh e* patirà una gran pena , disse Ame- 
rigo. Rispose '1 maestro i Fa quel eh* io ti 
dico t eh' altro modo non e' é. £d io così fa* 
TÒ, disse Amerigo. Il maestro voltosi all'aU 
tre che due terzane aveva, -disse ad Ameri* 
go : Fa che domattina tu sveni due di quelle 
botte, di quelle maggiori , e coglie il san* 
gue » e temperalo colla sua urina per mez<< 
zo , e f a che costui ne mangi d' ogni una t 
due terzi , come ha due terzane » e beva quel 
sangue e la sua oHna , e V avanzo non pigli 
#'io non tei dicos e fa che non sappi che 
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rigo accettato di così fare : e 'I maestro al- 
l' altro voltatosi , a cui era cascata la goc« 
ciola « che dall' un lato era tutto perdutOi e 
compreso il difetto suo , disse ad Amerigo : 
A costui che per umidità ha perduto il lato 
manco , che iu su quei lato giaceva » or fa 
che domattina lo facci giacere in sul lato 
ritto nei mezzo dello spazzo; e primajveduto 
di punto quanto pesa , abbi tante legna di 
quercia a sdazio quanto lui pesa di punto» « 
cuoprelo con esse, e mettivi fuoco per modo 
-che tutte ardine addosso a lui affatto insino 
che tutte sieno consumate , sempre stan- 
do in su quel lato % ed incatenalo prima , 
che muovere non si possa di niente ; e per 
questo si riseccarà ogni umidità e tristi ttmo« 
ri eh' ha addosso , e sarà sano dell' un lato 
come dell' altr^j». Amerigo disse > Lassate fa* 
re a me , eh' io gli cavarò ogni - umidità da 
dosso. Seguitando all'altro, ch'era molto ap« 
penato del male de' moreci, disse ad Amerigo» 
A volere guarire costui bisogna che domatti* 
na a digiuno tu facci ben rovire un vergo- 
nello di ferro, e che sia tondo, di grossezza 
d'una canna da botte, e rovente bene: pri- 
ma ben legatolo in quattro al modo che ta 
sai , che mutare non si possa di niente , si 
|;lil barba un palmo dentro e non più s • 
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perchè e' frigga , noa ti curare, che consa* 
marà quelli moreci i e quando è freddo, nel 
cava ; poi vi inette dentro un candelo grosso 
di sevo col papejo di fuore, ed accendelo 
e lassavelo ardere dentro tutto » che ram* 
morbidarà e saldarà subito. Disse Amerigo: 
Io i* acconciarò si » che mai più non ara 
questo difetto. £ così per ordine tutta quel«i 
la iufermaria ricercò» ordiiìando a ciascu* 
no varie . mediciiie si^ndoi difetti . E co* 
mandato a chi li governava che quella se^ 
ra non Io' dessero mangiare né bere niea<^ 
te , né parlassero a loro parola nessuna , ek 
dato r ordine a tutto , si parti , ed a sol- 
lazzo con Amerigo se ne andò , ed ali' ora 
compite nte ali* albergo n^ andaro , e tutta I9 
sera e la notte stero in festa delle medici- 
ne da farsi a quegl' infermi* Di tutto que^ 
sto lo rettore non sa niente . Ma quegl'^-in^i 
Ì«rmi , partitosi '1 maestro » tutti impauriti 
delle crudeli medicine che sostenere lo' con- 
veniva , diceva 1* uno air altro ne' letti vici-* 
ni I Chi diavolo è costui, che l'uno vuol 
lesso e r altro arrostilo , 1' altro fritto ì Se 
noi r aspettiamo , costui ci uccidarà tutti 
quanti» Di$$e uno di loro 1 Io non V aspetta^ 
rò già io • Rispose 1' altro t Guaflfe ! né io , 
E così discorrendo , deliberaro faUi partirsi| 
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e cosi seguitaro l'un l'altro a gara. Veiiu«' 
to il tempo , la sera tutti de' letti uscirò» ed 
. alla fila dello spedale si parerò ; e qh! ad 
eltrì spedali , e chi ad alberghetti , e quali 
41 casa loro per due sere s' alloggiaro , tan* 
tochè quel jnaladetto medico si partisse, co* 
me detto aveva • P<h la mattina per tempo 
più e più famegli di casa con allegrezza cor* 
sero al rettore dicendo > Buone novelle. QueK 
Io benedetto medico , che voi jeri ci man*' 
daste , ha più giovato in tre ore, che gli al- 
tri medici in tre mesi. Lodato sia Dio , che 
lutti son guariti, ed itisi con Dio per loro 
piedii che tutti i letti sono tutti sgombri. Il 
rettore questo inteso , n' ebbe grande alle- 
grezza , e maggiore quando vide coli' occhio 
vote tutte le letta $ ed aggiongendo le mani al* 
te , disse i Ringraziato sia Dio, che tanta spe* 
sa è cessata a questa santa casa. E coi suol 
irati commendando le ianumerabili virtù di 
maestro Caccia, intanto giunte il maestro col 
suo discipulo Amerigo , e salutato il rettori e 
la compagnia , disse t Missere , laudate^ sia 
Dio , eh* e' vostri infermi sono tutti sanati 
e guariti a perfezione . Ora perchè i miei 
compagni vorrebbero partire questa mattina, 
avendovi fatto buon servigio , Vi prego che 
della promessa de' cento fiorini » che mi là* 
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ceste, mi spacciate, che i compagni m'aspet* 
tono per partire . Lo rettore vedutosi bea 
servito » con festa lo corse abbracciare , ac^ 
gettando essere ben servito da lui ; e fata- 
to provedere, fecero insieme buona cola» 
Eione s poi profertosìgli in ciò che possibi* 
le gli fusse , mandatogli a far dare i cento 
fiorini, come promessogli aveva, ed abuo* 
'na partitosi da lui , come ebbe tocchi que' 
danari , maestro Caccia ed Amerigo sobi- 
to montaro a cavallo ; e , più presto poterò , 
Sgorabraro il paese , e verso Lombardia pre* 
sero il cammino. Lo rettore sentendosi 1 
Ietti sgombri d' infermi , contento ai di- 
mora. Maestro Caccia ed Amerigo' in bre* 
vi dì furo in Lombardia ( ove come giogne* 
vano i luoghi da medicare , in simil forma 
adoperavano le virtù loro ) , poi nella Magna 
ed in Francia , in questo modo tanto gli 
^>edali ricercando, che in un anno alla patria 
in casa loro con gran ricchezze di danari 
rjtornaro. Al rettore della Scala di Firenze 
tatto quel à\ durò degli sgombrati lètti 
d* infermi l'allegrezza. I quali ammalati , sa* 
puto che quello makdetto medico s'era par« 
tito , tutti di mano in mano ne' proprj letti 
delio spedale ritornare Della qual cosa lo 
rettore ehbe gran cordoglio» ma, come sa» 
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vio, conosciuto essere stato gabbato , si tac« 
que , e fé a* suoi , più che potè , tacere la 
novella, per non avere col danno la vergo* 
gna. Maestro Caccia ed Amerigo ritornatisi 
a Sciano onoratamente con cavalli e fame» 
gli , e piena la borsa , tutta la vita loro da« 
rò in fare buon tempo , vivendo senza fare 
dispiacere a persona, sempre co* compagno* 
ni a cacciare, uccellare o pescare» per mo- 
do che tutta la grazia del paese acquistaro> 
Ed in breve tempo dopo la loro tornata 
accadde che quel zio di Caccia , essendo ia 
bisogno , Io richiese di cento fiorini • Esso 
rispose I E' mi ricorda che voi , jeri fece 
quattordeci mesi, mi diceste che io andaret 
ancora allo spedale , ed andandovi , voi non 
aie ne cavareste. Sicché per quel proprio 
detto io vi risposi : che se io v' andarò , io 
ne tornerò con utile ed onore, e così ho fat^ 
to . Ora voi , che eravate allora sì ricco 
quando mi correggiavate , se modi avete sa« 
puto tenere d' impovarire , andate allo 8pe« 
dale ora un poco voi , che vi soccorga, co- 
me ho fatto io. E ben vi dico così, che si voi 
ne riuscite come io, arolio caros e dove 
che non, io non sarò sì villano a voi , co* 
me voi colle parole fusto a me , che dice* 
Sta non cavarmene • lo, se bisognare, bene 
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ve ne csivarò; ma provate prima an anno» 
come ho fatto io, e poi e' iotendaremo. E 
da lai si part) ; icon Amerigo e altri suoi 
cari compagni all' nsato ritrovandosi a far 
buon tempo; nel qtiab poi visse venticinque 
piacevoli anni, e ricco morì* Lo zio perfor* 
za bisogùò che andasse allo spedale, ove 
tutto *1 tempo della vita sua con vergogna 
e disagio dimorò . Però è buono chi altrui 
vuole riprendere • misciri prima di punto sé 
stesso . 



CALLio DA BELFIORE , innamorato di Cardina , 
cacciato in esilio da Belfiore per ordinamene 
to di Marmoreo padre di lei , per vendicarsi 
trattò di mettere in Belfiore i Soriani loro ini» 
mici i e condotto al dì, gli apparbe In visione 
Cardina , la quale fece che ogni cosa per 
contrario ritrattò, per modo che disfece i So» 
rioni ^ e Belfiore ne sah in grande stato . e. 
ne divenne Gallio signore» 

NOVELLA, in. 

xXegnavano in Asia nella provincia di Ga* 
bar due magnifiche cittadi,. cioè Soriana e 
Belfiore | vicine a dieci leghe , le quali ab 
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antico tempre faro nimichet e benehè sott9 
Dome di pace si stessero , e vicinassero eoa 
mercanzie insieme, le dimostrazioni di fuore 
eon gli animi dentro non s'accordavano. Es* 
tendo i Soriani più forti ch'i Belfioresi, per 
divenirne signori, sempre li soprastavano , 
ingegnandosi sempre la potenzia de' iBelfioresi 
abbassare . Ed essendo questo bene noto 
a' Beifìoresi » prima che sotto 2a loro signo* 
ria avessero consentito , prima a' cristiani » 
poi agli ebrei , rinnegando la fede loro , si 
sarebben dati , eh' 1 Soriani solo un merlo 
di Belfiore avessero signoreggiato . Avvenne 
qhe ano ricco giovano e da astai di Belfio- 
re • il cui nome era Gallio « essendo forte in- 
namorato d''una fanciulla • che Cardina era 
chiamata, figliuola del grande Marmoreo, il 
^uale, per sospetto e gelosia di Gallio, con 
falsi detti ordinò che Gallio fusse £itlo ri- 
bello di Belfiore « £ venutogli fatto • Gallio 
a Soriana ad abitare se n' andò i ed jne al- 
loggiato , saputo che Marmoreo n* era cagio^ 
ne , dopo certo tempo pensando pur vendi- 
carsi , assottigliando 1* ingegno » più e più 
volte P amore di Cardina lo raffrenava, fra 
tè a tè dicendo t O Gallio sventurato I come 
sai tu pensar cosa che a Cardina vendala 
dispiacerei Ciò che tu facesti a Marmoreo» 
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faresti a lei. Ahi fjrtuaa, a che m' hai ta 
condotto I Ch'io ami e disami padre e agliai 
'essendomi V uno nimico e l' altra signora # 
La crudeltà e l'amore combattono in me conn 
tinaa mente . Deh perchè , deh perchè tanto, 
contrarietà sono in mei Io amo, e cerco di 
dispiacere. Come poss' io di lai vendicare 
rai , eh' io non dispiaccia a lei ? come pos* 
s*io a me ed a lei compiacere ì Certo io non 
so che farmi • O sventurato ! tu ami 4a fi* 
gliuola del tuo nimico, che a torto ti fa sta* 
re per traditore ribeilo ^ e fuore di Belfiore» 
Pur non di manco, tu, Cardi na , non se' di 
ciò cagione « Certo, come discreta e savia # 
io credo che te ne 'ncresca* £ se t' incresce 
del mio male , come farò io cosa che ti di* 
spiaccia? O Dii, provedete eh' io non viva 
più in tante battaglie. E sopra questi pen- 
sieri pur combattendo , infine l' amore dj 
Cardina lo ritraeva dalla crudeltà dirizzata 
verso Marmoreo , ed ogni vendicativo peo^ 
siero indietro ritornava . Ed essendo più an>> 
ni in tal forma dimorato, per non mai ve- 
dere la sua bella e vaga. Cardina, stecca 
me pare che naturai cosa sìs^ » venne amore 
digradando a poco a poco s e quanto più 
mancava 1' amore, tanto la nimicizia cresce- 
va verso Marmorea . £ così essendo pessir 
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ma mente disposto ed incrudelito verso di 
lai , in tutto deliberato vendicarsi , e più 
^olte ed in più modi pensando , solo uno 
tieir animo fermo recatosene , per torgli lo 
stato e la vita , dispose sottomettere la pa- 
tria sua sotto i Soriani loro nimici. E sapu- 
to che in Soriana vegghiava una segreta ba- 
lìa con tra i Belfioresi solo per divenirne si- 
gnori , sottilmente spiato chi fusse di quelli* 
di due ebbe notizia de' quindici a ciò depu- 
tati, co* quali prese grande amicizia s e bea 
disposti alla materia trovandoli , con loro si 
6cuperse il trattato, e composto di mettere 
in Belfiore i Soriani in signoria, dicendo 
Gallio t Altro non voglio da voi » se non so* 
lamente Marmoreo e Cardina nelle mani» 
r una per animo vendicativo , 1* altra per 
più piacevole conclusione. E tutte queste co- 
se composte e sode per lo dì d' auuo nuo vo « 
al quale trattato intervenivano sessanta uo- 
mini discesi di Soriana » che per cittadini io 
Belfiore abitavano per Belfioresi , fra quali 
Saladino , che di dugento anni erano i suoi 
usciti di Surianas e come Belfiorese era in. 
tutti gli o&U) , ed era allora portinaio di 
porta Marina , e . come fidatissimo , d' essa 
teneva le chiavi $ con lui, come di sessanta 
capo, si trattò la faccenda per quindeci di 
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baDa e per Gallio; ed esso Saladino promi- 
se metCarli entro per essa porta al tempo 
composto . £ dato a tutto l' ordine , una 
notte di colpo cautamente tutte le bri^a- 
te de' Soriani nelle terre de' confini di Bel» 
fiore si condussero . Il dì innanzi Gallio es« 
sendosi molto affatigato, e poco dormito le 
passate notti , desinato che ebbe , si pose un 
poco a dormire coi pensier grande delle co- 
se da farsi a tale impresa. Al quale non es^ 
sendo però affatto uscita Cardina della men- 
te , s' addotmentò . Allora avendo Marte e 
Saturno tanto in lui signoreggiato, la piato- 
sa Venus operando le forze sue, provide che 
in visione Cardina gli apparbe assai più bel- 
la che da prima , e con piatoso ed amore* 
yole atto verso di lui parlando, croce delie 
braccia facendogli , lo pregò che al padre 
ed a lei perdonasse per suo amore, promet*^ 
tendogll ristorarlo del perduto tempo passa» 
to , se lui indietro ritrattasse la 'mpresa . A 
Gallio tutte quéste cose parbero vere i eà 
avendo caro tal richiesta, con animo di con«i 
sentire , con allegrezza le braccia pandendo 
per abbracciarla , in cambio di lei , la sua 
spada presa gli venne , che sempre presso 
^ la teneva . Ed in questo destatosi , quasi 
per Io travaglio come pazzo divenuto, portò 
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pericolo che con essa per lo scorno noti 
b' uccidesse « E riconósciutosi « cominciò a 
lacrimare e rintenerire di Cardiua. E subito 
divenuto di Jei più che mai innamorato, per 
modo che ogni inimicizia del padre in quel 
punto fu tolta via; e raccolte tutte le parole di 
lei, e massime la promessa di ristorarlo; posto 
a ciò tutto 1 desiderio suo, affermandosi che 
ella di niente tal promessa mancasse, di cqU 
pò rivolto il pensiero , in contrario 1* ordi» 
nato trattato rivoltò. £, per ciò poter fare» 
tutti i suoi compagni usciti di Belfiore « 
eh* eran con lui , segretamente in luogo re- 
moto raguuò. A' quali disse: Fratelli e mag- 
gior miei, noi andiamo a disfare la nostra 
città e sottomettarla a' Soriani nostri ab 
eterno inimici. Gran crudeltà e gran male 
facciamo ! O quanto sarebbe '1 meglio chi 
potesse fare il contrario, e sottomettere lo^ 
ro alia patria nostra» rimanendo noi iu buo- 
no stato ! O quanta diftcultà è vedere i So* 
riani nostri signori da esserci sottomessi e 
vassalli a noi ì Qual di questi partiti elegi;e« 
reste voi ì i quali tutti a uaa voce rispose- 
ro t L' ouor della patria nostra vadi innan- 
zi, essendo noi rimessi. Gallio veduto la 
voluntà loro» disse : Testé è venuta una per- 
sona a me » che tu' ha tanto detto e prò* 
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nesso, che sé voi volete « noi iatrareiiio iq 
belfiore con grande gloria di noi e deU^t 
nostra città, e con disfacimento, de' nostr^ 
Inimici. E tanto lo* diise , che tutti alla su^ 
Intenzione li ridusse ; ed essi» conoscendolo 
tutti, di lui sifidaro condire* Non dite piCr: 
late , e noi vi seguiremo . Allora disse Gal* 
lio : ^00 di voi » chi vuole , ven|;a meco, p 
gli altri attendino qui. £ cosi d'accprdp 
Calilo e' Turino insieme vista tacendo <^ 
provedere al fatto di prima , finsero volere 
parlate con Saladino portonajo, dicendo c(if 
J^resso a ine era condotto per iutendarsi coqi 
Gallio de' contrassegni neil*ioCrase In BeliiOf 
y^ . E cosà *lor due ^a varcato , ' ed ijn fioco 
fi' ora gionsero al caste! Fioralte ; ove saper 
vano che era Furiose', uno de*' principali 
ÌHttadlni di Belfiore •, e 4fir maggióri inimiàl 
làd' Soriani, perché il padj:« suo avevano^ so- 
dato per mezzo; il quale con', teon >mod0 
(fóltói chiamare , P^rione con èaro s' ahboc* 
TBò . £ fattosi imì&Hié graziose accolte, óJm 
mandando delia cagione di loro venute^ 
Gallio rispose t In som mjl- noi possiamo di^ 
i^re e rifare la Mostra e v^tra patria nel 
^ di domane ; e però sapendo noi >V animo 
tuo , con teco voliami) solamente fidarci i e 
'^di-poflto in ponto gli contò ogni cosa . Di 
Aut, Sen» voL /• 4 
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che l^arione' contentissimo , s' accordò con 
loro ; e compostosi insieme solamente cm> 
che fusse da fare d'accordo , e .datosi Isl £^ 
de e sodato ogni cosa , Parione subito inoa« 
tato a cavallo , da loro . si part); che al tra^ 
inoDtare del sole gionso in Belfiore « e subir 
to al maestro palagio Pa trioni • cioè il pria* 
cipale luogo di. loro signoria, se a* andò « e 
con buono modo a' Patrioni appresentossi • 
Essi subito rauuaro un parlameixto secreto 
di cento de' maggiori borghesi della città. 
Proposto il fatto » subito di grande accordo 
tutti a una deliberaro il modo che fusse da 
fare » e di tratta «errate le porti ed ordinar 
te le guardie , fu preso Saladino principale 
con tutti i sessanta che con lui attendevanq 
al trattato. I quali esaminati con i&tretta tor» 
tura , confeissaro ogni cosa , riscontrandosi 
col 4Ìetto<li Gallio, e messi insaJva constretr 
ta , e data l'ordine che di fuore delle porti 
niente si possa sapere ,1 armaci tutta quella 
notte, e data la secreta ordinazione in par 
Ibgio di ciò che fusse da fare , con festa at^ 
tendono l'ora composta che Gallio con la 
masnada giognesse. E cosi a tempo Gallio 
gionse C04SL tutta la brigata due ore nanaj 
r alba. Allora Gallio gionto , trattosi innan* 
xl fiolo« e dato il c^nao composto» Saladino 
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})isogiiò aprisse la porta, rispondendo a' cen^ 
Ili urdinati di ponto, solo per campare la 
vita a sé ed a' tigli noli ( come gli era stato 
promesso. da' Be]iìore5i , se 'l fatto lo* veniva 
a pieno a loro intenziooe , a lui ed a' vinti* 
due figliuoli la vita sarebljc perdonata i e se 
lui di niente maitcafse che pet lui non ve- 
nisse fatto , lui e* figliuoli segareLbeno per 
mezzo ). Sicché lui più per paura che per 
amore guidò la novella a intenzione de'Bel«* 
fioresi i e cosi a tempo aperse , e tutti i cen- 
ni e segni composti con Gallio seguitò a pie-* 
■a E perchè in quelle parti s' usa il centra» 
rio che nelle. parti di qua, che ne' luoghi 
dubbio»! si mettouo innanzi i da meno, poi 
gli uomini d' assai , ine tutti i da più s' in- 
gegnano essere i primi i che in vergogna si 
riputarebbero essere dietro a' da meno di lo- 
ro: e quanto di oiaggiore reputazione ò, co- 
lui vuole essere il primo s e per essere ognu- 
no jda più, usano d'andare alia battaglia più 
onorati che. possano; e tiensi beato colui che 
più riccamente può condursi alla battaglia 
di sopravveste suU' armi ornate d' oro , d' ar- 
gento , perle e pietre preziose , che gran co« 
pia n* hanno in quelle parti. Non dico degli 
scudi , archi soriani e turcassi e cappelli • 
che soo cose mirabili a vederli e stimarli» 
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la somma è cosa maravigliosa a vederli quao* 
to riccamente si coadupono a Ikattagiie già* 
dica te » o simili luochii. tanti ornamenti por* 
tano sopra deli' armi, £ li maggiori signori 
e più nobili vanno sempre innanzi , e poi di 
grado in grado sempre dietro» i da meno* 
£ , come è detto , gìonsero sciiierati tutti 
alla porta Marina i Soriani ^ i quali, veduto 
Saladino e riscontrati i cpm^posti esegui ^ a or? 
dine co mi noia ra a entrare : e , come eoa 
Gallio era ordinato . per attendere il dì chia* 
ro , tutti a squadra a squadra caiitamento 
furo guidati nella gran chiostra del tempio 
di Diana, e messi tutti i cittadini Soriani ia 
numero di sei milia $ «imilmeote poi i tre 
milìa soldati tutti nel tempio di Mercurio si 
ordine quetamente' riposero. E così ìi giorno 
attendendo, Saladino , a cui scoppiava il co4 
te r amore di sa ^ de' figliuoli , gli fece se^ 
guitare la 'mpreto a intenzione de' Belfiore^ 
/ài i e, riserrata la porta , fu messo in constrct* 
la. Dappoi , venuto il di chiaro . i Soriani 
Credendo fare il perckà erano andati , di col« 
pò tutto il populo di Belfiore, com^ eif'a or<* 
ditiuto , fu sulle mu^a della gran cJHostra di 
Diana di Monstrati, coudire a' Soriani: Tat* 
ti bete prigioni e morti s e a nn tratto con 
«alnitrea o soLforea polvere, insieme eoa fao« 
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eò Io* cifmostrafo Come senza riparo ardere 
li potevano i totantochè i Soriani , vedutisi a 
lali partiti condotti » dclttierai^o » priina che 
morire i essor tutti pri^oni* £ così tutti ar« 
resi » oon^andaìto lo' ch^ giù pougbìDo T ar^ 
Xai > giù gittapo i cappelli , ajpchi • scudi . acfe-: 
mitaive , inatte: ferrale » triiicasclii con 9aeU 
te > ed figni altre armadura c)il' slv^sluo , » si- 
mile le ricche sopra vve^e e altri ornamenti 
eh' avoano ; le quali cose ^tiaiio di Valuta uà 
)caoro maravlglioso» Poi » per comandaiueti* 
to , a dieci a dieci p^ piccolo sportello futr 
TQ cavati, e menati nelle scure tombe di 
$sAmr » ove furo tutti méaù e ««rsatit poi 
eoraero al tempio di Mercurio., ove. era il 
gran capitano Rabooth co' soi tre miiìa solda- 
ti, a cui per simile modo impauritili del fo- 
to • tatti ^er oampaftt la vita t ' arresero^ A. 
«ui Gallio disse « Voi , caphano , noa dovete 
essere trattali . conte i nostri mortali iaimicfo 
« però aè voi ci promettete la fede vostra di 
bon tornare più- in Soriana , né mai più darà 
contra alla nostra cittade. noi vi largiremo* 
Il capitano Rabooth veduto di Gallio il diserà- 
to parlare , lui e tutti promissero e giniaio 
per loro Dii così pienamente osservare $ e pna- 
sa licen2da , aperta la porta , si partì. £ per 
la fede ossorvEare, nelle parti di ^bozna sci 
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ne an<]ò con la compagaia lontano cento le* 
ghe da Soriana, Dappoi i Belfioresi con fe- 
sta alla grande chÌ4>8tra di Diana ritornaro, 
e tutto il hutcino bello e ricco e gli altri 
ornamenti de' Soriani presero , ed al jnae* 
«tro palagio lo portare, ove in. utilità di 
Comnno' fu mesfio < Dappoi Saladino con 
sessanta traditori fatti cìtta4ini in Be!fio« 
re , tutti di Soriana per antico discesi , e 
co' quindici della secreta balìa di Sorianji 
che con Gallio avevano di prima trattato, 
tutti sulla maestra piazza condotti , esso Sa^ 

a 

ladino e Curione suo Àgliuolo ; per coman* 
d amento de* Patrioni , i detti settantacinque 
per melzo di lor mano tutti segaro per in» 
fino al bellico ; e così sopra quattro carri 
fnro tutti caricati ognuno col suo nome ad* 
dosso scritto^ « Saladino con tutti i figliuoli 
legati sopra essi carri , con una lettera attao* 
«ata alla mano di Saladino ,,^n* forma che 
staccarsela non poteva > la qual lettera si- 
gnificava tutta la novella per ordine come cR 
■ponto era andata « con dire i Noi abbiamo 
fatte le nostre vendette contra di voi con 
vostri medesimi , e Saladino ve ne potrà 
Tendere chiara ragione } i quali meritamente 
Sri rimandiamo « come giustamente si con- 
irÌ9A®<? sicché di loro feto la vostra voIuim 
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tà ; né ToliaTOO che mai più n issa no Soriano 
presumi né ardisca Bélfiorese chiamarsi » nò 
goda alcun nostra civilità per tradirci i e 
tutti gli altri vostri per l>uona cagione rite- 
niamo . E cosi i quattro carri condussero 
questa notte galle porti di Soriana ^ e con 
ànegre2za a casa e a Belfiore si ritornaro • 
E gtooti in Belfiore , ordinaro una magnifica 
festa di giostra ed armeggiaiàenti • e balli o 
canti , che un mese intero durò . Gallio es« 
sendo in singolarissima grazia di tutto il 
populo di Belfiore , che quasi altro non si 
ricordava , ordinata la festa , la prima mat- 
tina al maestro palagio Patrione con gran** 
de ed onorala co<npagnia se ne andò . di- 
mandando- un parlamento di tutti i maggio- 
ri borghesi della città, e massimamente Mar^ 
moreo e Card ina sua figliuola ; 11 quale su« 
bito.raunato ed assiso, e Cardina allato al 
padre , allora Gallio salse in arringa , e co- 
si cominciò a dire i Oooratissimi padri e mag« 
giori miei » considerato la giustizia , pruden- 
zia , tempera nzia e fortezza dell' umano vi« 
vere delio stato vostro , il quale senza giui 
sto titolo mosso non si saria a pormi ia 
bando di ribellione, e. né anco lo egregio ^ 
dotto cittadino vostro Marinoreo auguraen- 
tato non l' arebbe senza giusta cagione , ben« 
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€h*eS5à a me giammai nota non fà$s0ipee* 
catore m' appello , più approvaudo lè giusto 
Vostre sentenzia che la mia simplice ignori 
ranzia , e ( qual si fusse Fenove ) con rìrei» 
fenzia , s« 1 domandare è giusto, perdona 
tVaddlmando , avendo voi rispetto all'esseni 
]* età mia altera sì teiera d'apnl , e ( te no« 
ho dipoi il mio errore corrètto ) al non sa*» 
pere io il di che fòcci la scusa « Ma ota deU 
lo irremissibile peccato , nel quale io sa' 
nuovamente incorso , noni è che per me per* 
dono s' addimandi , ma perchè la giustizia 
abbi sno luo^o , io son contento , e così 
hi' oflTero sostenere ogni punizione e giusti'* 
tìd eh' io merito . E però $on qui comparito 
accusandomi micidiale e traditore contra ì% 
patria, e di ciò ch'io fui solo principio d<*l 
trattato centra questa città. A mia richiesta 
si mòsse la secreta baHa di Soriana» e si« 
milmente indusse i vostri ribelli a seguitar* 
lai con Saladttio e co' sessanta compagni 
discesi di Soriana , li quali tena vate per con* 
fidati nel vostro palazzo ed in tutti i vostri 
òliìcj ed onori • e con essi ordinai m' apris*> 
iero la porta Marina con fermo animo di 
mettere dentro i Soriani in signoria , do* 
quali è stato bene fatto aver netta e sgom* 
lira la vostra città • E « prima eh* io maoja» 
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questo dò^ per conse^Iio cbe in$i pi^i Soriani» 
' « .d' altri luoghi che . inìjnici vi aieno « ( ouo 
^Q farli cittadTni* ofid^irgU chiavi di porte > 
che noi^ Il ricelli^te ^ salvo che per passo i 
imperocché io ho chitniliiente conosciuta ch« 
V amore, della antica patria tn$À non si di<< 
«nemica . Or essendo im priaeipio e cagiona 
dì cofls mettere, questo |;raQ male , domanda 
ahe sopra me la; giustizia «i giservit e della 
grande vendetta ohe gH Dii v'hanno ora 
éotioedttta , mào alia nobile e virtuosa ed 
onestissima glovana Caldina , figliarla di 
Mannoceo., triunfo« famti e gloria ne.ren* 
date i ptf occhè lei- n' è sola cagione che ve* 
nend* io . per mettere ad esecti»iooe il gtaa 
traiitalo coairA di voi , e conducendo le bri» 
gate per sottomettarvi a* vostri nimld t ^^ 
oneetissimameille e con gran pradeo2ia sep^ 
pe sii fai^, e con sue savie ed on^Hrate pa^ 
iole tante ragioni assignomml, ohe per sii^ 
iog^giko. e virtù d' ogni mio gaitivo pensiero 
me. ritrasse» ridncendomi a fare quanto s' ^ 
latto* Sicché» come io merito la mo.rte^ 
Cardina di ciò merita grande triunia e fai 
ma i che per me si pu^ dare belfiore: essere 
disfatta e sottomessa , e per lei dkèsa ed 
esaltata e messa in grande altura • Sicché 
ora a lei ed a me £ue ragione, a ognungi 
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stcondo i suoi liberiti . £ a questo 6i tacque i 
e nel mezzo del Caoseglio ginocchì(»ii aca* 
pò basso colle mani giunte 'si reca^^atten- 
dendo la sentenzia loro» I Fatrioiife tutto 1 
populo aspettando che Gallio per le sub buo« 
ne operazioni addomandasse prèmio « ed es« 
tendo lui in grazia maravigiiosa di tutti , 
intesa la sua conclusione e veduto la sua 
grande umiltà* se da prima amore gli por« 
fava no , in quel punto per ogouno mille 
raddoppiò ; e per amore e tenerezza di lui 
quasi comunemente corainciaro a lacrimare» 
Di Cardina non dico, la quale senza rite>* 
goo alcuno non potendo* tenersi , con ispessi 
singhiozzi fortemente piangeva, per modo 
che pareva che tutta se destrnggesse , temendo 
che Gallio non morisse- £ se prima era 
noto che Gallio e Cardila insieme s* amas- 
sero, allora chiarissimo si mostrò ( della 
qual cosa a tutto '1 popolo ne venne grande 
compassione , veggendo lei sì teneramente 
piagnere , e lui recarsi a tanta umiltà . E 
ridutte più cose insieme , fra '1 populo si 
levò un gran tumulto , a una voce tutti gri- 
dando: Viva, viva Gallio per nostro signo* 
re : e seguitando tutti d* accordo averlo per 
signore , i Pa trioni scesero deli' onorato seg* 
i^ip 9 r auieata bacchetta in mano porgeo? 
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dogli. G.allio ricusando quaato sì conveniva 
air onpre suo, tuffine la signoria e la bac» 
chetta accettò e prese • E salito nello emi* 
nente luogo di signoria , saviameate tutto '1 
popolo ringraziò di tanto do no^ Allora aven« 
do tutto il popolo inteso, come Cardina riella 
visione aveva promesso a Gallio di ristorar* 
lo, acciocché la promòssa avesse luogo , e 
per pienamente F uno e l' altra conteAtare^ 
tutti d'accordo di voluntà delle parti tal 
parentado -crearo, dando al signore €^allio 
la nobile Cardina per donna s ed ine spelai 
sata con tutte loro cerimonie • con festa dai* 
do negli 'Stormenti a tutti levati tn piò iiscjro 
del parlamento , gridando : Viva il signor 
Gallio • E messolo nel maestro palagio in 
signoria, il popolo si partì s e T ordinata 
festa della vittoria assai creJ:>be per lo nuovo 
signore e per le nozze . E uonchiudendo , il 
signor Gallio colla sua beltà sposa madonna 
Cardina visse tutto il tempo della vita sua 
signore di Belfiore » sempre piacevole , ed 
ottima signoria mantenendo ; e nella grazia 
di tutti sempre dimorò . E finito il festarec- 
ciò mese^ le tombe di Sabar, ove erano i 
Soriani in prigione, furono tutte rinchiuse, 
e murato ogni smixaglio , ove demtr^ finirò 
i SQi milia Soriapi la vita loro . Dappoi il 
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BÌgaar Gal fio roandò uno tua araldo a So« 
liana ti comandai^ lo* che 'mandafisero. a lui 
loro ìisbasoiadore eoa pieno mandato a fìr^ 
mani i Cj^toli che lo' dovevk concedere v 
« se. co») non facessero-, l'altro dì lo*' por^ 
•ebbe oaxapò • DI che i Soriani » veduto ch^ 
eoa Beifibregi più noik potevano cozzare é 
gì* iin|)a6èi adori mandare , e capitolare col si* 
gnor JQalJio quanto vol^e : è cos) sempre osaer» 
Vairo , ifi 'fórma che i Soriani rimasero sot^ 
tomeil^i'. a- BfMónsi con questo , che ni^iuio 
Boriane à pena della vita non potesse ahi* 
lane iB'Bel6ore o suo distretto te. non tre 
àit e eh* Qgn' aniio il dì d* anno ncfiovo pee 
tributo e censo dovessero portare a belfiore 
nno ar«:i6 soriano e uno turcc^cio di valuta 
H mille dobbre con set tentaci nque frizze per 
memoria de' settantacinque tradttoiH Soriani 
che furò segati per jnezzo . E per sìmiUtu^ 
litne di ciò volaéro le dette frizze <ihe nella 
penta siano ferrate ed aguzse da ferire , sio» 
come gli apimi de' Soriani erano verso | 
Beliioresf disposti t e perchè i settantactnqua 
itiro segati per mezzo, per simiiitiidine di 
quelli voUtro^ le settantacinque i^izze che 
in testa e nella, cocca segno ed attitudine 
dimostrino tster volute per mezzo ^gare* 
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jiNSBtMO amando Angelica , fece a Carla stto 

fratello una gran cofrte»ia ^ e $imile Carla ed 

• Angelica a lui , e lui a laro : ciatcano a 

' prova , per non essere ingrato , tante corte* 

sie si fecero » cìie pendente rimane qual di 

quelle /asse maggiore» Deità qual determina^ 

>■ zione al leggitore sentenzia se n* addomandcs^ 
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Ira nella niigiiifica città di Siena utto no* 
bilissìmo gioTano di casa Salimbeni , il eiu 
nome era Anselmo di missere Salimbene » 
bello del corpo , grazioso , ricchissimo , il 
(Juale era forte innamorato d' una nobile ed 
onesta fanciulla di casa Montanini, ohe An« 
gelida aveva nome i la quale non av.eva aè 
^adre né madre, ma «ola ubo ano £ralello» 
che Carlo er» chiamato . E .cosi soletti vi-' 
vendo , dimoravano ccni onestissima vita co» 
A povaretti , benché nobili: fussero, che solo 
nna possessione e una casa avevano al mpa«: 
do ; la qual possessione mi gran oiltadino , 
a cui molto s* afiaoeva > continnameDte spj* 
lecitava d' averla , e più volte mille fiorini 
ne gli fé proffiscire* Carlo, perch' era una 
loro antichità > vendare non la voleva % per 
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la qual cosa quel cittadino òdio secreto ne 
gii portava . Avvenne che Carlu una qui? 
stione fece , ferendo an altro gran citta* 
dioo I di cItc sentendolo questo cittadino 
6ito nimico , sollecitò che Carlo in pecunia 
£isse Ci^iidennato , solo perchè (a possessio- 
ne vendàre gli convenisse. Carlo perciò pre* 
so e inesso in pregione , fu condennato in 
mille fiorini , da pacarli fra quindici dì ; se 
non , gli fusse tagliata la mano dritta: e co* 
sì dolente Carlo in pregiune dimorava . ' E 
deliberato , per non perdare la mano , cei* 
c^vn di .vendere essa possessione . Quel cit- 
tjadìno fa allora del grosso , ed ottocento 
.fiorini ne gli fa profferire , e non più ; e 
mentre ripara che altri non la compri > al 
ponto Jo coglie , dove prima milJe fiorini 
ne gli voleva dare. Carlo , fra per non ispro* 
priare la sorella, e per non essere coUu al 
ponto da colui, a Dio s' accomanda. Intanto 
Anselmo tornat^^ di fuore, sentiti tutti que* 
Ui casi , de' quali molto si duole , e per 
acquistar grazia da lóro , sentendosi rie*, 
chissimo , prese partito; e conchiudendo, 
pagò la sua condennagione di mille fiorini « 
senza che Carlo niente ne sapesse, e trasse- 
lo di prigione . Car'o di ciò molto ringraziò 
Iddio e lui i e volendo sapere il modo ave-* 
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ra fatto, Anselmo gli disbct Non pensar piCi 
là , tu se' sbattuto . Carlo cercsando , trovò 
come Anselmo aveva pagato per lui mille 
Torini i e trovatolo , disse ad Anselmo : Tu 
m* hai in tal forma servito , eh' io ti. so' più 
che ad altro :uom vivente obbligato .. £ pe' 
rò piglia un notajo, eh' io ti voglio met«^ 
tare in possessione .del nostro, si che tu sia 
ben pagato da noi. Anselmo. non vuole nien* 
te i e non vi vale il pregare di Carlo per 
fargli il dovere • E questo veduto, Carlo fu; 
in casa con Angelica , a cui tutto 1 fatto 
contò^ con dire -che '1 servigio voleva ave^ 
re donato e non venduto . Or qui fra Ati^ 
gelica e Carlo molti ragionamenti furo di 
questa real cortesia d' Anselmo , dicendo 
ciascuno i La ingratitudine mai non fu buo- 
na- Carlo* come gentile^ mai non ha par 
ce se nonio rimerita in . qualche » forma i( 
parendogli in ciò che far potesse che grato 
gii fosse , non dover errare • Ed in (ine ve« 
duto che Anselmo molto amava Angelica 
sua sorella, e per lei aveva ricevuto da lui 
tal servizio , fra sé disse : O Carlo , sarai tu 
s\ ingrato verso chi t' ha campato il caglio 
della mano, e pagato per te mille, fiorini» 
e trattoti di prigione senza richiesta o pren 
garìaj che vedendo tu poter lui servire» uua 
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debbi aspettare sua richiesta ? Noa vedi ta 
che sete tu e Angelica obbligati 4i servir 
lui di ciò che è possibile ? Veramente s\ * 
XiUi non vuole denari né altro nostro ave« 
ve ; altro non e' è da pagarlo se non dell» 
persone- nostre , e lui so che '1 desidera • £ 
accennatoiie con certe parole Angelica» coni* 
prese, eh' ella discreta e non ingrata era dà 
tanto servigio . Ad Anselmo deliberato stf 
n' andò , e trovatolo, gli disses O mobilissimo 
giovano , o tu eh* hai riparato alla mia dis- 
Raziono ed all'onore di me e di mia sorel* 
la , eleggi i se di niente lei e io ti potiamo 
di ^anto servigio fittoci , meritale % dicendo* 
H che ciò che e* è possibile di face» ehm 
contento ti siai « aiamo disposti * per non ea« 
sei e ingrati di tanta cortesia. Anselmo pia« 
namente oon dok^e vooe rispose ; Questa è 
picelo la cosa a quél eh' io per te e per tua 
aorella farei s a i|ie basta aver la grazia von 
sfra . £ altro Anselmo non rispondendo, Car*» 
lo gli disse % . Anselmo , io so che tu ami 
aia sorella , e per tua genttieaza sempre hai 
avuto riguardo ai -suo e mìo onore» oae* 
stissimamente porta udo ti i e veramente so 
che per amor di lei tu mi hai fatto si ri* 
levato servigio i per la qual cosa ti siamo 
lei ed io obbligati in avere ed in persona • 
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Ta non vuoi i tuoi denari, adunque piglia 
le persone . Me tu m' hai } ma io conosco 
non essere sofiicieote a pagar tal dttbito . 
Adunque veggio che Angelica sia quella che 
paghi , e però stasera 1* aspetta » che col 
borsello pieno e nuovo verrà a pagarti , e 
per onore di te e di lei alle tre ore nel tuo 
studio ciiiitaineute te la condurrò;, provedi 
pure che cuperta mente si possi venire . In 
Anselmo di questa conclusione fu tanta la 
subita allegrezza « che quasi venne menoi e 
non potendo rispondere, fiso cogli ocelli 
l)arrati Carlo nel viso guatava . Poi riavuti 
gli spiriti • lagri mando e con tremante vo« 
ce appena rispose t Fratel mio , fa ciò che 
tu vuoi . E da Ini partitosi , ogni uom pro- 
Vede a quel che ha da fare.s Auselmo come 
essa possa copertamente venire, e Carlo con 
Angelica , a cui tante ragioni assegnò , che 
ella vinta consentì al suo fratello di ciò che 
aveva promesso. £ cosi poi alle tre ore eoa 
'cauto provedimento nello studio con Ansel- 
mo Angelica condusse , dicendo a lei: Con- 
tagli ora a tuo agio tutti i denari che ha 
avere da noi • £ ine lassoUa , e partissi da 
loro , e a casa si ritornò . La gentilissima e 
graziosa accolla che 'i nobilissimo Anselmo 
'fece di lei. e i savjj ordinati e graziosi 
AuU Sen» voU /% 5 /S\>5* 
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dì che ÀDgelica tenne, furo tanto ioestlma- 
bill , che 10, per non longo dire , a te, letr 
tore, pensare li lass^o, né credo che il quar* 
to che furo , stimare tu li possi . Or dappoi 
di paro accordo condotti nel letto , 1* aliti- 
grezza d' Anselmo nella penna rimanga . E 
. gionto a quel ponto di già tanto tempo de« 
siderato, . veduto non mancar niente dal can- 
to di lei di cortesia , subito dalla discreta 
ragione il gentil giovano . fu vinto i e tbsì 
alquanto sopra di sé stato senza niente par- 
lare , dopo uno amorevole sospiro, disse: O 
più che nissun' altra nobile e gentil fanciul- 
la e graziosa , cui io tanto amo e desidero, 
inestimabile è questa tua cortesia d' essere 
tu qui in questa, forma condotta, senza riguai^ 
do avere d' onor di mondo , né di tua solen« 
ne virg4nitade , solo per contentarmi , libe« 
Talmente la tua degna persona a me vo^ 
lontariamente in tutto tu doni . graziosamen- 
te consentendo eh' io indegno pigli di tanto 
ricco tesoro > come se' tu , corporale posses- 
sione X qui dimostri tu bene più amare il 
mio contento che 1 tuo proprio onore* Ora 
io che debbo fare ? non debbo io amare più 
il tuo onore che *1 mio contento? Certo sii 
e degnamente detto potrei essere ingrato se- 
guitando l'appetito mio eoa. tua vergogna; 



» 

t 



>i tiiwTiLc srahìnt; bj 

e però il. freno d'onesta e discreta ragìQoe 
voglio ora che venca la mia sfrenata e li" 
bidiiiosa voIuDtà . £ però sommamente ti 
prego che me indegno accetti per. tao sposo 
e marito, dove che Carlo tuo fratelk>.e gli 
altri parenti tuoi sieno di ciò contenti s e 
facendosi questo, vie più accetto ci debbe es- 
sere che vergine sposa tu vada a marito, e 
cosi più t' accetto, che ora meretrice diven^ 
ti. E se tu dicessi: Altri noi saprà che noi, 
tu sempre te ne vergognaresti . V>i questa 
tua passione non voglio, io essere cagione > 
sicché rivesteti, eh' io intendo' al tuo cor-^ 
tesissimo fratello vergine rimenarti. A cui la 
savia e gentilesca fanciulla risposei O nohi-' 
lissimo giovano, or veggio bene che dovo 
ta dici oh' io amo più te che me medesima, 
questo a te ^i può dire , e non a me s che 
sai bene ch'io non merito essere tua don- 
na. Tu delie principali e nobili case d' Ita^ 
Ha , figliuolo di famosissimo cavaliere , ta 
ricchissimo, tu virtuoso di scieuzia e di per- 
sona, tu bellissimo del corpo , tu grazioso 
e cortesci in te soro tutte le laude voli par- 
tì che in uno giovano essere possano; e pe- 
rò -meritf una donna di sangue reale , o di 
gran lignaggio , e non me vile povaretta • 
Figlia adopqoe di. me ^ uel che tu vuoi» noa 
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t* avvilire per ODÒrarmi . Pur npndimaaco 
i' mi fido Bella tua prud«ozia 9 temeado noa 
potere errare. Or qui per l'uno e per Tal- 
tfo furo molto dolci parole dette i e eoa* 
chiudendo , di grandissimo accordo amendu- 
ni a casa di Carlo si condussero, a cui tutte 
le conclusioni narraro che insieme avevano 
composte. Carlo di ciò alle^rissimu. quanto 
sa e pud , Anseloio di tanta cortesia ringra- 
"^ia i e ine secretamente il parentado com po- 
llerò » dicendo Anselmo : Acciocché da noi 
non paja questa cosa composta , e per onor 
di ciascuno ( e' si sa eh* io amo Angelica, e 
però nissuno si maravigliarà ch'io la diman* 
di per donna ) io parlarò a messer Gino £e- 
rarducci , nostro vicino e a me parente * e 
lui mettarò per mezzano a pregarti d' avere 
Angelica per donna ; e tu risponderai quan- 
to a te s' appartiene, e con onore conchia* 
deremo il parentado • E cosi rimasi d'aocor* 
do , si partirò. E la mattina seguente Ansel- 
mo fu con misser Berarduccio , a cui con 
bel modo disse : Voi sapete eh* io amo An- 
gelica Montanini s io vi prego che voi v' a- 
doperiate eh* io l'abbi per donna. Misser Gino, 
come savio e buon parente» forte lo riprese 
con molte ragioni , con profierirgii. il mi- 
glior parentado di Siena & che elegga qual 
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vuole , che onorato gli sia, e lasci fare a lui. 
Anselmo» le parole rompendogli, disse« Mai 
altra donna non arò che lei ; aggiungendo:. 
Non s' usi qui avarizia di dote , che grazia 
di Dio io ho il modo a tenerla onorata* 
mente senza suoi danari . Io intendo contenri 
tarmi del capitale. Se voi io volete fare, iof 
r ho caro, e prego vene sommamente; se non« 
io ci mettarò mezzano che mi vorrà servire 
senza tanti eccetti i conchiudendogli i Io noa 
arò mai altra donna che lei* £ se per vear 
tura ad altri si maritasse , io ne farò tal 
dimostrazione» che dispiacerà a chi congiontq 
ini sarà: sicché più ragioni non m'assegnate» 
che còsi ho fermamente deliberato . Missec 
Cino in fine veduto non poterlo stroppiare » 
e che eli* era pur nobile e ben nata, delibe* 
rò contentarlo s e colto il tempo, a CarlQ 
parlò a questo effetto , il quale con buoii 
modo ebbe con misser Ciao buona concia* 
alone, in forma che ia pochi dì il parentado 
si conchiuse , ed in san Donato in pubblico 
si scuperse ; ove il nobile Anselmo disse cor 
sii Io ringrazio l'altissimo Iddio di tantg 
grazia concedutami, che Carlo e tutti isaoj 
hanno consentito darmi, la nobile Angelica 
per donna, la quale ( notizia ~ avendo dell? 
cue ionamerabili virtuti) ho sempre desid^ 
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rato s e p«rò , vedutomi iodegno di tanto 
tesoro, non ho cercato, né voglio da lei al* 
cuna dotli ; sola a me basta i e sonoe con* 
tento; e veduto che lei assai più merita che 
me , però lei doto in ciò eh' i* ho al mon- 
"do ; é così voi , ser Giuliano , siate rogato . 
E per la virtù e dolce aria di Carlo suo 
fratello , le quali a me sono molto care e 
grate, se lui di ciò si contenta , io l'accetto 
non pur per cognato , ma per fratello . £ 
se esso vuole stare in casa in compagnia 
della sorella e di me , sì gli ammezzo ed 
accomuno ciò eh* io ho al mondo ; e volta* 
tosi a lui , disse t Se' tu contento a qnel 
eh* io dico ì Carlo inteso , lo corse ad ab* 
tracciare coni dire t Siate , ser Giuliano, ro- 
dato , che io son contentissimo a ciò che 
Anselmo vuole ; aggingnendo volere anco 
ammezzare ciò ehé aveva in questo mondo. £ 
veduto che lui mette più di me per ognun 
'cento » io, come è dovere , m* obbligo essere 
tuo fattore; e lui si dia buon tempo. E 
conchiudendo , le molte parole s' nsaro da 
ogni parte ^ il rogo si conchiuse , e lìbera* 
mente s' affrateliaro insieme . E conchiuso 
ogni cosa , in capo del mese con grandissi- 
mo onore e festa Angelica a casa per sua 
il^nna m^nò s ed in quella propria mattina 
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«ntraro ' In tenuta della fratellanza i due 
nuovi fratelli Anselmo e Carlo; e. delle noz- 
ze e di quello durò la festa un mese iute- 
To X e così con grandissimo accordo ed amo* 
re vissero tutto 1 tempo della vita loro tutti 
tre. Ora , considerate tutte le nominate cor- 
Cesie usate fra loro, resta d' assolvare e termi- 
nare qual fìisse la'ma|j;giore e la più cpm* 
mendabile- 



SER PACE venendo a questione con Masetto da 
' Colle; perde fiorini venticinque i e Pela da 
' Sciano li racquisiò . Per la qual cosa inte*. 
' si i vizi di ciascuno di loro , dicono in Cor^ 

te Romana un dettato i Se* tu Colligiano , ed 
• io Scialingo , quasi dicendo: Se i CoUigia^ 

ni ' sono gattivi , gli Scialinghì son peggiori 

di loro. 
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Ira nella mag;nifica citt^ di Roma unpre- 
ìe» che ser Face aveva nome , il quale aventi 
do un ckiesetta di buona rendita , onorata^ 
mente viveva. Era uomo di dolce condizio* 
ne e cortese , a cui le buone vivande nQi\ 
erano in odio , e spesso tavola ad altri pre^^ 
li metteva. £ avendo d' ìxsxo garzone in casj^ 
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bisogno, uno gli arrivò alle mani da CoII«» 
di Valdelsa , il cui nome era Masetto, eh» 
per fante cercava acconciarsi . I quali par^ 
latisi insieme , ebbero accordo in questa 
forma , che Masetto con lui s' acconciò s^ 
vita , promettendo di fare ciò che ser Pace 
gli dicesse , che possibile gli fasae ; e ser 
Face similmente a vita Io prese, ponendo, 
di pena fiorini vinticinque a ser Pace se lo 
cacciasse di casa , e simile a Masetto se 
addomandasse licenzia. E perchè Masetto 
era peggior d'età, per dare buona fede all'oste» 
die di suo a ser Pace ducati Vinti ed uno 
giojellò d' ariento di peso d* once sette • cioè 
uno falconcello , ogni cosa in deposito . Ser 
Face sicuro l'accordo per mano di pubbli* 
co notajo s ne trassero carta , e Masetto , 
ricolto la carta , in casa con ser Pace co« 
minciò a soggiornare s il quale eoa gran 
diligenzia servendo , ser Face amor grande 
gli pose. Masetto circa quindici dì durò di ben 
servire ; mas' assettò poi per fare quello 
perchè posto s' era con ser Pace • essendo 
di quaresima, ser Pace disse a Masetto^ Do« 
mattina verranno a desinare meco quattro 
preti; compra dieci libbre di pesce, e conciai 
bene ; e mette in mollo delle fave i e non 
essendo esse molto vivanda da preti, q[uocen^ 
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poche i fa tu ch'il pe&ee non manchi. A cui 
Masetto rispose: Sarà fatto, misserer ed a tut- 
to provide • E veduto che cinque preti era- 
no. roisse undici fave in mollo, eie due per 
uno di loro ed una per sèi e così a quociare^ 
la mattina le misse i e '1 pesce delicatamen*^ 
te cosse . come ser Pace gli aveva detto. & 
apparecchiato ogni cosa , venata Y ora dèh 
desinare , giontì i preti a casa , Masetto al« 
legramente accoltili , lo' die V acqua alle ma^ 
dì ; e postisi a sedere a mensa , dopo una 
insalatella di trasmerino, Masetto recò le^ 
scudelle con due fave dentrovi per una. I pre^ 
ti veduto questo , maravigliandosi , 1* un<» 
r altro miravansi. E come ser Pace vide que« 
sto « disse a Masetto : Che miseria è la tua 31 
va, mettevene più; se* tu impazzato? queste 
non sono scudelle da preti. Masetto rispose #- 
Nel pignatto non n' è altro che una per me. 
Se la voltate » io ve la r«icarò.'Che dici tu ^ 
disse ser Pace ; e rizzossi , e volsela vedere* 
Trovò che così era. Allora forte lo riprese ^ 
con dire t Fa che mai più non t' intervenga* 
Masetto rispose , che per ubbidire fece così r 
che lui gli aveva detto che ne cocesse pò-" 
che , e però ve ne misse due per prete , ed 
una per sé. Or non più , disse ser Pace , dac- 
ci del pesce s e cosV desinaro. E dappoi lbr«* 



/ 



74 • HOVJIUA V. 

te lo riprese , con dire s Fa , Masetto » > che 
mai più noQ t' intervenga. Esso rispósti : Sarà 
fatto , missere. Ser Pace disse a que' preti > 
Domattina vi voglio ristorare s e cosi tutti 
domattina qui a desinare v' attendo. Essi ac- 
^ettaro. Ser Pace disse a Masetto di c^ò che 
avesstf a provvedere . per l'altra mattina di 
salsine e pesce fresco • e che mettesse in 
mollo de* ceci , con dire: Fa che non l*in« 
tervenga di quelle di stamattina i mettene in 
mollo diviziosamente , eh' i preti non voglia- 
no ciance alla scudella; cuocene a sbacco 
senza miseria* Rispose Masetto t Sarà fatto* 
missere. £ quando fu il tempo» prese un 
mezzo stajo di ceci , che ser Pace aveva di 
pochi giorni comprati, e tutti li messe ia 
mollo ; e così in tre pignatte la mattina li 
misse e cosse. E prò veduto ogni cosa « ve« 
nuti i preti per desinare , posti a tavola » 
Masetto avendo con essi fornita la scudella 
di ser Face • gionse in sala con tali mine* 
stre di ceci , che non tanto i preti » ma i 
cigarini di Castri di tanto averieno riceva* 
ta vergognai tanti ceci innanzi lo' pose. Quan- 
do ser Pace vide tanta ceciata» disse i Maset* 
to ci ha voluto ristorare di jermattina \ e 
tutti gli altri comunemente ridevano di quel- 
le catiAjite di ceci*. Masetto queto attende a 



DI GBITTIM SBlMTirr. 75 

i^chiare pesce alla. pretesca , e con mescere 
sempre a bicchiere pieno s per modo' che se 'i 
di dinanzi 'odio gli avevano per sna miseria 
posto , ristorati si tengono , lodando le sue 
di viziose operazioni. £ Masetto rispóse i Man* 
gtate pure gagliardam«!nte ; che e' è da^ rin« 
Vestire ogni cosa, e massime di ceci.lSer 
Pace disse : Non ci hai tu recato ogni cosa ? 
« Masetto a lui: £' ci ha da fare anco vin- 
ti minestre di ceci maggiori di queste» Ser 
Pace, come ebbe desihato .« volle vedere, • 
trovò tre gran pignattate di ceci a fuoco, 
ove chiamò i compagni » e mostratole lo*» 
disse a Masetto : Che diavolo hai tu fatto ì 
oh tanti ceci sarieno a cento uomini bastati* 
Stai tu cotto tutti que*ceci che v* erano} 
Masetto disse : Misser sì. Esso di ciò adira- 
to , gli disse una gran villania t Masetto di* 
fendendosi con direi lo fo quello che voi 
ani comandate , e vói v' adirate ì Ieri mi di- 
ceste ch'io cocesse poche ÙLvet ed io cosi 
feci , e voi v^ adiraste i poi mi diceste eh' io 
eccessi de' ceci abbondantemente , ed io co- 
si ho fatto, e voi mi dite villania^» ed ave* 
te gran torto. Voi sapete che e* è la pena se 
io non fo quello che voi mi comandate; ed 
io m' ingegno di cosX fai^e > e voi anco vi 
corrucciate 4 « ciò fy per non pagar la pe^ 
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nsL di venticinque dacati. Or qui d^lle pa* 
role assai ci fare. 5 che chi gli avesse uditi, 
ognuno aria dato il torto a ser Pace , e la 
ragione a Masetto ; tanto sapeva ben dire • 
Per la qual cosa ser Pace venuto in super- 
bia, disse a Masetto 1 Fa che oggi mi sgom- 
bri la casa . R detta la parola , uscì fuor 
dell' uscio lui e' compagni , e serrò 1* uscio 
di fuori a chiave , senza aspettare risposta ; 
Masetto inteso il suo dire, e vedutosi inser- 
rato » con alta voce disse : £ unde sgombro, 
che m* avete inserrato ì Ser Pace imbizzar- 
rito rispose : Per le finestre . Masetto rispo* 
ses Sarà fatto, missere. I preti andare a 
dire vesparo ; e Masetto, per ubbidire, fece 
il suo comandamento . E cominciò per le 
finestre a sgombrare; e cominciossi da cat* 
pò, e ciò che era in sala, tavole , banche , 
deschi , tovaglie, orciuoli, coppi , piedistal* 
lo , bacini , conche , coltelliere gittò fuore 
delle finestre giù nella piazzetta! poi alla 
cucina pignatti , padelle , graticole , capo* 
fuochi, taglieri, scudelle e ciò che vi tro* 
vò , per le finestre fecero il balzo nella piaz« 
zetta s poi alla camera letto •. lettiera , gof* 
fani con ciò che v' era entro i cappuccia jo , 
paramenti r tende , libri , e ciò che vi trovò* 
niente vi irimase» che per le destre nel 
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chiostretto non saltasse • Il gallinaio tutto 
votò , e gittò fuore . Era nel grana] o un.o 
gran mónte di grano, il quale a sacchetta 
a sacchetta fuor della finestra votava» sul- 
r altre cose mescolate versando . A questo 
tornando dal vespro ser Pace e' compagai , 
dissono t Andiamo a vedere se Masetto s* è 
gittato dalle finestre fuore • E avviati » gion- 
sero all'uscio della piazzetta» o chiostro che 
vogliani jdire , e sentirò i polii fare un gran 
checheare e svolazzare per una sacchetta di 
grano che Masetto versava . Maravigliatosi 
del caso , set Pace con furia apre V uscio 
della ptaitfzetta » e vede tutte le sue m asserì* 
zie ine gittate e rotte i e itisuperbito grida , 
e chiama Masetto: Traditore, che fai tu? 
Masetto coli' altra sacchetta versando « ed 
efiannato risponde i Io sgombro . come voi 
djì diceste . Io ho a cavare poco grano i pot 
cavare i zaffi delle botti , e presto arò fatto 
ogni coja . Date una volta, e trovarete fat* 
to ogni cosa, che non ci rimarrà zazara a 
sgombrare . Ser Pace gittava fuoco per su- 
perbia ,' dicendogli t Traditore , escimi di ca- 
sa . E preso un bastone , corre su per la 
•cala; e volendogli dare , Masetto, ch'era 
giovano e più atto di lui , se gli leva di- 
aanzi . Ser Pace lo seguita » e caccialo di 
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t09 a uni si professe con direi Ben Io vidi 
testé uscire a porta san Piero, che se n' aa- 
dava ; e dicovi così » che vedutu quei che v' ha 
latto, se voi vole te». io ho deliberato eh' e' noa 
goda que' denari. Or ditemi di punto quanti de* 
nari ha avuto da voi» e che moneta èi e lassata 
fare a me • e vedrete chi più ne saprà o 'I 
Colligiano , o lo Scialingo. lo sono meglio in 
gambe di lui , e giognaroUo pre;<to s e non ve 
ne date pensiero, eh' io ve li racquistarò. Ser 
Pace accettò la profferta , e ringraziollo e rac« 
comandoisegli ; ed avuto accordo, e preso de- 
nari per le spese, disse t lo non voglio star 
più; tenete segreta la novella, e lassate fare 
m raes A cosi d^ accordo da lui si parti. £se« 
guitando Masetto, sentendo di mano in mano 
come gli era presso dinanzi, due di cammi- 
nò prima che lo gtognesse, che nell'albergo 
a Bolsino lo trovò i e ine alloggiati , ove era- 
no molti forestieri , quella notte amenduni di- 
inorare. £ per^^hè il Pela non era conoscia* 
to, con lui e con gli altri in frotta parlan- 
do, da Sutri si fece, e disse che veno Siena 
andava . £ finita la veglia, il Pela aveva scrit* 
ta una lettera in nome di Golella da Sutri 
i ìé quale a uno Ventura da Sciano s addirla* 
za va ) che questo effetto conteneva • » Kicevettl 
9 tua lettera, ove dici ti mandi per Salvi tuo 
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figliuolo, apportatore d' essa, dacati quaraif^ 
tacinqae , i quali dovevi . a?ere da me di 
resto di qaelle bestie mi vendesti . Prima ti^ 
fo scusa che per impoteoeia non te gli hg^ 
mandati più tostoi ora letta la lettera tua^ 
in mano di Salvi tatti li diei> cioè ducati 
vinti veneziani» e vinticinque romani i sicf 
che per essi . cancella la mja ragione . % 
più, perchè Salvi mi dice come hai mariv 
tata la tua fanciulla, ti mando. uno gioje Ilo 
le doni per mia parte ^ cioè uno falconcellq 
con una catenuzza d'argento, di peso in tutto 
sette once ed uno quarto • Veggio che noi% 
io quanto meritarestii vaglia a perdonarci! 
che da te ricevetti tanta cortesia quandQ 
fui costà , eh' i' non so quando rimeritare t^ 
ne possa» apparecchiato a' tuoi piaceri ec »j 
£ così scritta e suggellata, Tavea in petto s 
Salvi si facea chiamare . £ la mattina. coi\ 
bel modo s' alTacciò con Masetto , donandogli 
buon giorno . £ veduto che lui per cammina^ 
re s' era messo in punto» disse 'i Pela: £cc4 
forse fra gli osti » ecci i^issuno che venga ver* 
so Aquapendente ^ A cui Masetto rispose 3 Io* 
Andiamo insieme» disse X Pela » ch'io ho piìi 
paro d'esser accompagnato che. solo. £ cosi , 
pagato l'oste,.«^*avyiarot e la. sera giontiiq^ 
Aquapendente , insilante al^ggiaro. e4 albej:)» 
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-garo. La mattina volendo camminare» disse 
Salvi a Masetto: Attendimi qui , ch'io voglio 
dare una lettera a uno di qui. Masetto tqC» 
to credendo , dal fuoco V attende . Salvi di 
tratta n' andò al podestà, e accusò Masetto 
che furati gli aveva la notte ducati quaran* 
tacinque ed uno giojello d' argento} e pian«« 
gendo , al podestà si raccomanda , dicendo in 
qual albergo era il ladro s e con modo sep» 
pe dire , che il podestà gran fede gli dette • 
è quattro famegli gli die che '1 pigliassero • 
E così fu preso Masetto nell* albergo é mena* 
to ai podestà, e messo in constretlo, e con tor* 
tura esaminato • Esso non confessando , il pò* 
desta volse Sai fi meglip intendare; il qual» 
tempre piangendo disse t Missere , io non ve 
Io posso provare, perchè al furare testimoni 
lion si chiamano, lo vi dico la verità ( e se 
così non è, fatemi appiccare ) che costui m' ha 
furati ducati quarantacinque, che avevo ri* 
•cossi da Golella da Stxtri , cioè vinti vinlzia* 
ni e yinticiuque romani, di bestie che mio pa* 
dre gii aveva vendute^ e più uno giojello d'ar* 
gento eh' esso donava alla mia sorellai ed eceo 
la lettera di Golella. E diella in mano delpode* 
•tà , dicendo : lo non so leggere, guardate voi 
come la lettera dice; e se lai non gli iìa ad* 
éo69» , io voglio perdare la vita% Questo trndh 
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tore di Masetto ebbe la spia ia Sutri ch'io 
avQvo addosso qaesti denari • e accompagna-i 
.tosi con meco per robarmi* stanotte dor- 
mendo insieme con meco, m'ha robatotal* 
tra prova non ho , se non Dio e la verità • 
Il podestà a Salvi dando fede » fece cer- 
carlo, e trovatogli in petto di punto quello 
che la lettera conteneva, tenne che Salvi 
fusse robaCo , come diceva . £ così a Salvi 
fece dare tutti i ducati e '1 gìojello « Essendo 
il podestà poco sano di mal di fianco , poco 
stè all'esamina « ed al suo notajo commisse 
che al malfattore facesse ragione ; essendo 
suo notajo ser Piero da Farnese , il quale , 
come gattivo , pensò robar lo' questi denari, 
e però misse in prigione Masetto e Salvi. 
E perchè Masetto s' aveva molto difeso che 
questo non era vero , e che la lettera era 
falsa , offerendosi volerlo provare , disse a 
Salvi t Io voglio che tanto stiate qui che tu 
facci venire Colella da Sutri , e voglio esa- 
minare; e quando io sarò chiaro di questo» 
ti lassarò < e se vero non sarà , rendarai i 
denari , e poi t' appiccarò per la gola per 
falsario • A Salvi parbe star male j ed asse» 
gnatogli tre dì di termine a provare con 
Colella essere vera la lettera, il Pela Salvi 
divenuto timido di costui, «ii{4;ome scaltiitot 



184 irovBitA r. 

cominciò a praticare accordo per mezzanità 
' di Schiavetto fameglio del podestà, che i 
"prigioai governava di bere e di mangiare', 
'proferendogli denari, e che lo lassasse. Ser 
Piero , eh' altro non attendeva , domandolli 
Sfatti» e camperebbeli. Lo Schiavetto» pareo* 
donegli male -, con Salvi s' accordò, e con 
Masetto i e coi suo ajuto di fuore e 1* altro 
di dentro ruppero la prigione la tei^a not* 
le , e guidoUi in luogo ove saltare le mura. 
£ come furo fuore. Salvi e lo Sclùavetto 
versò Siena fingendo volere andare , benché 
il contrario fare volessero, ed essendosi in- 
sieme composti , Salvi feco vista nel saltare 
delle mura aversi guasto un pie e non po« 
tere camminare* Masetto per paura aHTret» 
tandosi , gli disse Schiavetto $ Avviati, e noi 
ce ne verremo passo passo • E rimanendo 
addietro Schiavetto e 1 Pela , Masetto l' eb- 
be caro • pensando far quello al Pela che 
egli a lui aveva fatto $ ed avviossi a Radi- 
cofani, ove fece una lettera contraffatta si» 
mile a quelJa di Salvi , come uno da Viterw 
bo nàandasse questi denari' a uno da Pisa», 
ed anco il giojeilo. E rappresentatosi al pò* 
desta di Radioofani , gli disse che era stato 
Tobato da due di quarantacinque ducati ed 
fàno giojeilo -, e rappresentatogli U ledeva di 
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^uel Viterjiese , il podestà datogli Me, gli dio 
quattro famegli per pigliare i malfattori; e due 
Sì 8te con essi alla porta aspettando che '1 Pela 
e. Schiavetto arrivassero. E non arrivando», 
vi , dolente prese partito, ed a Colle se n an* 
dò . I quali Pela e Schiavetto allora eran 
già gionti a Roma» ed a ser Pace assegna- 
ti avevano i danari e '1 giojello. Ser Pace , 
intesa la novella e ricevuti i danari e 7 
giojello , lieto ipolto lo' ringrazia ; e tolse i 
suoi fiorini vinticinque romani , e ducati 
vinti venezianif e '1 giojello lo' donò. Que- 
sta novella venne all' orecchie del Cardinale 
da' Brancacei » il quale avendone piacere , 
un giorno con festa la contò al Papa Gre- 
gorio duodecimo , ove erano tutti gli altri si- 
gnori Cardinali, ponendo la quistione di chi 
si potesse appellare più gattivo o '1 Colli- 
giano , o lo 3cialengo . Lasciamo stare il pia^ 
cere che n' ebbero , e le forte allegagioni 
che vi furono y chi arguiva 1* uno e chi 
r altro in gattività ; e circa a uno mese 
durò che mai vi si die diffinitiva senten-f 
zia. Intanto accadde che '1 Papa con tutta 
la corte si partirò da Roma , e andarono a 
Siena, ove stè assai, e poi a Lucca; e ri-; 
tornaro a Siena, e poi in Romagna. E se<« 
gu) che al Papa Gregorio fu levata 1' ubbi^ 
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dienza, e' fu creato Papa Alessandra nella 
eittà di Pisa : sicché questa quistione pen-* 
dente rimase , né mai si diffin) chi si fuss9 
il piggiore di quelli s e fra' cortigiani uà 
dettato perciò rimase , cioè » se tu Colligia-* 
1^ no , ed io Scialengo ; » quasi dicendo, che 
Èe tu se' tristo, ed io non buono. E però di 
cortesia s* addimanda a chi legge darne la 
sentenzia • 



MtjiTfjiiro , dandegìfsi ad intendere et essere eleU 
io de* magnifici signori di Siena , sendo di 
fuor e , alla città ritornò per risedere ; dell<^ 
tfual cosa fu in più. modi beffato , per modo 
che fu fatto papa de* Bartali , e priore de 
Muggkioni . 
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lome il villano lassa il contado , e alla 
città per abitare si riduce • non prima s'ha 
Inesso il mantello del colore , colle calze 
Éolate , che e' comincia a gonfiare » paren- 
dogli essere de' maggiori della pezza s • 
quanto è più ignorante . tanto più è ìnre- 
Verente , scostumato , presuntuoso , asinac^ 
ciò e villano s che essendo nato ed allevatoi 
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in cootado, voleado usare i costumi civi* 
il, non. pQÒ e non sa. E accade il più del»' 
le volte che , per non intendere , detto gU 
viene il contrario di ciò ciie vuol dire t « 
però chi ravvedere di questi alle volte faK 
cesse, peccare non sarebbe nello Spirita 
Santo . 

Era uno giovano in Siena « di contadv 
venuto , che Mattano aveva nome , figliuola 
d' uno ricco villano , il quale all' arte delia 
•peziaria stato v' era più anni » e non cor 
soscendosi, al pari d*ogai cittadino gii pa«< 
re va meritare . Ed occorrendo certa pesti*, 
ienzia nella città • deliberò causarsi da ess 
sa. E sehtendo che alia badia a Isola era 
buona stanza (ove rifuggiti erano dieci gio- 
vani sanesì, i quali, perchè erano ricchi 
e da assai, tenevano magnifica ed onorata 
vita , dandosi piacere con cani* uccelli e ren 
te *di più ragioni da cacciare , uccellare • 
pescare ), Mattano desiderando d' essere al 
pari di loro, ine una mattina arrivò, e per 
prontitudine in berta con loro si cacciò, pro^ 
ferendosi al pari di loro fare buone spese ^ 
Erano costoro tutti giovani dabbene , e ao« 
commiatare non Io seppero • Entrato Mat- 
tano in compagnia con loro , al pari di Ipr 
ro voleva comparire, né mai altro che d^h 
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Io stato voleva ragionare , come se uno 
de' prìncipali della città fusse stato . Di che 
conosciato costoro Mattano essere uno pas- 
Karello , giambo n' avevano , e su vel tene* 
vano, mostrando tenerlo molto confidato al 
fuggimento loros e Ini ne godeva* E perchè 
fra loro era uno giovano d'assai ricchissi- 
mo , il quale non era di stato , che Ranieri 
8i chiamava , ognora che Mattano del reg^ 
gimento con gli altri parlava, diceva: Guar- 
diamci da Ranieri che non intenda i fatti 
nostri ; e costoro cos) raffermavano . benché 
con Ranieri poi se ne godevano da canto , 
facendo vista con Mattano di guardarsi da 
Ranieri nelle cose secrete, dicendo a Mat* 
tano t Noi ci maravigliamo molto come tu 
non se' in tutti gli offizj s e se mai noi in 
Siena torniamo, tu certamente sarai ristora* 
to . Allora godeva Mattano , e largo spende-^ 
va per comparire . Intanto accadde che 
avendosi a fare il nuovo offizio de' signori « 
Ranieri disse a' compagai s Vogliamgli dare 
nd intendere che a questa tratta lui sia de' 
signori? A questo ridendo, ciascuno s'accora 
dò ; e dato 1* ordine al fatto, providero che il 
dì deUa tratta lo' venne una lettera da Sie- 
na contenente di chi risedere doveva, ira* 
quali era scritto Mattano, E la sera stando* 
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Si tuttd la brig^ata al fresco ove era Matta- 
no, allora, come era composto , gionse la 
lettera a Kanieri, il quale leggendola, dis9e 
a Mattano* t Baon prò vi Aiccia ; voi sete 
de' nostri magnifici signorìa e la lettera a 
tatti e a Mattano monstrò . Mattano , tatto 
arrossii e la brigata di ci ò rallegrandosi 
gli fecero* gran festa . Or chi allora veduto 
avesse Mattano , e gli sforzati atti di savio 
che faceva, e la mattanesca contioenzia che 
aveva , e gli atti che con gli occhi faceva ; 
e l'assettare delle labbra, non sapendo cha 
fare delle mani si dovesse, che quando al 
tiaso« qaandò all' orecchia e quando sulla 
correggia teneva, quando affibbiando e quan* 
do 1 manichino sfibbiando , e tanto di so 
reputazione fare voleva, che non sapeva che 
farsi • La brigata , che diletto n' avevano « 
il condussero a casa , proferendogli compa- 
gnia quando a Siena n' andasse . £ lui così 
accettato, e' provide, per avviso d'uno mo* 
naco» fare quella sera onore alla brigata $ 
e così fu fatto. Poi al terzo di tutti que'gio- 
vani a Siena gli fero compagnia per iosiuo 
alla casa , che dodici furo a cavallo i e un 
famiglio informato di ciò che avesse da fa* 
re mandarono innanzi, il quale provide che 
air intrare della porta e per la strada ia 
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più poste riverenzie fusisero fatte a Mattane^ > 
e così grandi scappucciate gii fur fatte da 
molti. E 1 bello era vederlo a cavallo come 
sciadattameate vi stava , e il suo bello pom- 
peggiare, voltandosi attorno per essere nib4 
rato» colla man dritta sul fianco , e con* lé 
gombite tese, e colle staffe non pari, e quan* 
to al rendere delle riverenzie se gii avve« 
niva. E cos) per le strade tenendo, alla ca* 
•a il condussero, ove il famiglio aveva da« 
to ravviso che '1 signor Mattano veniva. B 
nella gionta, tutto '1 vicinato chi all'uscio 
e chi alle fìnestre si faceva , lui attendendo 
vedere. E gionti che furo , tutti que' giovani 
imontaros e beato chi la staffa gli poteva* 
tenere ! poi messolo in casa , tutti presero 
licenzia da lui* Qui lasso la mirabile festsk 
che la tenera madre gli fòce , con direi Fi* 
gliuol mio, questo onore non arestu mai 
avuto in contado, ove tuo padre pur voleva 
che tu stesse . Or bene hai fatto , figliuola* 
a non fiire a suo modo. E che dirà ora che 
tu se* de' signori \ e Mattano godeva. Intana 
to gionsero due mandati di coloro che ac- 
compagnato r avevano; i quali l'uno Falsa* 
cappa, e l'altro Pecorile si chiamavano, i 
Ijualir con festa con lui si rallegravano i e 
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proiertosegli àccompagaarlo per la "città per 
r onore dell' ofiizio, come si costuma, dis- 
sero t Signore» a voi bisogaa prima andare 
a visitare i signori vecchi • poi andate ovq 
vi piace . Lui consentendu , il suo domeai* 
cale in dosso òi mise; e io mezzo di questi 
pompeggiando , a* andò a palagio. E Pecori« 
le, che prima col capitano del populo s era 
inteso , fe fare a uno de' donzelli l'ambascia* 
ta • come ano de' signori nuovi, voleva den* 
tro entrare » a cui furono spalancate le por* 
te . Mattano in mezzo di Falsaeappa e di 
Pecorile entrò dentro • e con dilavate parole 
a signori ringraziò del grande onore che 
fatto gli avevano . A cui il priore rispose t 
Egli è vero che voi fusto eletto > ma perchò 
il notajo delle riformagioni disse che voi 
non eravate in Toscana , in vostro luogo d 
Neroceio Salvini. Mattano si tenne impao* 
eiato, e non sa che si ikre. Allora Pecorile 
e Falsaeappa le ragioni di Mattano oomin« 
ciaro a difendere con dire t Mattano riceve 
un gran torto , e quando che sia se ne ri» 
vedrà la ragione . Ed al notajo delle rtfor^ 
magioni dicendo 1 Ove trovaste voi che Mal* 
tano non fusse in Toscana? che era allabà* 
dia a Isola . Rispose il notajo > Per lo Con-« 
seglio si disse eh* egli era in Tribosooda a 



9*2 NortitA yr. 

non in Toscana { e però nel bossolo degli 
sciolti fu rimesso , ed in suo luogo trattone 
un altro i ma , a dire il vero , per quant'io. 
n' en tenda » Mattano mi pare uomo da stare 
piuttosto legato che sciolto . E di ciò la bri* 
gata ridendo , disse Pecorile all' orecchia a 
Mattano s Noi siamo dileggiati i or andiamci 
con Dio, che fallire non può che voi in due. 
o in tre tratte non resediate in palagio { e 
vostro danno se allora voi vendicare non vi. 
sapete almanco di questo notajo • Fate di 
non cararvene vista , e noi a vendicarvi vi 
favoreggiaremo . E Falsacappa il conferma : 
e a questo si partirò . E la sera onoratamen- 
te cenato con Mattano, e la mattina Matta-, 
no co* suoi conseglieri Pecorile e Falsacap» 
pa alia badia se n' andaro i e dae mesi li 
tenne a sue spese . E nella gionta i dieci 
giovani te gli fecero incontra, molto oooran* 
dolo; mostrando maravigliarsi della sua tor- 
nata» dicendo! Signor nostro, che vuol dir que« 
sto? A* quali B&attano risposet Quel traditore del 
notajo ebbe a dire ch'io non ero in Tosca« 
na, e uà altro trasse in mio luogo. Ma e* non 
può fallire che presto io non risegga i eh' i' 
vi prometto che ne 1 pagarò s notajuzzo fa* 
stigioso eh' egli è. Disse allora Pecorile^ Ed 
anco ebbe a dire che Mattano era più atto 
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a stare legato che sciolto, come dicesse a an 
pazzo . Allora disse Ranieri t Non pigliare 
cotesto per mala parte ; che lui venne a 
dire eh' egli stava meglio legato , o incate- 
nato che noi vogliam dire, cioè co' coni* 
pagni in signoria, meglio che nel bossolo 
degli sciolti. Poi disse r Noi provaremo tut* 
ti noi eh' egli er^ qui , e non in Tribuson- 
da. Come '1 può egli dire ì Ritorniamo tutti 
a Siena a difendare le ragioni di Mattano . 
Allora Pecorile si levò e disse s E' si può 
dire che noi siamo tutti uno, e vuoisi fra 
noi dire il vero* Voi sapete. Mattano» che 
r Amostante di Persia pure alle volte v' of^ 
fende . L'essere in Tribusonda viene a dira 
essere voi allora ubbriaco, quanto a dire 
non essere voi in Toscana , e parò avere 
vacazione . O vero o non, come si sia, e'noa 
è ora tempo di cozzare co' signori i fate pur 
vista di non vedere per ora , poi quando voi 
sarete entro , e voi farete ben ravvedere chi 
contro v'ha fatto . Attendiamo ora a godere 
più che di prima non faciavamo, per far 
crepare chi astio n' avesse. Rispose Mattanoi 
Tu dici il vero, e così si vuol farei ed a 
cena coji missere V abbate tutti n' andaro • 
Poi alla fine essendo sulle frutta , come era 
Gompotto » venne ti cuoco dell' abbate che 
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Dalfiao » perchè era bornioso, si chiamava, 
il quale molto sentiva del forgia , e disse < 
Missere 1* abbate, e voi altri , nobili citta- 
din i , qae^ta notte m' apparbe in visione una 
venerabile donna, laqual disse che aveva 
Home Ragione, e coinandommi ch'io an' a ai- 
Jjasciata facessi a Mattano nella presenzia 
di tutti voi ; cioè che lui levi ogni sperao- 
ea di essere mai de signori» e che non vuo- 
le che egli ne sia ; perocché in prima lui 
non è cittadino, ma nato ed allevalo in con« 
tado, e dipoi è^ uso di paneberare la mattina 
duo o tre volte , e merendare» e poi cenare 
ia sera il paperotto con cicerchiate, cavola« 
te riscaldate più volte, o acque pazze^ o ra« 
pucciate coir aglio , empiendo la minestra 
con lunghe fette di pane partite sul petto t 
e rammorsarle» insupparle più volte, e dei- 
le mani sue , quando sono onte, non sapreb- 
be che farsene , uso a forbirle sul petto o4 
a'fianchi, per non imbrattare le bianche tova« 
glie e li panni di dosso- Altri che quelli di 
villa spesso spesso la patirebbeno per T uso 
che ha preso di fare • E' uso a mangiare tut* 
ta la gran minestra prima che boccone di 
carne egli assaggi; poi plg]Ì4 a un tratto la 
carne e 1 savore colie gran fette di pane«e<i 
alle volte v'imigne tutte le dita ,qqu goc? 
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oiolarsi sul petto » e del leccare delle dita 
iusavorate non dico * che pare eh* e' succhi 
i fiedoni < e così vorrebbe il forte aglione 
con capponi o fagiani o starne , come col 
vieto larda che usava in contado. E se man- 
gia porri , sempre dalle frondi si comincia 
ammorsare col bon suppare nella sa lettiera 
X ammorsato più volte . Tutte queste por* 
caggini villanesche in palazza non s' usano, 
perchè vi sono uomini dabbene e da assai » 
Che se vi fosse un pari di Mattano , il cac^ 
clerieno come uno lotto . Ma lasciamo stare 
il lordo mangiare che e' fa i . come sarebbe 
egli atto a consegliare con la rettorica in 
sul manico della sappa imparata , o d* una 
cosa importante saperebbe il buon partito 
conoscere , che non intende niente ? e lui che 
8è non. sa reggere, come saria atto a gover- 
nare una da. tanto repubblica^ che credete 
voi che agli altri sudditi ne paresse, deside* 
lauti essere retli da uomini da assai, vedeo^do 
in signoria Mattano ì Certo malcontenti starie- 
Qo sotto tal signoria, e vorrebberne essere loro 
Qome lui, o meglio. E voi tosi a Mattano, disse t 
U se^tu di questi e di molti altri tuoi difetti non 
t' accorgi , dooque se' tu una bestia ; e però 
quella venerabile donna ti comanda che tu 
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ti ri tomi in contado, ove da qualche cosa 
reputato sarai sicondo tao pari* £ non es* 
sere sì scostumato a mescolarti con da assai 
cittadini» tu che se' uno soglioio villano^ 
£ conchiudeudo * per parte di lei ti dico > 
che tu mai non risederai in tanto sacro pan 
lazzo, quale è quello. Mattano, finito il di« 
re di Dalfino , siccome era uso , saviam<;nte 
rispose e disse t Dalfino Dalfino, meglio fa« 
resttt attendare alla cucina, e lassare fare 
a noi quei che abbiamo a fare i e per mia 
parte rispondi a colei, che tu dici che ha 
nome Ragione , che ella è una bestia , e 
eh' io vi risedarò per qual voglia che ella 
abbi , e che i' fò men conto di lei che ella 
di me. Missere l'abbate e tutti que' giovani 
ridendo , dissero i Benedetta ti sia la lingua. 
Mattano s che tu gli hai pure risposto come 
egli meritava . Mattano allora , parendogli 
aver vinto , ridendo disse < Parvi che io gli 
sapesse rispondere alia pulita , o non ì Ra« 
nieri allora con att« corrucciosa verso Dalp 
fino disse a Tu dici che Mattano non sarà- 
de* signori : Vuo' tu mettere un pegno che 
e' ne sarà prima che passi quattro o sei- 
mesi ì A cui Dalfino rispose t Sì bene . £ vov* 
vi fare questo patto » eh' io vo' pagare aa 
Vestire di cinquanta fiorini, ch'io ho aven 
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re da missere lo abbate di mìo salario, se 

ene nun che in set mesi, ma ia dieci i e tu 

paga • instno che lui pena a risedervi, ogni 

domenica sera una cena a questa brigata^ 

£ io son contento • diste Ranieri. Allora FaU' 

sacappa, tenero deir onore di Mattano, dis^. 

se a JRainerii Tu hai il torlo a torre questa 

detta a Mattano} che, poiché tutta la veri 

gogna è sua, se alcun utile ci fusse , a ra« 

gioné dèe essere suo e non tua E quetaniente 

coa&egiió Mattano che mettesse lai , dicendo 

che egli 8a;rebbe quella cioppa di bada per 

quattro o sei cene cher e' potesse pagare % 

aggittgnendó buono a gittare un puizone per 

averne due i e se 1 Daliìuo è ubbriaco , tti 

gli trarrai il vino della testa. Mattano , cho 

gran fede gli dava, facendo di reoi coli' oc-. 

chio accenni^ la brigata, e poi disse a Dal^ 

finoi E io son contento mettare nel modo 

eh' hai detto. Fammi sicuro di cinquanta fio^ 

rìni , e io voglio sicurare dar cena ogni do* 

menica sesa pippioui e pollastri a tutta que« 

sta brigata 9 a te insino che io a risedere 

in palazzo penerò. Disse allora Falsacappas 

Acciocché: vaglia la cosa , - ecco ser Cato , 

che ne sarà rogato. Dalfioo , che aveva del 

capresto» per dar miglior fede ali' oste, ib« 

ce aiK> cfM{9 se di pc](dare dubitasse. Allora 

4u^ Senx voU /» • 7 
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per questo Mattano, prese più cumfe • e dte* 
.se : Su , Dalfino , che non metti ? che altro 
che di parale non se*. E simile que* giovani 
.dicendo : Che dici ora , Dalfioo • . che non 
-inetti^ E Dalfifio disse: O possaci «iettale 
-altro ch'il ti)iQ salario guadagnato?' «io san 
iContenio. Allora > chiamato: ser Gato, narca- 
. Togli il fatto» rogò, il coiUratto per modo 
• che valse sotto pena del doppio di chi non 
osservasse le co&e promesse. £ .facto il con- 
itiìaUo , Mattano fece un salto , beflbndo Dal- 
- £no , dicendo t Tu ci se' stato pur gionto : 
or inette in ponto cinquanta fiorini , ohe 
presto gli arai a pagare.. E accibccfaè: tu sap- 
pi ch'io voglio fare mio dovere', te*. P'^oo- 
rile , un fiorino , e prov«de per domenica a 
-sera. Disse Dalfino s Guarda pare che uaa 
"domenica- sera non manchi, ch'io' vi «tarò 
atteso i che , mancando tu , io sarei disiik- 
brigato, e tu pagareati il doppio^ Rispose 
Mattano» Ah tu godaresti se io . fallasse' una 
sera ; ma e* non ti verr^ fatto 1 babbtofle 
che tu se'i e dom«nica sera^la •&'' avvedrai. 
£ così Pecorile a tutto ^rovedfle ogni do- 
menica sera alle spese dì Sfottano^ due me- 
ai che durò la moria. E restatosi quella» a 
Siena^ tutti ritornare» e siratimente nella 
città per consegiio di j^alsaoappa » aodooch^ 
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'Maialilo non cottess^. in pena dei dóppio» 
' tgni doménica ^rà in dimil6 modo cenavà- 

* no foéieme» Aocftddé che la novella spargen* 
dosi, venne air orécohie di^l pi-iore de' Mug^« 

* ghfoni ( il quel «abito rauiiato il .mugghiò- 
nésco consiglio, questa facc^endiT^ pr o^ijSé , 
0V6 molti oooii^li furo rendati pef non pet* 
dare la si^tióHa mugghfontsca i 6 thì in tm. 
modo e chi in un altro diceva* £ in fihd ài 

■ levò un gran barbassoro, & coi era data grMi 

* fede, e disse cosU Magnifico priore , e voi al- 
' tri valenti Mugj^hionf , lo ho tantosentito dol« 
-le virtù mogghion^sehe dfcofttnii che perdu- 
to sarebbe ogni spesa a provvedimenti che 
centra a Ivi noi potessimo fare; perocché Ini 

^merita per le virtù sue assai maggiore pr6« 
' minensia che là nostra non è $ e però eoa 
luì non mi pare da cozzare < Io fiarei colte 
' buono, e acciocché noi disfatti non fussimó, 
' rimetto nel nostro magnifico priora, che umil- 
mente mandasse per Itti, e la mugghionesOa 
signoria gli consegnasse. A questo, perchd era 
ragione, tutti Miugghioni s'accordaro. AU 
fora il priore, veduto la'ntenzione dò' Mug* 
ghiodi, mandò per Mattano due onorati Mug« 
ghiodis il quale, avuta la mugghionesca ri« 
chiesta, subito in mezzo di Pecorile e di Fai* 
àacappa compatì.. Alla ^aàie gtonfft il priore 
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e tutti i Mugghioni dritti si le varo, e grande 
onore gli fero ; e sceso il vecchio priore del- 
la sedia, Mattaqo, siccome di ferro fusse sta* 
to, e di calamita la sedia, su degnamente 
volse la ragione che tirato vi fasse. £ posto 
sopra quella a sedere, disse 1 vecchio priore t 
Illustrissimo principe, questa magni 6ca signo- 
ria me per loro priore elessero iasino che uno 
da più di me ià questo esercizio ^i trovasse • 
e così insino a qui giustamente gli ho retti» 
Ora, considerate l'ottime virtù vostre, han* 
no, ed io con loro^ deliberato a voi degnamen- 
te questa preminente signoria attribuire i e 
«nco per 1' antica premi nenzia concedutaci , 
vacando il papa de'Bartali, voi papa de' Bartali 
eleggono . E per questa due preminenzie de- 
gnamente a voi solo concesse , questa bacchet- 
ta di canna vana e votia col papavero suv*- 
tì, senza alcuno seme dentro vi , ( che ciascu- 
na ha in sé grande'significato ) nelle mani vo- 
stre degnamente assegniamo, come vero e drit- 
to papa de'Bartali e priore de' Mugghioni. Mat* 
tano, desideroso d' onore, e massime per con- 
siglio di Faisacappa e di Pecorile, ogni cosa ac* 
cettò i e presa la bacchetta» molto faceva del 
grosso. Allora il priore vecchio lo vestì di mug- 
ghionesco manto tutto di pelli di montoni, poi 
gli misse ia baxtalesca e papale cappelliaav4i 
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pelle di barbagianni, con le rilevate e dritte 
orecchie asinine; le quali cose tutte gli rideva* 
no indosso, massime vedendo i suo* atti pom- 
posi quanto se gli avveniano , tenendosi 
salito in grande altezza e signoria é Intanto 
il vecchio priore aperse uno armario, del 
quale uscì una civetta , la quale sul capo 
del papa de' Bartati e priore de' Mugghtoni 
s' appose • e subito a <!ivettare cominciòt al 
qual giocare d' esso armario di conserva 
uscirò lochi , usciuoH , nottoli , cucu vegge » 
cuculi , nibbi , barbagianni e gaffi , e più 
altri simili uccellaccf , 1 quali tutti festa fa^ 
cevano al nuovo signore, apponendosi sopra 
li civorj della trionfai sedia mugghio nesca^ 
Allora ben la civetta giocava, e questi oguu^ 
no a un tratto cantavan lor versi, cogli oc^ 
chi sempre alla civetta attendendo , eh' era 
una piacevolezza a vedere , e massime lui » 
e' ') dolce ridare che ne iacea . Intanto usci 
tra loro una voce dicendo t Su pretto , .api 
parecchiate da desinare , che son venute le 
legna . ( Era gionto alla porta un carro di 
legna tutte di grossi e verdi ceppi d' olmo ; 
e perchè metteva la nievcj eran tutti di nie*^ 
ve coperti . ) Al qual comandamento tutti i 
Mugghioni si levare , e furo dintorno al cari 
XQ afiannati , tutti in zoccoli , eoa guanti ia 
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«eiogliere h molli funi, 9 por U fretta dii) 
meotic^ti i colteUiai che avevauo a I^ìq» 
tanto co' sassi citerò in su' podi , che le curde 
tagliarQ, e quattro grossi e verdi coppi sol 
l^Colar^ Ibprtaro i lassf^ndo il carro qoU« . le* 
goa setoUe« 9 le ])estie.«;ud«te attaccate di 
faore alia move . ^ gìoate le legna io cu«> 
eina, venne uà Mugghione inguantato con 
una lucerna in mano sotto *l mantello per 
^iH^endar il fuoco i dalla quale quattro dita 
pendeva il papeo.» e gocciolando sempre « 
ugnerà il mantello e '1 solare \ e per accen-*. 
éare il fuoco » sotto a' ceppi la meite» e la^ 
lieve struggendo sopra • essa spegnila v ed 
ine più loro provedimenti facevano , eh' era. 
una morte a vederli . Ine non era stippa 
aecca, e volien pure co'solfìnelU .acoendare, 
que* ceppi, e. tutti v'erano dintorno impac* 
eiali. «Brano a capo, i ceppi due gran calda*, 
re attaoeate i V una colle grembiate di fave 
•ecehe empivano » V altra empivan di rapi 
Bon mondi , con un quarto di bufala e ca^ 
pi di montone . Di che essendo 'io corso co^ 
gii altri a vedere le cerimonie . del nuov<h 
papa de' Berteli e priore de' Mugghio ni » 
creduto prima la sua faartalesoa e mugghio^ 
«esca continensia * e la curetta qq^ì uq^. 
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eelfboct dattorno ^..e poi- la providenzia de* 
Mugghioni 4* aecendar qétel'faoco^ e l'a^* 
viso di cuocere le secche fave « e aoco del^ 
la bufala e. teste di dboitfoiii, e la detica^ 
tezza degr iuimotidì rapii fon, molte altre 
eose da non pigliar dHetto 41;. dirle, piùr 
Bon potei sòslenere- 41 -i^ere t e allora i»i 
partii, lassando jyiattaiiQ. papa, de* Bartalt 
e priore de' Maggfaioni • e quella, brigatar 
affanaata ad sfccendare queir fuoco »- o cuo^i 
cere qu^le. muggbioiiesche; vivaode . .Mft» 
séato bene ehé 1 valen^» tMattaoo. /il papaie 
tb de' Bartalv e 1 prlbvede' Muggjhioni ^ 
mentre òhe vìese, seili$>r»'degnaiiiente aiuui:^' 
tenne • 
« • ' > 

. mente » fu. da (Suiéèhito in tal forma iifirt^* 
so e ùon^it^ » che lui s'^mnundt /ter m^dOi » 
che deLpmsgrmiaUt', gievaAo {UFer^/gHt il pìkr 
froMioto divenne • 

N O V K JL L A vii; 

n Perogia ena un . gievtaetto, iSgliuolo d'Ar^ . 
colano di Aantucffio j ^cVientuniUe «icboii; 
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udirne eoVelIe t E perchè cinUi eose: io òbm- 
andar coverte non possono, i coonpagai s*av*^ 
tudero del fatto t i quali aooordaiitt farlo, 
ra V vedere , presero' il tempo oàe; casando Pe*^ 
£ugìni ppr condurre al ior céldo il oontor 
Brunoro con cento lance ^e raonati òo'prio^ 
ri in ' palagio eerti éittadiai « di balìa- per pecHe 
pria materia, e fra loro iritttilando, solo.Vèn<f 
ture Ilo la contràddicea. Il pfòposlo de* pno« 
ti , il quale Guidalotto ai chiamava, per al** 
laccargli buona «• e che scasa nspni tioii'^ 
aveste) ordehò «he tultit i consigli di' ciò ta; 
prò ed <in lontra lo nota|o gli* scrivesse s e' 
eosli scrìtti v -fé dare il partito* e vensésii chèi 
dltro che la ^ fama eia Jvoc6idi« Veiriiirello? 
i|on vi fu 90ntra« £ viato ^1 partito^ e Van** 
tareUo al modo usato satlo certa sua scos», 
di concestoro uscl»i e sibilo fu ai cànoeUs»^, 
ne dfd'coj»te Brunoro » che di fiiot delFuscsat 
dei c9iidsstpro àttiMdea >» lo qual con festa, 
prese per Jitaliò , dioendoi Io ho taoio ptov* 
Veduto dd operato ,xhe 1 conte ò«9iido€tu òon^^ 
cento lance con noie » e dicovi che infra nòf 
non ci fìi altro che una fava scordante* Noti • 
dioete eh' io v*aggta detto, cpvelles e raeocK ' 
mandareteme ai contea e quando ceVeUeiii^i^i 
SQfgaasse, capitarete l^ lae. 11 oimeaùiere- lo ' 
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ringraein* credeado che così sia , proferendo 
per lo ooote ciò che si può. II proposto, co*» 
me vedde useire Venture Ilo fuor di conce- 
storo , gli mandò dareto un famiglio per 8a# 
pere quel che facia , dal qual saputo ch« 
col cimceUiere del conte- allegro parlava,- 
subito a tutto '1 etereo Io significò, i quali' 
tatti d'accordo sdeliberar tutto quello che 
avean fatto, per far ravvedere Venturello, o 
perchè il conte V aresse dagli altri e non 
da lui i daieodo scusa averlo fìitto per es« 
«ere tutti d'accordo, senza nissnao scordane- 
te. Poi fero chiamare Vemoreilo, e tntri 
iatieme assisi fecero il cancelliere inetiera- 
dentro ( a cui il proposto disse: Prudentissi^ 
mo cancelliere , quisti priori colia balia in* 
sieme vi dicon • così che per quista sira vi> 
pijicoia avere pazienzia ; che 1 fatto rostro ' 
unitamente non s'è vinto fra .noie» ma spe«f 
riara biene per la grazia di Dio che un aK 
tro dì sarano d' nn* altra miglior tempera a 
Venturielia non aspetta che *1 proposto fiai<« 
sca di dire» dicendo t Proposto» que diceste 
Yoie ì voi sete in errore per certot e co* di«> 
cete voie eh' ella non sia vinta ì E volmasìf 
ai notajo , dicendo & Vedete mo » scr .Santi / 
oo'sta la deliberazione nostra . Disse allora i 
ii proposta; &ep Santi i/i^fl^a i «ossegli ^' 
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e ciò che si è in ultimo deliberato . E che 
de là ne sia quisl' anno { saria io un mam* 
jnoletto ì II notajt) , siccome era ordinato , 
lesse tutti i detti de' consegHeri che s' accora 
davano condurlo» e 1 detto di Venturello 
qhe lo centraddicia. Poi disse 1 proposto z 
Cancelliere > acciò che quista conciptta si fa- 
oesse d' accordo di tutti noi» veduto che so- 
lo Venturello non s* accordava , per esser 
tutti uniti d' accordo , però ag^^iace paziea- 
aia i usino a domattina» che forse sarà di 
miglior tempera ohe ogg i non è suto . - 11 . 
«UinoeUiere , che una calda e una fredda 
a'aviaavata, siccome savio, la faccenda 
GOiBprese » e disse : Signor miei , assai più 
mi. piace, che lutti siate d'accordo . che so-. 
lo uno ve ne fu^e scordante • Che se 1 mio 
signore sapesse che solo uno de vote non se 
Be contentasse», mai non ci verria i e però 
altendarò quanto a voi piacerà; e prése li- 
43ensia. Venture Ilo ^ partilo il cancelliere» 
mezzo vergognandosi, dice> £ come è gita 
quista faccenda , e non se vinse eglie ì A 
eui lo proposto , come era composto , disse t 
Venturello Venturello* qussti non son buon 
muodi i questi mechi teehi al cerchio non 
piacciono covelle ; e per divezzarti dai tuoi 
dM^nesii e scostuoiati muodi • s' è fatto ora 
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quisto, te per dimostrarti che nói altri più 
che tu solo potiamo ; e per le budella di Dio, 
che se qufst' altri a mio muodo ne facessero, 
che e' ti farieno in forma ravvedere , che 
ti cociaria ; e simili parole dappiù del cer- 
chio dette gli furo , per modo che lui ve- 
duto aver commesso 1' errore, e che tatti 
gli tagliàvatio le legna addosso , invilito , 
men che potè s'ingegnò di rispondere, per 
far la cosa tacere. E -alcun dì stette mollo 
battuto! e tutti d' accordo condussero il icoa-^ 
te al loro soldo . Poi dopo alcun giorai 
accadde che Venturello volendo servire d'attua 
picciola grazia che dal palazieo volia • uno 
che Me|o d'sUa Cecca si chiamava , percjbè 
era padre d' una giovinetta, la quale Ventu- 
rello molto amava, però, acciocché e' fosse 
servito, mollo innanti se ne misse, aumi- 
liandosi a tutti i compagni . £ i compagni 
avvedutoti del fatto , sapendo che lui va- 
gheggiava la figlia de quisto ideo della Cec- 
ca , deliberare che da loro e non da Ventn- 
rello fosse servito . X composto il modo tra 
loro in forma che sempre d' una fava si 
perdeva e non< più, Venturello pur {M'c- 
gava che lo* piacesse accordarsi , e la bri- 
ga staia pur soda, e pur d'ona fava si 
perdias e per la sera rimate che 1 figUo 



delld Qecea non ottenne covelle , e.- gran 
,<dolore a' avea Venture^lo . I compagni av« 
.virandoli che la mane il fi' della Cecca av* 
.tonarla a Venturello a laper come *i fatto 
•suo gito fus.4e, prò videro che un famiglio sta- 
.jes3e alla porta, e co* el fi' della Cecca, gio- 
jgnesse» gli dicesse*. I, priori hanno una fac- 
, cenda p^r le mano , che non voglion che chi 
Tegji Io' faccia imbasciata, e non è fuor dicon- 
4Ce«toro altro che Ven torello, che pratica noa 
-«OkcKe faccenda con uno da Passegnano i e 
iicosl avean proveduto e commesao a VentK- 
i rello a studio* che certa pratica tenesse con 
« qnisto da Passignano, acciocché fuor'di eoa* 
1 cestoro stajesse^ e commesso a Viano a quel fa- 
miglio che > dettogli la 'mbasciata , lo las* 
: sasse gire per lo palazzo a suo modo , er noi 
•lassasse uscir di palazzo. E come essi pen- 
sarò ,' cosi la mattina gionse ine Meo della 
Cecca a palagio; a cui io famiglio fa la 'iq« 
' I>a5ctata , per la quale Mejo gV su a trovare 
' Venturello , il qual la«sò quei da Passigna- 
&o ; ed a lui si voltò e disse i Mejo ; la vo- 
stra domanda , la quale mi pare giusta e ra« 
gionevole» è gita bienne sei fiate a partito, 
ed hecci fatto per lo inen di Dio ciò' che ho 
possuCo che voi siate servito i ma fra noi 
jono taato-le^i traversi, che anca non ho 
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possutofurà che. sì vene». Diche il fi' 'delia 
-Cecca nelle spalle sì siH'inse , e da lui prese 
licenzia ; ringrazia odolo 'assai v E nell' uscire» 
il famiglio ,» come era ordinalo , gli fece.im- 
baseìata che. gisse al concestero senza pàr- 
•lai^ :più a chivtsgli ; > e cotì ne '1 menò per 
'luogo, che Ventarello non Io vide. E gionto 
dinanti.af.pitìojròt il propago disse: Mejo^ 
la faccenda tua> perchè ci pareva ragione- 
vole cosa a spedire , noi la mettemmo jer 
sera bien sei o sette fiate appartilo, e sem- 
-pre «d'una isola fava' si perde » ma* cjulsla 
mattina^ acciocché se venca. aggiam dato cer^ 
-ta commissione a ano di noi che la strop- 
piava , che sia con mno dg Passignano a 
trattare certa materia, acciocché stia Aiore 
•di concistoro , tanto che infra noi altri si 
▼enea- il tuo fatto i e così o' è venuto fatto«, 
in de grande accordo , senza quillo , V è oca 
'vinto fra noi , e per onestà non voHam -disi» 
«ehi si sia. Sicchò tu < se'^ servito di ciò chtt 
•tu ci iiai dimanda tok M^ della Cecca, rin- 
graziato i priori, tenendosi da lorobien ser- 
vito, e ingiuriato da Venturello , prese li« 
•oenzìa; e nell' andarsene vìó& Venturello, 
.a coi disse t lo veggio ohi mi ha volato ser- 
vire » e ohi non -■ Ventarello disse a lui : 
Che tuo! dir tistOiparoie ì Mejo a Ventarello 
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disse chiaro la novella come dai compagnt» 
e non da lui, era statò servito; e oorruc* 
cioso da lui si parti . Venturello di ciò prese 
grande amniiraxione , ed in conoestorio se 
n'andò per sapere còme stava la cosa* A 
cui di punto fu detto. che a stadio, perlaio 
lo ravvedere, l' avien fattoi e con molte 
parole fieramente lo moneró , dicendogli che 
di nissuna cosa i che lui per sé o per altri 
Tolesse , non sarebbe servito di covelle { che 
poiché lui solo voleva essere da più che 
tutti i compagni , dato gli altri avieno or- 
dine che lui fnsse il da meno s e che m%> 
nifestarieno sì i suoi muodi con i cittadip 
ai , che mai più e* non aria ofiuio alcuno 
di cornano* E tanto gli dissero, che lui in 
«e se riconobbe} e, senza parola rispondare j 
tutti i lor detti nella mente ritenne.- E di con^ 
oestoro uscito, nella camera sua si ridiisse4 
e fra s0 i lor detti esaminando, conoscendo 
i suoi difetti , .ve4tt<o ch'i modi suoi per lo pai* 
sato tenuti erano dannosi ,• siccome savio > prò* 
ee partito I e con buona dispoiiàone la maf* 
fina seguente, raunati i compagni e la balia in 
concestoro, ine con grande umiiità e -pradenp 
eia n'andò , e ginocchioni, senza nulla in-tesia* 
dinanzi a loro si recò , e disse così ■ Onora- 
tissimi padri e maggior miei* io ofaiaramcn» 
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fè-bonosòo aver? innaniarabiii errori verso del* 
le magoificenzie vostre per lo passato com« 
missi , per li quali comprendo assai maggioro 
panizione meritare, che da voi insioo a qu| 
io non ho ricevuta; e come peccatore, rico<* 
nosciuto r errore • addomaodo il resto della 
penitenzia che io merito de' miei commessi di- 
fetti s e però son io qui avvenuto, ed attendo» 
dalle vostre giusfe prudenzie con umiltà quel-» 
la rìcevare prima che io di qui m'arrjlievi:i 
e perchè. alcuna scusa io non conosco d* ave- • 
re» se già per ignoranzia o per defettuosi am* 
maestramenti di chi m'ha avuto a correggia*: 
re non s' allegasse « né quilli non allegarla^} 
|>erchè accettabili non sono t e se 1' onestà pa**. 
fisse di dire contrà al padre co velie » direi chev 
voi assai più che lui utilmente ammaestrato^ 
m'aveste» e se lui m'ha dato cagione di pec- 
care , e voi m' avete rimosso , ed a peùitenziat 
riavuto • sicché di tutti voie io m'ho somma-- 
mente a lodare; di lui per onestà non ne di-- 
co più oltra. E conchiudendo , prego le magni- 
fiche signorie vostre che con giusta clemenzia • 
i 'miei errori gastighlate e correggiate in tal 
forma che, dopo la debita disciplina ricevuta^ - 
io ardisca a voi perdonanza addomandare , la : 
quale. iofino a quel tempo addomandare non 
saprei. £ detto quisto colle braccia in croce, . 
Aut. Sen» voi /. 8 
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si tacqne. A questo tatti i priori e la batta del 
primo atto che fece di buf^Iiersi ginocchioni 
forte 61 maravigli aro, me viepiù a«ai della 
grande umiltà del parlare, il quale fu con tan«« 
ti atti piatosi • che generalmente talli a lagri4 
mare cominciaro s e mossi a compassione t su, 
di 11 lo levaro, e nel suo usitato laogo lo fé'i 
cero sedere. A cui dissero t Venturello, qui pee» 
cai et emendai t sahus est. Ti| hai fine a- qui 
errato biegli , e però tu meri tara' una gran 
|Hinizione. Ma savia tanto è la tua umilitade^ 
che assai maggior falli di quilli ta meriterà* 
che perdonati ti fussero» dove die'l cor tao 
-colla lingua s'accordi. Lui- di così mantener», 
gran sacramenti lo' giurò a promisse in fbr^ 
ma, che tutti di bnon core lo rabbracciaro 
e renderò • buona pace . Per la qual cosa * 
yenturello per gran senno riconosciutosi, si 
8Condi£ionò per modo, che per l'avvenire sk 
buona regola tenne e con taciti savj e buon 
cx>stuQii visse , che del più scostumato 9 
sfronziuato giovino di Perogia , il più gra» 
zioso e amato cittadino di quella diiusnne* 
Arcolano suo padre molto se ne gloriava e 
teneva da assai . Accadde un giorno in piaa» 
za che lodandosi esso d' aver allevato s\ va* 
lente figlio , era a quel cerchio uno il qua- 
Je di piaggiare non usava covelle , jl qua( 
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Vinceguerra si nominava; e sentendo Arco* 
lano tanto dire , rispose : £ de là sìa qui* 
st' anno« e' mi sa ordo il tanto lodarti. Il figlio 
tuo è buono, e da assaie « ma per tua bontà 
non di co velie ; ma sempre da mammolet* 
to tanti' vezzi ne facevi senza riprendarlo^ 
mai di covelle , lassandogli fare ciò che ve- 
lia, per muodo che tu il facesti il più scos£a<v 
jnato e presontuoso giovenctto di tutta Perciò 
scia } ma il buon padre gli fu Cuidalotto^ 
che fu cagione di riprendarlo in forma» sendqj 
dei priori in palagio con lui, che lo fé sna«i 
tarare i e Venturello, come che savio, i tuoi 
tristi ammaestramenti lassò ì ed a quilli di 
Guidalotto attaccossi , per li quali , dove la 
r avevi fatto sgraziato divenire , è il più 
grazioso giovano di Peroscia divenuto • a 
per ^uisto merita esso più vaccio che tm 
Guidalotto per padre onorare. Arcolano presa 
la fallace con dire: Tisto viene a dire cha 
esso mio figlio non sia, ma di Guidalotto it 
ed una guanciata gli dette, Vinceguerra inn 
furiato gli de' d' an coltello in forma che toU 
morto rimase * Il quale dal podestà fu subi'^ 
to preso ) e -condennato a morte. Vencurello 
del caso forte doltosi , fé il padre suo sep» 
pellire s poi del caso informato e della ca- 
gione « inteso che 'l padre si fu cagione del 
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suo male , in palagio ai priori se ne gì , 
co' quali ordinò che si facesser venire i tre 
fratelli di Vinceg^erra. ' Essi furo in palàgios 
e venne similmente Vinceguérra , eh' era in 
prigione • A cu i disse , volto verso i signo» 
ri: Magnifici signori e voi officiali di balia, 
del caso intervenuto del mio padre forte me 
duole s ma inteso il modo e la cagione , io 
•uo figliuolo lìberamente avere il torto mio 
|>adre confesso s perocché esso indusse Vin* 
Ceguerra colla guanciata , che gli die, a fare 
quillo che fece . É però , per vivere a ra- 
gione in pace, dico che si Vinceguerra per 
umiltà vuole a me la 'ngiuria della guan- 
ciata , che 1 mio padre gli die, perdonare » 
io a lui ed a* suoi' la morte del mio tenero 
padre perdono, accettando lui ed i suoi 
sempre per singulari fratelli ed amici .^Alle 
^uali dolce parole Vinceguerra e tutti i fra- 
telli s'inginocchiarono in terra; e confermane 
do suo detto , perdonanza gli addomandaros 
ed ine fecero pace solenne, e sempre ami- 
cizia perfetta fra loro si mantenne • Per la 
qual cosa per la città e per tutto 1 paese sì 
fatta fama e grazia a Venturellor ne perven- 
ne, che il più amato e grazioso cittadino di 
Feroscia divenne $ per modo che , se fosse 
vissuto^ tanto da' piccipli e grandi era dive* 
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tiuto grazioso » che abilmente di qiiilla città 
divenire potea signore ^ E sempre , mentre 
che vìsse, non meno onore a Guidalotto 
portò, che ad .Arcolano suo padje avesse^ 
conoscendo che gli ammuniraenti suoi di 
sgraziato grazioso Io fècen venire. A cui Id-, 
dio per sua graaia conceda vero perdono. 



:SJV0JETT0 , a stanza di Macidonio suo se^ 
greto contolte , infamò e -miste a sospetto 
Cherubino al loro signore s, il quale richiesta 
e comparito , sentendosi netto , virilmente ri* 
spose , e fé chiaro il signore corti era stato 
sempre fedele servidore e dritto a ogni suo si^, 
gnor e ; è provò come Savojetto tiaditore era 
sempre stato al suo signore • Il conte dì eia 
maravigliandosi, volse la verità sapere i la 
guai saputa , con giusta sentenzia • gastigò e 
premiò ciascuno secondo i suoi meriti e ope^ 
razioni . 
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ue signori furo nelle parti di Soria^^ 
1' uno conte di Monforte , che Alvigi si chia^ 
mava , Y altro « marchese Sivero , signore 
d' UDA altra città nominata Belv^o > 1* un^ 
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dall'altra due giornate lontane s i qnall sU 
gtiori sempre per antipo erano stati nimicì. 
accadde cbe Alvigt pose campo a Belvaso*» 
e più tempo 1* avieno battagliato. Un giorno 
il marchese con sua gente il campo assale 

■ tando , trovaro il campo sì ben provveduto^ 
ch'il marchese vi fu morto, e tutti suoi in ia« 
sconfìtta per modo , che 1' altro di il conte 
prese la terra e la rocca. Il conte avuta la 
vittoria , e morto il marchese ^, a lui parbe 
esser ben vendicato del nimico; e giustamente 
pose giù r armi « e pacifìcamente tutti i cit- 
tadini di fielvaso accettò per suoi fedeli , 

> dicendo che la inimicizia fra lui e 1 mar- 
chese era finita , poiché lui era morto, ma 

t che co' Belvasesi dolce e buona signoria vo* 

^ea mantenere . £ così loro accettando* tutti 
i Belvasesi lo missero unitamente in signoria» 
« cui il conte tutti quelli patti e capitoli 

-ch'essi addom andare seppero , Io* concede 
liberamente, per li quali la città di Belvaso 
in breve tempo ne bonificò ed accrebbe. Ed 
amorevolmente in dolce jpace il conte tenen* 
doli , avvenne che tra due cittadini de*mag- 

.glori di Belvaso era certa ruggine d' odio » 
de' quali 1' uno Macidonio e 1' altro Cheru* 

'bino si chiamavano • Essendo questo Macii» 

«4onio ii più. ricco e della maggior casata 
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'di Selvoso « e superbo, per questo invidia 

portava a qualunche altro cittadino che stl* 

ma o conto se ne facesse . Cherisbino era 

uomo da assai, buono, fermo» costante ed 

animoso ; e vedendo Macidonio che nelle 

ucose importanti più stima e conto di Ch&« 

'rubino che di lui era fatto , pensò di quel* 

la città o vivo o mort^) cacciarlo, cjq met«« 

tarlo a sospetto al loro signore conte Alvi* 

gi per mezzo d' uno suo segreto consortò^ 

jche aveva in Monfoirte » che Savojetto si 

.chiamava^ Era Savo)etto originalmente di 

3elvaso., e consorto di Macidonio i e perche 

lui e '1 padre erano nati e sempre stati io 

^onfbrte , Montefortesi eran tenuti . Il contv 

^Alvigi l'avea per. confidato fatto di suo so* 

-creto consìglio-, e gran bene gli voleva « 

«i^on costui ordinò Macidonio che mettesse 

Cherubino a sospetto al signore , con dira 

quanto lui era malcontento della sua signo» 

tia, perchè era animo e qorpo del prima 

signore marchese Sivero , e come anco por* 

fava la sua divisa indosso • E come era uo# 

«ino animoso ed avea seguito grande ^ era da 

'temere che e' non ribellasse la terra. B cosi 

(fatto gli Venne che Savojetto al conte lo 

.misse a sospetto per modo , che '1 conte lo 

lece xicbiedace* i^herobino, come saviQj coms 
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prese donde tale richiesta procedea^ 6 ftià^ 
dme sapendo che Macidonio . aveva Savojel- 
Co suo consorto in Monfbrte del consiglio 
elei conte i e sentendosi puro e netto , dili**' 
berò comparire. E provedendosi andare» Ma- 
cidonio avea'se«iinate certe zizzanie per la 
'Città, che se Cherubino comparisse , gli sft» 
rebbe levata la testa, acciocché lui non com^ 
parisse. E venuto questo all' orecchie di Che- 
rubino .allora gli crebbe la volontà di coni* 
parire, e lui con quattro figliuoli montaro 
a cavai io i e 1' altro dì gionto a Monforte •' 
tol mastro palagio del conte smontaro . £ 
gionto dinanzi al conte ed al suo consiglio» 
>eon riverenzia lui e' figliuoli s' inginocchiaci 
IO, dicendo quello che comandasse la sua 
signoria . Il conte , che da prima noi conot* 
iBcea » veduto 1' aspetto e presenzia sua esse- 
Ire da assai , prese temp o , dicendo i Cheru«i 
l^ino , siate il ben* venuto • Io penso che voi 
tfel cavalcare siate stancot andatevi perque* 
«ta sera a posare, e domattina vi sarà detto 
perchè s' è mandato per voi . Cherubino co- 
stumatamente con animo firanco^ risposet Ma-i 
gnifico signor mio, mai non sarò stanco ovtt 
vegga potere f&r cosa- che sia a^ onore e pr6 
delia stgnoria vostra . Anco sempre fresco 
sarò a tutti vostri comandi. Ma di grazia vi 



SI csHTitit nwaum: 'tal 

domando pote^ dire alquante parole alla 
signoria vostra , ed in presenzia del vòstro 
«gregio consiglio. Il conte concedutogli cho 
parlasse, disse Cherubino i Illustrissimo prin*^ 
€ipe e signor nostro , per alcune parole che 
a questi dì ho Sentito seminate «da chi ft 
iorto mal mi vuole » credendo impaurirmi ^ 
«cciocchè io non comparisca dinanzi alla 
tngnoria vostra , m' è suto cagione d' a* 
vacciarmi assai più a comparire t pensai»^ 
do che come per lo passato il poco animp 
aito è usato di fare , così abbi in questa 
seguito» cioè al suo potere mettermi iti 
disgrazia . alla signoria vostra, siccome sem« 
pre al nostro passato signore s* ingegnò p 
quanto potè operare • E perchè le parola 
dettemi sonavano che voi m' avavate a s^4 
spetto • per essere io suto sì fedele servii 
dorè al marchese Sivero s se cosi è, a qua^ 
sto io TÌspoodo che , mentre che e* visse» 
mai non ebbe il più dritto e fedel servid^ 
re che gli fui io mentre che fa mio signor 
re , né fu nisstino. che tanto s' aopenisse aU 
la difesa sua e di Bel vaso , acciocché voi 
non l'aveste,* quanto feci io: e così rai 
parea essere tenuto di fare , perocché mio 
padre ed io non conoscemmo mai altro si- 
gerà che Itti 9 e sempre ci ha fatto bene'i 
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Cherubino^ A cui lui rispose s Signore» io vi 
farò chiaro d'ognicoàa. Voi vi fidate di Savojet' 
to: sappiate che lui anticamente è da Belvaso, 
ed è del casafo de' Sangui gai, consorto di Ma4 
cidonio , e nella guerra passata » perchè era 
del vostro consiglio , voi non deliberavate 
iiiente che lui noa iscrivesse a Macidonio ; 
per li quali avvisi noi riparavamo a tutte 
r offese che voi ordinavate di farci o dibat- 
taglie» o d' agguati,, o di torci acqua; • 
simile d'ogni altra impresa da danneggiar- 
.01 » noi da lui eravamo avvisati • E se vo- 
lesse dire questo non esser vero, ecco una 
•lettera di sua propia mano » che ci avvisò 
dieci dì prima come voi dovevate il primo 
ài d* aprile arda re la porta di piano , ed 
ine dar gran battaglia , ed a un tratto eoa 
mille maestri» che messi avavate in ponto « 
cavare la rocca dova vate s e per nuovi mo- 
di questa lettera alle mani pervenutami, per 
-non far danno ,ià chi la scriveva, segreta 
la tenni . E , per fare mio dovere; seppi da- 
re ordine di riparare a ogni cosa s che, co« 
me sapete , trovaste la porta tutta cuperta 
di piastre di ferro, e per modo proveduta 
di battaglieri , ph' i vostri quella mattina 
vi ricevettero danno e vergogna . E anco 
alla rocca prò vidi con taglia menti e bom^ 
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barde e Con genti, in forma che molti de*vo« 
stri vi perderò ia vita*' Sicché di questo e 
di molti altri danni e vergogne , e d' assai 
nostre vittorie fu il vostro consigliere Savo»- 
jetto cagione . E dette queste parole, al con- 
te pose in mano quella lettera , e conchiu^ 
dendo » disse t Allora mi parbe fare mio do* 
vere, e simile ora, essendo voi mio signo* 
re , debito m* è revelarvi ogni cosa eh' io 
so , per bene dello stato vostro . E se allora, 
io fui allo stato di chi m' era signore drit«. 
to e leale , ora maggiormente mi tocca per 
ognun mille esser a voi ; perocch' io son ri« 
patriato nella mia antica patria, e sotto il 
governo di tanto glorioso e. perfetto signore» 
quanto se* voi i e detto questo , si tacque • 
Savojetto cercando scusarsi, non seppe la 
via i che 1 conte , turbato con tra lu: , volse 
riprovare ogni cosa: e trovato ciò che Che* 
rubino avea detto essere vero , siccome gia^ 
sto ed animoso signor«ì , in prima fé da Bel* 
vaso, venire Macidonio » sl cui disse i Ma* 
cidonio, di ciò che tu nella passata guer* 
ra mi facesti, essendo tu fedele e sugget* 
to a chi allora t' era signore , perchè tu. 
n* eri tenuto , di ciò ti lodo e commendo i 
ma ora ch'io v'ho per battaglia e per ra- 
gione acquistati « e perdonato ogni 'ngiuria 



T2l6 WOVELtA Tin* 

gassata « ed umanamente concedutovi ogni 
l»uoa patto che domandato m' avete , per 
bonificare la città vostra ed in buona es 
tranquilla pace mantenere « voi per invidia 
vi sete iugegnato met'tarmì Cherubino a $o» 
spetto i e di ciò ogni cosa in sulla faccia 
provatogli , disse : Le mani e la lingua n 
4}uesto>male operate è dovere che ne patino 
là pena ; e di tratta la lingua e le mani 
gii fece Cagliare . Poi a Savojetto voltatosi , 
gli disse « Tu cui io tanto amavo , tenendo 
che tu mi fusse dritto e leale , tu che dijpo* 
varo ricco t' ho fatto , Cu a cui io ho dato 
lo stato e la fama , Cu cui io ho sempre 
fatto amare e riguardare , tu a cui tutti i 
miei fatti eran palesi , e fattoti del mio 
secreto consiglio^ certo la ingratudine tua 
e li gran tradimenti giustamente merita* 
no esser puniti • £ ine iiece venire tutti i 
figliuoli e fratelli, padri e parenti di quel- 
li che per trattato di Savojetto furo morti 
alia cava della rocca ed alla porta di pia- 
no di Belvaso; e Savojetto legato a una C0-9 
lonna , per lor vendetta » lo fé saettare ; poi 
lo fece squartare ed in pezzi attaccare a 
tutte le porte di Monforte « e la testa fé 
attaccare dinanzi al mastro palagio in que*. 
sta formai che .le edificare due altissime co* 



lonné di marmo , I* una bianca , nella qua-* 
le era scrìtto di lettere intagliate tatti i 
beneiizj che 4 conte a SaTOJetto avea fat*» 
ti ; r altra era di color sanguigno , signi- 
ficando lui essere di casa Sanguigna daBel^ 
vaso, nella jquale erano scrìtti tutti i tra^ 
dimenìi ed eccessi che Savojetto al conte 
av-eva latti ; sopra le quali colonne era in cima 
d' esse una catena dair una all' altra , ove 
nel mezzo stava attaccata pendente la testa 
di Savojetto , per modo che nissuno né le* 
vare né toccare la poteva < le quali coloni 
ne erano in luogo che nissuno al consiglio 
del conte poteva andare che sotto quella 
non gli convenisse passare . Poi fé '1 conte 
tutta la ricchezza di Savojetto alle rede di 
quelli che vendetta sopra di Savojetto de' lor 
morti avevan' fatta, a loro assegnare, e stri^ 
huirlfi fra tutti i poi trovato nell' esamino 
che quattordeci uomini , che erano in Mon^ 
forte discesi originalmente di Belvaso , eoa 
Savojetto s' intendevano a rivelare i segre-^ 
ti di Monforte , a tutti fé la testa tagliai 
re « E fatto questo , con lieta faccia chia- 
mò Cherubino, a cui disse: Tu che se'^sem* 
pre stato dritto e fedele a chi t' è stato si- 
gnore , ora a mo similmente comprendo che 
BÌ2L; ed essendo sulo cq^ìouq di tanti tra- 



ditort nettare la mia corte , non piaccia a 
Dio oh* io ingrato ti sia , e voglioti seni* 
pre appresso di me. E facendogli il grado 
salire » a sedere Io pose nel luogo ove 8ta« 
v« prima Savojetlo i e per suo conseglìere 
sempre lo tenne, e tutti i suoi figliuoli mes* 
se nelli suoi oflfì^j , ed in breve tempo tut« 
ti ricchi li fece . E Cherubino ed i figli oo* 
li sempre al conte furo dritti e leali e fé* 
deli servidori • Per la qual giustizia il con* 
te ne venne in tanta loda e fama, p dita* 
le esempro a tutto 1 suo paese, che» men* 
tre che visse, resse in gran trionfo e pat. 
ciiìco stato. 
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ESSENDO LA NOBILE citta' DI SCIO ìfenuta quo» 
■ si al governo de' villani, e redatta in forma 
da essère sottomessa ^ pel buon consiglio di 
Bonifazio furo privati, i villani dello stato» e 
gli antichi cittadini fero senza loro sì sante 
ed ottime leggi » che a Dio tanto furo grateg 
che la città fu liberata , e salse assai pia che 
prima in trcuiquillo e pacifico stato i ed i uiUk 
ioni ritoraaro alla zappa» 
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ue utili e vag^he ìsole sono nell' Arci* 
pelago > r aaa detta Meteliu , sigaoreggta- 
ta da* Gr^ci 9 e l'altra l'isola di Scio, si** 
gnoreggiata dal nobile casato de' Maune- 
si di Genova; i qaali, acquistato che eh» 
bero la città di Scio con tutte le castella 
dell* isola, per buon rispetto e per cau«. 
tbla quattro de' da più uomini di ciascu- 
na terra cavare, e nella città tutti ad abi-i 
tare li ridossero i e fattili cittadini, in poco- 
tefDpo in tutti gli ofiìzj ed onore di corna- 
no li missero* E due de' principali di tutti ^ 
fecero i signori Mauoesi di lor consiglio se- 
greto, i quali l'uno Ramingo e l'altro Cer« 
boueo si chiamavano* E per contadini fusse^» 
4ut» ^en voL L ^ 
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erano di sottilissimo iugegno e molto astuti s 
unde alli signori Maunesi, per acquistare 
lor grazia , con sottili e dolci modi a* loro 
piaceri molto si dero. per modo che di loro 
i «ignori molto s'innamoraroie fidandosi di lo«* 
to più che d' altri, molto li missero innanzi ; 
t^nlo che camarlenghi dell' entrate della ipa- 
stice li fero , della quale si cava grande uti- 
le» perchè in tutto 1 montlo non si tyoya 
mastice altro che solo in questa isola di 
Scio; di che Ramingo e Cerboneo con que- 
sto divennero in poco tempo sk ricchi ed in 
tanta altura, e si in grazia de' signori Man* 
nesi , che tutte quasi l'entrate dell^ città 
alle lor mani , intendendosi insieme . si re- 
caro: ed in breve tempo fecero mirabile ric- 
chezza 5 e massime perchè gli antichi signori 
Maunesi quasi tutti eran morti . é la signo- 
ria rìmasa a' loro figliuoli giovenotti , essi 
guida van la coite a lor modo, in forma che 
nissuno cittadino a ciò che loro dicessere 
ardiva contraddire. I quali in tanto saliti e 
cogli altri villani fatti cittadini . coUegaU 
ognuno per far buona sua terra , la quale 
con più tenerezza che la città. di Scio ama- 
vano . ordine dero che Cerboneo e Ramingo 
protettori ed avvocati di tutte le terre del 
contado divennero . ed in ogni loro casi per 
«odo nel coujuglio li difendeano , che biso- 
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gnava che la città avesse ogni torto » e loro 
la ragione. Per la qual cosa tutto 1 contado 
tanta baldanza area pre^a, che molti omi- 
cid j , furti» robarie e sforzamenti di donne, 
ed altre innumerabili gattività vi si com^ 
metteano, che mai nissuno gastigato non 
era s assegnando ragioni che 1 contado , vo« 
lendone aver bene, si voleva con lusinghct 
e con graziti mantenere t e oltra questo ^^ 
sepper dar modo che molte asenzioni e rif^ 
lassi di cabelle e noli furo al contado las*- 
sate, e condennagioni perdonate. A che I9Ì 
città venne in gran mancamento, e 1 con- 
tado n' arricchì grossamente* Ed invilita la 
città ed inanimito il contado, facendo de' 
cittadini poca stima > non ubbidivano gli off 
Sciali di niente ; ed a rottura andava la cosa^ 
E per avere à pieno Ramingo e Cerboneo lo-i 
ro intenzione , dero modo che ne' consegli le 
voci in questa forma si rendessero: che a 
chi piaceva il consiglio , renduto dritto , in 
pie si levasse s ed a chi il consiglio non . pia^ 
cesse, si stesse a sedere (perchè loro sem- 
pre usavano molto arringare): e ciascuno, per 
compiacer lo', dritto in pie a ogni loro conse- 
gì io si recava s sicché si vineea ogni cosa , o 
male o bene che per loro consegliato fus5e.« 
E se njssuap cittadino a niente coatraddicet, 
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a nissuno lor detto, essi co* signori Maunesi 
sapean sì aoperare , che in grande odio a lor 
signoria lo metteanos né mai restavano che 
di Scio, o per ribello o per altra forma, fuore 
lo facevan cacciare, o poner fac*ian per so- 
spetto a sedere, e spesso ne facean morire . 
£ tanti antichi e buon cittadini in questa for- 
ma cavaro di Scio, che ciascun per temenzia 
di loro il ben comuno non ardia di dire. Per 
le qoali cose , sparta la voce che gii antichi 
cittadini non vi avevan più luogo , e come i 
villani guidavan la torta^ e all'orecchie del 
signore Carandino di Grecia ( che V isola di 
JAletelin signoreggiava ) fu questo venuto , il 
quale per antico l'era inimico» deliberò far 
lo' guerra; e con sua armata gli assaltò per 
modo, che lo' fece gran danno. Unde a tal 
j^artito que' di Scio fur condotti, che quasi per 
fluttomettarsi a que' di Metelin si condussero • 
Era allora ne» Ila città di Scio uno antico e buò- 
no cittadino d'età di più di cent'anni» che Bo- 
nifazio aveva nome, e stato sempre uomo da 
assai, virile e^ animoso. Vedendo costui Ia 
patria sua così al basso , e per minare qua*. 
Ai condotta, vinto dall'amore di quella, per 
ben che stato fnsse posto a sedere, magna* 
Bima mente deliberò prima morire che tacere 
di non dire il bene del comuno i e dirizzato , 
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a* lor signori Maunesi d' andò. I quali eoa 
grande stanzia pregò Io' piacesse un consiglio 
d* uno uomo per casa raunare, ove intende*. 
va dire alcune cose a onore e stato della 
loro signoria • A cui conceduta la grazia ^ 
uno consiglio d' uno uomo per casa fero 
Tannare , ove Bonifazio in aringhiera mon- 
tato , disse così t Illustrìssimi principi e si- 
gnor nostri , e voi circunspetti cittadini del 
consiglio » io ho a dire alcune cose imporr 
tanti alle signorie» che per buona, cagione 
è necessario, per fin eh' io abbi detto, parte di 
chi e' è raunati del conseglio s' assentino ». 
non uscendo però del palazzo ; cioè tutti 
quelli che di vinticinque anni non fussero » 
e simile tutti quelli che fussero novelli citta** 
dini, cioè da cento anni in qua ; e cosi la si» 
gnoria fé comandare. E tutti i giovanetti n'u* 
sciro^ e simile tutti quelli che cento anni al- 
ji'ieno gli antichi d'essi e loro continuamente 
aiella città abitati non fussero; e cos) netto 
'1 consiglio, de' villani e de* giovinetti , e Bo^ 
aifa^io disse : Signori » io so' chiaramente 
informato ove è nascoso grandissimo te&oro, 
tutto robato alle signorie vostre; il quale* 
se voi volete » io mi proffero in ispazia di 
meno dì due ore condurlo tutto in questo 
consiglio « s*io ho con meco cento di voi 
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clttàdiat che m'aitiate a recarlo* Questo al- 
la signoria e a tutti piacendo < subito a Bo« 

' nifazio cento del consiglio a sua scelta furo 
dati , e comandato che lui ubbidissero • Bo. 
nifazio co' cento detti a casa di Ramingo e 

' di Cerboneo se ne andaro , unde le loro ric- 
chezze tutte cavaro , e così nel consiglio in 
cassoni e forzieri ed in tasche condussero : 
e condotti « come per più cose avessero an«^ 
dare » uscirò ; e di tratta Ramingo e Cerbo* 
neo nelle prigioni menaro . E tornati in con« 
seglio, ed aperte le casse e le tasche ove 
eran tanti ornati vestiri di panni e di seta, 
e tanti drappi velluti e broccati in pezza» 
■e tante di più ragioni argentiere , e tante 
anella , perle , giojelle ed innumerabili pie^ 
tre preziose di grande valute » e tante co- 
niate rounete d' oro e d' argento , e tanto oro 
ed argento in verghe, che in tutto furo sti- 
mate oltre a cinquecento mtgliaja di duca- 

' ti • Del quale tesoro tutto 1 consiglio ralle- 
gr^^osi , e non sapendo anco onde fosse ve- 

.nuto , Bonifazio risalì in aringhiera e disset 
Signori f vostra è questa roba s e chi l'avea 

.robata è nelle vostre prigioni* Signori, io 
ho a mente uno antico proverbio che dice i 
non ti mettare topo in borsa, che ti roda 

Jm pendagiias e noi ce n' abbiamo tanti mes«. 
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ài, che non pur le pendaglie, ma iosino 
alle fegata ci hanno già coasamati. Voi do* 

• vete sapere che per natura ogni contadino 

• d* ogni cittadino è nimico s e fa bene al vil- 
lano quanto sai, che , perchè in faccia ti 
rida , sempre dentro ha nascosa la inimici- 
zia , per la invidia d' essargli tu superiore } 
e però gnarti da lui , dice uno antico filo- 
sofo . Vuo' tu avere bene del villano ì fagli 
ragione » e non grazia ; tiello suggetto ed in 
paura , non gli perdonare fallo che commet* 
ta : e tiello magro , e non gli dare baldan- 
za s e non gli comunicare tuoi segreti, e 
sopra tutto non istar con lui troppo dime^ 
stieoi e se fai contra questo, tu te ne penH 
tirai. Io mi ricordo che i nostri illustri 8Ì«9 
gnori Maunesi quando entrare in signoria^a 
buon rispetto • d' ogni castello trassero quat- 
tro terrieri , e misserli in Scio ; e per far 
lo' bene , li fero cittadini , e in tqtti gli of- 
lizj li missero , e fra gli altri Cerbpneo e 
Ramingo . Quando e' ci vennero, non aveva- 
no quasi pane che mangiare i ora per loro 
vizj e per robarie in meno di quaranta 
anni hanno questi tesori- raunati dell'entrate 
della mastice s che camarlenghi sono stati 
tanti anni , e usurpar; di prò visioni del con- 
jtado « il ^aale hanno ingrassato, e la città 
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dimagrata i che , come loro protettori , sem« 
pre ne'consegli erano alle loro difese; dan* 
do sempre alla città il torto , ed a loro la 
ragione* , con rilassar lo* cabelle e noli, eoa 
dar lo* molte asenzioni e rilassi di quello 
che pagare dovean di ragione • E quando in 
alcuna condannagione incorrivano » e loro 
a* ripari con petizioni a' consigli i e Cerbo» 
neo e Ramingo consegliavan per loro , av" 
guendo il torto , dicendo t E' son povaretti ia 
quella terra , o quella terra ha pochi uo« 
mini ; non si voglion cacciare , che si spo« 
polarebbes scusandoli d'ogni omicidio e 
d' ogni furti , robarie e assalimenti » o me* 
schie, e d'ogni altro male che facessero, 
•conchiudendo che perdonato lo' fusse. A'qua* 
li loro consigli, o per paura o per compia- 
cer Io*, perch' eran tanto tenuti, ognuno 
dritto si levava , che venia accordarsi a'ioro 
consigli; e nissuno non rimaneva st cedere, 
per non dispiacer lo' ; sicché si vencea ciò 
che essi voleano . Essi se n' empievano la 
casa , e '1 comuno se n' aveva il danno ; e 
tanto hanno^ messo questa pessima usanza in 
pratica « dke la città nostra ne è impoverita» 
e '1 contado n*è arricchito; e preso ha tanta 
baldanza , che si fanno ora beffe di noi » 
éenza ubbidire né ofiìziali né persona t e di 
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tutto questo son cagione questi due uomina*^ 
ti colla collega che hanno fatta , intenden« 
dosi insieme tiitti i villani che cittadini sop 
latti di nuovo . E gli antichi , che ci hanno 
r arooie « non ci posson parlare • Ciascuno 
ama la patria sua più che 1' altrui ; costoro 
sono del contado , e per ragione amano più 
]a patria loro che la nostra , perocché ogni 
simile appetisce suo simile ; e sé tu metti 
il villano in istato , come e' comincia in 
sul grado a mettare il piede, fa tanto del 
grosso • che con ogni ingegno che può 
8* industria cacciarti di sedia, se tu noa 
se* savio a tener lui sugge tto. 1* veggio alle 
volte far cose a questi villani incittadinati , 
eh* io » perchè mi dispiaccia , non posso fare 
eh' io non rida degli atti loro dalla natura 
sforzati, per essere savi tenuti i che quandp 
a questi tali un d' assai cittadino lo' parla, per 
costume lo' dà del terreno il vantaggio; ed 
essi villani , benché conoscano di non me-* 
ritarlo , stanno saldi, per esser tenuti: e nel- 
l'ascoltare gli porgono per lato una orecf. 
chia , alzando al cielo gli occhi , come coqi- 
templassero l' alte cose divine, alzando l'orec* 
chie asinine, le ciglia e la vista superba, e 
quando tutta dolciata , quando crucciata e 
quaado pacifica , e quando dello stato e reg^ 
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pimento pensosa » senza in faccia guardar Ci^ 
siccome i gran maestri sl' lor servi fanna^ 
dimonstrando poco apprezzare il tuo dire', 
torcendo la bocca , ri movendo gli occhi e 
le ciglia , e con più assai zotichi atti che , 
perch'io non abbi giambo, nel core crepo 
a vederli • Poi alle loro risposte io pongo 
mente » le qaali coli' alzate cigliai colle sfor*. 
sate labbra sì fanno^ menando la testa in mo« 
do minacciatorio, e con vocaboli squisiti con- 
trarj a quello eh' essi dire vogliano , sicco- 
me non intendenti il significato d* essi i al- 
legando bianco per nero , e azzurro per gial« 
lo s e io sto a udire , e sento spesso quando 
uno vuol dire : La tal cosa è più che certas 
dice t Ella è incerta • La tal cosa è più che 
perfetta i dice i Ella è imperfetta. La talco- 
sa presupposto che 'sia così ; e esso dice > So« 
prapposto che sia così . E nel volere dire « 
meglio che bene, dicet dismeglio s e dispeg- 
gio , per più che peggio ; ed ingrato , per 
grato , e dove oh' e' mette T in , gli pare 
€he sia raddoppiato iJ suo dire ; e non s' av- 
vede che dice il contrario di ciò che vuol 
dire • Da ridare è a vederlo mangiare s che 
quando sforzar si vuo le di parer costumato, 
quando è veduto , per gentilezza la 'nsalata 
CpUa punta del c<^ltelliao in bocca si aietla^ 
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ed alla scudella non si sa ritenere di fare 
le gran feste all' usato : e dove prima sole- 
va usare carne di capre , di cervio, o cota- 
li pecoracce , ora gli pare che le starne , i 
fagiani e' troppi grassi capponi lo sfastiggi* 
no , e chiudendo le labbra » e 1 naso tor- 
cendo , cogli occhi gricciosi, siccome di ciò 
rigagli a to il suo stomaco fosse . Ed uno di 
questi dì ne vidi uno che a un convito fra 
le altre vivande riso collo zuccaro mangiava; 
il quale di gran fette di pane empì la scu- 
della , non altrimenti sottosopra rivoltando . 
che '1 cavolo comunemente in villa s' usi 
di fares non altrimenti le dita leccandosi» 
che air unte scudelle usi di fare il ghiot- 
to bracchetto t e cosi tutto il giorno questi e 
molti altri atti scostumati e tanti ne lo veggio 
fare , che rigagliato > quauto più possoj fug- 
go. Non dico de' ricchi vestiri t che tanto 
attamente indosso lo' stanno , che jeri io quel 
dì uno di loro che indebitamente uno bello 
vestire fodarato di seta eh' avea, mettendo- 
si mano in petto , le fessure delle calloso 
mani, use a rivoller la terra* la sottil seta 
pigliare e dietro tiraronsela , sicché le for- 
bici allo staccare adoperare bisognò. £ co- 
sì in molti altri innuroer abili ed isforzati 
costumi sono iavolti » che tedio mi fa pura 
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a ricordarmene ; tasto male se V adda a vo- 
lere fare quello che usitati non S(«no* £ con- 
chiudendo, il Villano eh' è uso di star^ a 
te cittadino sottoposto., come viene in ric- 
chezza , essendo in villa , si comincia a fare 
beffe di te j ma quando nella città e* saglie 
in stato » inasinisce per modo, che non che 
grazia ti renda d' averlo accettato , ma gli 
pare meritare assai più di te s e se pure 
non gli pare, con atti dimostra gli paja, per 
comparire e per esser tenuto i avvisandoti 
che mai verso di te cittadino dà sentenzia 
se non dispettosa, crudele ed iniqua; ponen* 
do da parte discrezione e dovere.» perchè 
poco o niente ne gusta , perchè natura non 
gli r attacca . Adonqne , considerato le loro 
inique condizioni , ed acciocché la città vo» 
atra pe' loro difetti non manchi « io conse- 
glio che Cerboneo e Ramingo , robatori sta* 
ti di qnesto vostro racquistato tesoro , aie* 
no condennati a star sempre in perpetua 
carcere » come ora sono ; e che mai loro , 
né loro discendenti possi no per alcun tempo 
avere offìzio nissuno di cornano s e che gli 
altri villani che s' intendevano con loro, chi 
vuole stare in Scio ovvero in villa « a casa 
aua ritornar si possa , come a lor pare , 
•enza godere alcuna civilità i o 1 tesoro aia* 
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come è dovére , della signorìa e del vostro 
cornano. E, così diliberato « si mandò ad ef«> 
fetto. Poi pe* lo' consiglio rendiito, per tutti 
i cittadini mandati in esiìio fii mandò (sai* 
vo che micidiali , ladri , traditori o assassi-^ 
ni) , i qa»Ii a torto è per volontà di Cer^ 
boneo e Ramingo fussero di fuore fatti sta- 
re ; i quali ritrovati, la signoria fé raunare 
il consiglio tutto de' cittadini senza villaai» 
ove si fero buone e sante leggi , le quali 
per consiglio di Bonifazio tutte si ottennero^' 
e prima che 1 tesoro racquistato si stribuis* 
se , la decima parte alle chiese e luoghi 
pietosi , ed a quelli cittadini che a torto era* 
no stati in esilio , e di tutto 1 resto se ne 
facesse armata nobile e grande per vendicar* 
si da quelli di Metelin • E così ordinato , 
statairo con fatti e ferme leggi che nissuna 
potesse godere alcuna civilità di Scio che cezM 
to anni almanco i suoi tt lui in quella cit« 
tà abitati familiarmente non fussero ; e che 
chi fusse di qualunque altra patria, che del- 
l' isola di Scio, mai non fusse per cittadino 
accettato; e che chi Dio o Santi bastiem« 
masse o si spergiurasse , fusse pena la lingua i 
e chi ogni anno non si comunicasse^ non 
potesse nella città abitare; q similmente chi 
pace non rendess'e al nimico » e chi quello 
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sigilo di Bonifazio I sempre che risse, fa moI« 
to dalla signoria e da tatto il comuno ono- 
rato; e lai e suoi discendenti sempre poi si' 
chiamaro la casata de' buon Consigli • 



QVJTTRO TROGLi a COSO ebbero insieme gran qui* 
itìonei e credendo alcun' di loro essere beffato 
e contraffatto dal irolie^ìare , in fine ^ dopo 
molto sollazzo che tbbero certi uomini dabbe» 
ne del loro troglieggiare insieme , con festa li 
pacificaro $ e li tre d^ qtutttro delX uno diverta 
nero compari , e breve nome poserò al figliano , 
acciocché ogniuno di loro lo potesse scortanfen» 
te chiamare , senza essere dalla lingua impedito i 
e cosi d^ accordo li posero nome Co • 
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.vvenne nella magnifica città di Siena , ei* 
sendovi per senatore il nobile signore conte 
Federigo di Puglia, che uno de' suui éa valieri 
era molto troglios e andando una sera alla 
cerca , trovò uno fabbro, che maestro Manno 
ai chiamava, il quale sotto '1 braccio vinti grat* 
tacace , e foratele tutte a casa , per istagnarle • 
pottavas e costai, sei cavaliere era troglio» 
era duo cotanti. Il cavaliere domanda tol<) che 
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andara faceado, il maestro rispose i Ven-ve/i. 
V0A*engo« c*h6-fo*fo-fu-oraCe qae-queK|ae^e8t& 
grat grat-grat-tacact;. Il cavalier disse 1 Stul^ 
sta l'hai fu'furate» i* i* i' t' impicca-carò . Pi* 
j>i-pigliate costai* Il maestro dìsée t No-noo, 
misser lo car ca-ca-avaliere s io non dicofa^fo. 
furate, ma fò-foforate, ciò-ciò-cioè bucara< 
•fate. Il cavaliere insuperbito ^ credendo essere 
4el trogliegi^iare contratfatto, diss ^ t Tu tu ta 
mi dileggi* R '1 maestro a lui disse: Non. 
non fo ; eh' i' me me l' ho da nata-tura. Il ca« 
valiere non credendo, disse: Me*me-ua- natelo a 
pa-a-pa-alagio. £ . cosi i faraegli menando* 
lo » arrivati a piei la casa d' uno suo com* 
pare , che Memmo de' Rf>ssi si chiamava , il 
quale era più troglio di. lai » disse al cava- 
liere s Vo' vo' vo' dare una ricol*colta di tor- 
orna-are doma-attina da-a voi i e e iion mi 
fa-ate qae*esta vergo-ogaa. £ a questo chia- 
ma '1 compare. Il compare aditosi da lui 
chiamare , subito fu ali' uscio s e aperto , . 
disse : fiuoa«buoa-oua sera , £ richiesto dal., 
compare della ricolta , disse i V i' i' pro-pro«. 
•oaet-etto pe^r lui 0-0-ogni cosa » Il cavalie>« 
re credendo da ogauoo di loro essere diieg» 
giato, disse: £u en e anco tue mi mi di*, 
leggio Me*me»nateae an*an-aaco luì. £ aon. 
.Volendo scuse » a palazzo ne li mandò « £ 
Aut* Sen* voU /« IQ. 
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rappresentati a missere il senatore, il quale 
col suo collaterale a spasso se n* andavano 
per sala » dis^e il senatore 1 Che vuol dire 
questo ì Allora disse maestvo Manno s Com- 
iqooi»com-pare s dite su s e Memmo disse » 
Com^com-compare di«>di'dtte pur pur pur 
.vo«oi. Il maestro disse,: Non di^lireis prima 
»a voi .,Missere,lo senatore si guardarono 
in viso lui e '1 collaterale, l'uno e l'altro 
ghignando^ pur attendendo ohe qualcuno 
dicesse* Memmo oominciò dicendo* Mi-inìs« 
sere-ser Io senatore , con con con riveren« 
zia, il vostro ca-ca*oavallere tro-tro-ovò qui 
il mio com*compare con certe gra*atta>cace 
che egli avea. fo*fo*orate, e voIeal« alla 
ca-ca-casa stagnare . Il maestro disse t E* 
m'ha m'ha fa- atto ladro i che che non feói 
mai uè io, né nissun di 4i di mìt genti. Dis« 
86 allora Memmo -s La»la-lassa«at^ -dir die 
me. Il maestro allora disse t £' e^ e* me ne 
sa pur pur male 1 E Memmo lo rompe , e 
4isset II oa«ca-cavaliere no-nollo dove-evafa« 
le però al primo laladro^ Jl maestro rispon* 
de s E e' è anco peggio s che mi dirdileggia* 
va, e disdiceva eh' i' eh' i* di-dileggiavo lui ^ 
Io non non so pa*parlare altrimenti. E Mem- 
mo disse » Co«»così intervie^ene a a me w» 
aoQora* A questo il collaterale piano dis* 



«e al senatore i Missere» vogliamo noi ave« 
re un poco di sollazzo > Or aspettiamo Jl 
cavaliere, e udiamli tutti insieme trog1ieg< 
giare. Il senatore rimaso contento, rispose 
a Meramo e al maestro i Fratelli miei, i' non 
V* intendo . Aspettiamo il cavaliere, e vovvi 
udire insieme . Memmo ghignò , e non potè 
tenere che non dicesse t Missere , se voi ci 
udite insieme pa parlare , vo-voi non noli, 
inten-endarete né né né 1* uno- né né l^altro^ 
Or non v' incresca, disse '1 missere , attendare 
tanto che torni. E così bisognò di fare. In^ 
tanto tornò il cavaliere $ e '1 senatore adi* 
tolo come avea trovato 'Imaestro , e come il 
<]ileggiava nello troglieggiare, e poi Memmo 
similmente , che per peggio ebbe la secon- 
da che la prima t e questo dicendo con su* 
perbia ( Iddio sa in che modo il dicea , che 
non é uomo che crepato non fusse di risa). 
m questo il senatore fece Memmo e 1 mae- 
stro chiamare e ventre , e fatto in lor pre- 
senzia dir come ed in che forma gli aveva 
trovati , egli disse come prima trovò il 
maestro con certe grattacace eh' egli aveva 
furate • Il maestro rispose « Non non fa -fu- 
rate, anco fo-fora-ate . £ con le ma.iii , per< 
ehé lui non poteva ben dire , facea 1' atto 
del bttcarare , per esscce inteso . E per la 
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fatiga del dire gli occhi batteva, e storce» 
va la bocca , e rosso per la faccia, diveata* 
va; e volootieri colle mani arie fatto, ch'era 
un sollazzo a vederlo , seguitando : l' i' i non 
fui ma- mai ladro « né né di-le-eggiato co* 
m'ora in vostra presenzia. E Memmo dal* 
l'altro canto disse : Missere io vi dirò il fk* 
,atto com-come gli glia- andò . Il cavaliere 
rompea , dicendo : An-ancoru in vo-ostra pre« 
cenzia mi mi dileggia. £ Memmo dicea: V non 
non so fave-ellare a-a-altrimeuti . Vo-voi di- 
te eh* i' eh' io di -dileggio vo-voi • e voi di« 
dileggiate me. Il compare e '1 cavaliere, 
eh' arie voluto che vinti tratti di corda il 
senatore gli avesse fatto dare, veduto che 
lui di niente non si orbava, ed anco aHo 
volte ghignava , e simile tutti i giudici e uu* 
tari , parendogli essere la civetta , corruc» 
eiato disse : Mi-missere ? da-a-atemi licenzia. 
Il senatore disse t Cavaliere, non vi corruc* 
ciate, io vi voglio infendare domattina ad 
agio tutti quanti -, e voltoli a Memmo ed al 
maestro , disse ; Se voi promettete l' un per 
r altro , i' son contento che per istasera voi 
alibi ate licenzia, e domattina tornate da me. 
£1 essi così fatto , si partirò , e la mattina 
tornare I quali messi in una sala , e futto* 
K attendare che noa si partissero , andò il 
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Senatore in duomo a udir la messa » alla 
< quale a caso vi si trovò missere Reame e^ 
-Agaoiino di Giovanni de' Salìmbeni, i quali 
•erano assai noti a missere io senatore, per- 
chè erano due uomini da assai • £ finità la 
.messa • missere lo senatore li prese per la 
xnano e disse i Siccome insieme siamo stati 
.a messa » così insieme voirei che fussimo ad 
avere un poco di sollazzo. Io ho due co^ 
•stretti in palazzo » eh' io non intendo ' loro 
linguaggio i però ho bisogno di vostro conn 
figlio . Ed a questo seaipre ridendo » misse- 
re Reame ed Agnolino • compreso ohe cosa 
'sollazzevole dovesse essere» accettaro, è 
"^on lui s* avviare. £ gionti in 8ala;'oveera:<^ 
;iìo que' due costretti, taisBere Reame ed Agno^. 
Jino a lodare cominciare « non maraviglian-ì 
;dosi se 1 senatore nqn gi' intendeva .Misse- 
re lo senatore fé venire il «uo - cavaliere » 
dicendo t Io voglio che voi intendiate iiisio* 
me loro e 1 mio cavaliere, e com' egli li 
trovò , • come lo dileggiaro . E raunatoij 
tutti tre alla loro preseivsia, disse t Dite,ca» 
valiere. come voi t^ovastp costoro • e com^ 
vi befikro. Il cavaliere cominciò dicendo t 
^is-signor*òr*or d-cit-cittadini , io tro-tro- 
ovai jer«ersera cccostoro, e prima ma-mae* 
atro Manno. E contò le graiucace furate^ e 
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poi il dileggi 4re d' esser troglio » e contraf- 
farlo , dicendo i Se se Dio m* ha fa-atto 
cos) » i' non non ne pò- osso fa-are altro : e 
prima t^omtnciò il maestro , e po-oi si*si-si« 
miloiente Memmo ^ e ^e-esto è lo onore 
che «ahe ^i hanno ;rpRduto alia cor*€orte\ 
Maestro Manno prima rispose t 1' noi di-di- 
leggJai mai , ma ini al al' primo mi mi fe- 
ce la-la-adro, eohem'in) {ti-^pipicca-carebbe 
per la*a gola. •£ a missere rispose e disse'? 
IMLisseve -io san *sa*anatore , se 1 vostro ca^ 
ca-cava^aliere non «on sa il tedescot e e noi 
non xioQ non sappiamo pure il il il taltam» 
co-^come san-anno co* costo-oro che son qin^ 
£ qui -il com*coinpa-are « e io , per esser 
d' xm lin-Ungua-gtiaggio , ci ta facemo com-> 
ttom-pari . Il «araliere si corracela • dicen- 
do X Non non è ve -ero. Allora Memmo e 1 
compare a un tratto dissero i Misser lo ca* 
'Caocavaliere <•*. e '1 maestro voleva dire le 
«uè ragioni , e Mommo le «ne , e ìnescolatafr- 
Menfe •diceano,']' anot Voi mi^cav-cav-eavastè 
ie 'graHé gra« gratta ca-^ace di nhinoi V al- 
tro diffea s Voi ^ni '-oav-«éava-asle di Ca-casà 
mia. £ taaio aifi^eCtavan que^o lor cav-oav* 
«a^^cav^slè con €Lhe voti, e- adattandosi tfgrur- 
no per essere maglio mieso , e '1 cavaliere 
ULoiilinence la 'Sua ragione sgridando e tai<t 
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tagfiando dicea , e cf ascan •' ingegnava di 
VDinpare Fan l'altro con qaellà vaga mfe- 
. lodia del parlare , collo sforcinare le boc« 
' €lie , con batkare gli occhi infocati per la 
• stizza di non potersi' fare intendare^ e mol- 
ti altri modi ed atti che faeeano , che misi 
«ere lo senatore e tessere Reame ed Agno- 
lino, e tutti gli altri che v' erano, più non 
potendo tenere, alla scupetta rideano 'si for- 
te, che le tempie a 'ciascuno forte dolieno i 
e* trogii ognuno s' affrettava di dire , sicché 
conttnuaoiente orescean le risa . Intanto 
Agnolìno di Giovanni, cVavea un •fameglh:> 
che più di nessun di loro era troglio > elle 
Tartaglia si drtamava , disse con misseref 
Reame ì Or ci fusse il Mo Tartaglia. Missere 
Reame punto non istette a vedere,- ma subi- 
to correndo mandò per lui • Il qual venuto» 
subito Agnoliilo ti trasse da canto ; ed ai"- 
visatoio 'del fatto, gli disse quant'egli aves- 
se da fare • Di che subirò dettò Tartaglia 
che avea dèr forgia; ed avveniasegli ciò che 
volea fkre', s* accostò in fretta , ed uditoli 
un poco trahguigliare ,- finse la ^era essere 
«tato* a ogni òosa presente : e colto il tem« 
po.dissef Missere lo senatore, u-n-u-dire 
ine , dhe vidi o-o-ogni cosa -• Il senatore 4 
^om^ udì costui così pairlare , se prima aresth 
«9 riso» raddoppiare le risa» e 1 Tartaglia 



-xon ferma faccia voltossi al cavaliere, dicen*^ 
^ ào come vide ed udì ogni cosa s e in parte 
.di quel ch''avea ragiona gli dava il tòrto. 
. il cavaliere s'adirava; e Mcmmò e*l maeslvo 
' a* attaccavano al dettò 4i' Tartaglia, a gri* 
«dare eomincian'do assai piit che prinia.'Il 

• Tartaglia come li vedea riscaldati ,' e lui 
> dava qualche tbrto a Memmo ed ai- maestro ; 

• e loro si volean difendere , e '1 cavaliere 
a' attaccava» dicendo.! Lo-lotlo^odato si*8ie 
Dio , che che si ritro-ovarà la mia ve-veri« 

• tà i ed eglino a lui dicevanoi II il co»contra- 
<rio3 e' e' disse così, ati* anco' co- cosi. IlTar- 
f tàglia appiccava la nuova ^quistione: moveli* 

• do un altro scacco, -ub' altra ne principia ', 

• é-Ioro por tart^gliand<i raddoppian le grida, 
.« 1 Tartaglia pur iuoco agi^ogne; ed avea 
.una voce squillante che sempre sopra 1' ah- 
. tre '6'' udiva , dicendo quando contra V ano 

e quando contra 1* altro; e le parli s'attac* 
. cavano a quello si facea per loro ; e l'altro 
contraddice^ . Il senatore accenaava che *1 
cavaliere dicesse l'onore della corte; e lui 
. pigliandone,.. a rdire , forte si .riscaldava i e 
» dall'altro canto mìssere Reame ed Agnolino 
.accennavano Memmo e '1 maestro che non 
temessero niente ; e lor ■ ben lo faceano , 
.ch.^ si fa.Qean sentire. Allora godea il TarUt 
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glia» e 8ein|>re nuovo - fuoco accendeva a 

' aggiognea i e le legna, che eran secchej forte 

il' fuoco cresceano con tdoti sì sì , no no * 

ca-ca-càvaltere^ tu tu sa^sai ben che che 

' che pur che che che » è e e tu tu sai hene 

quel quel eh' i' eh' io i' vo' vo* dire e noi 

cantai tti, nun che io : deh deh non* o mi 

iar far dire . £ che che'vuo* vno' dire? Fa 

' fa eh' i' eh' i' dica' . E d^ , che-e , ti ven^n- 

ga la rabbia ; che 8a*sai che mente per per 

]a*B gola » tro-ogliaccio fastigioso co che ìa 

se' . 0-o*odi chi mi chiama la^adro ì va, che 

he' u*u-una bestia. E e tu -se' u un lionci 

che che è ca*capo delle bestie • A-a«ahi fo<i 

'barche, e' e' e' si vcHVorrèfabe sqoaartai^tl o 

' impicca* arti « E te pian^piantarti . Le«levaw 

•moti dinanzi « Tie-eoe le le mani a te $ f«P 

fatti a indietto , non non mi toccai^ . An- 

.«nzi tU'ttt me s che si vo«vorrebbe ben bea 

so io che fare. Oh! che faresti } o o tue'^ 

di-dico a te. E e e io a te. E con più altre 

assai simili o peggio, pur tartagliando con 

superbia di non potersi fare bene, intendare^ 

raddoppiava la stizza .i unde assai più tarta«t 

gliavan che' prima, per modo che non fU 

mai zuffa di cani» né le. migliara dell' adu^ 

nate scotte sul tetto di Camporeggi, ove grin 

dando fanno' consiglio^ 'né 1 gracidare dello 
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infinib DUmero delle ranocchie nel psuitano 
di Grossetco, né in quel piano le svegliantl 
• cicale , né i ringhianti porci del Torabolo » 
ringillando assaltati da' lupi * né di Val di 
Sora le passare, de tulti gli stornelli del 
Paglietto di Massa , né tiitti questi nominati * 
che facessero taatx> schiamazzo i ed avendo* 
li insieme raunati in un piano , se a tm 
tratto ognun cantasse suo verso , non v' è 
dobbio che assai meglio si sarebbono intesi 
che quelli quattro' trogli, che per le rotte ^ 
-tartagliose parole comfMrendàr non si pò tea 
.cosa che dicèssero x E Tartaglia, nel mezzo 
stando di loro coi solfinello ammanito , ove 
vedea il fuoco i6àtiea«e,/ il raccendeat delle 
«^ali cose miaere -Io-senatore e messere Rea- 
Ole e AgnoUno etan tanto stracchi delie r^ 
sa-, che )più non poteano . Di che missera 
lo senatore comandò che tacessero, ed a 
iatiga 'li fece restare . Poi disse $ lo voglio 
che questa quislione in missere Reame ed 
Agnofioo ed in 'me sia rimessa , e questa se^ 
ra r accoooiaremo ./ £ le parti rimaste coa*^ 
tento , per la. sera una onorata cena provi^ 
de, ove furo missere Reame ed Agnoitnoef 
quattro trogli . E cenato, riduttisi al fuo« 
oo, con piacevoli motti la vejg^ia passaro; do* 
pò la quale, piacevole pace &a* quattro trcH 
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gli si commìsse. Poi disse Memmo al cava« 
liete I Missere lo ca ca-cavaltei?e > qui il co- 
eompare nai ba«ba-attezzò ti*uriui fanciulla » 
per -perchè ^U è tro^troiio co-^om' io , ed 
ora la la mia donna s* a-s'aspe-spetta di corto. 
Se se voi vi contentate d'essere mio com- 
oorinpare , i' ne ne son molto contento -, ohe 
«a*saremo tre tre compari d' nn lingaaggio. 
il cavaliere rìdendo rispose : E e e io sor 
con-contenlo essere compare é! uno che noa 
intenda me, né i*io lui. Rise di ciò la bri- 
gata , e Tartaglia disse » £ io u«u»rimarrei 9 
i' i' vo' che tutti noi tre tenjamo mano ai 
fanfanctullo» acciocché che più tfogli si-isr 
mo a batteggiarla, con con questo che noi li 
p<»*^o-oniamo un nome • che ohe ci sia a-age^ 
volo a dìffe , a^cciò che che '1 piovano e' iii^ 
c'intenda. E e di-covi cosi che che Che se 
noi tre il ba-batteggiamo , Tullio non non 
ne seppe le le coppucce allato a luì del par- 
parlare. £ d'accordo furo tutti di tal com- 
paraggio te nato '1 fanciullo , tutti tre il 
batteggiaro; e per non errare, e per essere 
intesi dal piovano, li posero nome («o. Il 
padre ebbe molto caro, per poterlo, senza 
tartagliare, chiamare spedi to. E odi eh e alie 
volte fa la fortuna i che questo Co visse vìa- 
tiqoattco anni» il quale non fu uà troglio» 
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né scialeoguato né tartaglia » che per nlssuno 
di questi nomi sì potesse chiamare ; ma pe'r 
nioda parlava, che mai non fu nissuDo né 
padre né madre idhe mat potesse né sapesse 
intendare parola che dicesse, salvo che per 
cenni. Non già che hai fosse nò sordo né mu- 
tolo; anco intendeva molto bene, ed uno 
bellissimo giovano era , cotta ma to , e , per 
quanto comprendar si potea , savio, bortesè\ 
«nagnanimo e pieno di discrezione $ genti- 
lesco, umano , onesto e tutto dabbene s e piii 
pellegrino vestiva che giovano di quella 
città i che, salvo che del padre, la natur» 
•appena arebbe possuto dotare un corpo di 
più gentilezza , né meglio [iroporzionato di 
tutte le membra di lui; che era uà cordo*^ 
^lio a chi lo vedea , sapendo il manoamea* 
lo che avea del parlare . 



StNDjtccWO DA FIESOLE essendo al bagno » 
usiuido del bagnane per scedaria, gli fu dato « 

. mangiare un pajo di brache in caihbio di yen* 
tricelU di castrone. 
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isseado al bagno à Petrìuolo molta gei»* 
te , e fra gli altri uno giovano da Fiesole» 
Y* era , che Bindaccino si chiamava , il qua» 
le per «erto suo difetto circa a un anno 
v' era stato . Costui era parlante pronto • 
e trom mettente , ma sentiva del gagaone . 
Sempre uno sparverino in pugno usava por« 
tare piuttosto per pompa che per uccellare* 
Ed avendo impreso V uso e costumi dei ba* 
gno, ove con larghe spese si vive, dato co« 
stui il pensiero di reggiarsi all' altrui spese » 
modi sapeva tenere che '1 più de* dk da^ 
mane e da sera con altri desinava e cenava 
senza spendar di suo mai deaajo, scusando- 
si che dalia casa di di in dì aspettava de* 
nari» promettendo ristorare la brigata quan« 
do f ussero venuti . E quando al bagno gio- 
gneva di nuovo persona che atto gli pares* 
se da spendare , a lui subito s* accostava , 
dicendo i Ben siate venuto^ bisognavi nulla ì 
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E da vasi da fare, procacciandogli stanza per 
lui e per li cavagli , con raccomandarlo al* 
2' oste« dicendo: Costui è nn gentiluomo dab- 
bene , fa che tu '1 tratti alia pulita ; poi di- 
ceva al forestiere t Volete voi stasera cena* 
re più una cosa eh' un' altra ? Ditemi pur 
quello che vi gusta , e' lasciate prò vedere a 
me , eh* i- la farò nascere* E con tante profferte 
e dolci parole accoglieva costui, standogli 
sempre dattorno finch' era alloggiato, aitando 
assettare ogni sua cosa s e tanto lo *nfrascava , 
i^he necessario era con l'amico a cena rimane»- 
se. E simile a ciascun faceva cosh e •• invita^ 
lo non era , gavazzando s* invitava lui stes^ 
so . Or avvedutasi la brigata de' modi di 
costui, dato gli era da molti di palaj ed 
altri , che novizj , non vi ci coglieva. Ao* 
Cadde che da Siena quattro giovani dabbe^ 
ne vi vennero molto onoratamente, a' quali 
Bindaccino fu di subito dintorno, tenendo 
Io' le staffe allo smontare , profferendosi ed 
aitando a ciò che bisognava ; e tanto si de 
di piacer di costoro , che essi stimando che 
é' fosse un giovan dabbene , pellegrino e 
«Cortese , tenendosegli obbligati , con loro lo 
ritennero a desinare ; e lui accettò, dicendo 
essergli mancati i denari, ma che di d) in dì 
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gii attendeva dalla casa. Di che costoro gli 
dissero: Non temere di niente ; tornati ma- 
ne e sera con noi . E lui disse allora < A 
dttvi il vero , mi vergogno ; ma perchè voi 
sete giovani dabbene , con voi accett' io hei 
ne , ma con quest' altra gentaglia non ardi- 
rei dire di sì } che co' vostri pari mi giova 
ritrovarmi • Costoro vedendolo con assai 
gentile apparenzia, ed usare lo sparviere» 
ed assai ben vestito, con uno raccamo in una 
manica , stiraaro che fusse altro che non 
era s ma dopo alcun dì scorsero subito chi 
gii era • Parendo lo' essere scornati , delibe* 
raro fargli qualche beffa» ed intesisi insìe# 
ine , lodandosi costui saper fare molte cose , 
fra r^altre ogni vivanda saper cucinare , e* 
tolse nn dì , perchè era di picelo la spesa » 
due ventricelli di castrone > dicendo t lo li 
voglio cuociare di mia mano i che mai non 
manicaste i migliori , né meglio acconci* £ 
dassi da fare , e conci delicatamente, li cuqf* 
ce. Era costui non solo a'padroni , ma a tutti 
i famegli , e massime al cuoco più eh' ad 
altri dispiaciuto , il quale cuoco Venturiello 
si chiamava • e molto sentiva del forgia. A 
cui venne alle mani un pajo di bracacce.Ie 
quali al luogo comano , ricetto de' digestiti 
cibi per. servigiali, più tempo erano state, a 
forbire molte bocche di volti che ii'aveva^n 
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biso^o; e poi per fracidezza gittate dietro 
alla cucina a: caso , ove tutte le lavature 
di scudelle e pignatte ed altre brodolate si 
gittava, insuppate s'erano in questa mistuia 
per roodoi che i due ventri ben cotti non 
erano al dente sì teneri, quanto erano quelle 
ittsuppate brache in quello odorifero e te* 
nero loto intrise . Di che Venturello fatto 
r. avviso far quelle bracche a Bindaccino in 
cambio di ventri mangiare , co' padroni 
8* intese ; e dato 1' ordine , i padroni a buo» 
n' ora di buone vivande desinaro, facendo 
Bindaccino al signore del bagno a. parole 
tenere*, dicendo a Bindaccino : I* veggo che 
tu se* atto e sofficiente . La verità è eh' i* 
vo' fare una bella ed onorata cena a tutti f. 
b^guajuolii e voglio che tu ne sia.il prò-., 
veditore, sì ch'io abbi onore. Bindaccino 
gli dice: Non.aviate pensiero* lasciate prò 
vedere a me di polli, pippiuni e capretti a 
vini e ciò che bisogna, li signore lo ri agra» 
zia i e tanto il tiene su questo a parole» che 
fu accennato che '1 lassasse , I <|uattro gio- 
vani avendo desinato « a tavola a scacchi 
giocavano. Bindaccino spiccatosi dal signo« 
re • di corsa fu in casa $ e trovando che gli 
avean desinato, i famegli erano a tavola» 
^se, gittandosi in berta i Far buoni queV^n» 



DI CBNTILK' SBRMIM'I. l6l' 

tri? i faàieglì risposero di sì, e che gli ave*' 
▼an la sua parte serbata. R Veaturello AVen^ 
é6 proveduto a tempo che in uno pignat* 
tello aVeva queste delicate brache messo a 
fuogOi ed impit^) il pigaatto del brodo de' 
ventri, e circa alla metà d*un ventre eoa 
esle brache, ed in lesosi co'fameglis tmo^' 
Arrigo Tedesco ( come era ordinato, quando; 
da' padroni gli fu detto che facesse che Bin*: 
daccino desinasse) subito fu dritto; ed or^ 
dtnato una suppa di quel brodo con molte' 
speziarle e cacio grattugiato, acciocché ftl- 
primo non gli sapesse sì di brache, in uno' 
piatto di stagno le brache e 1 mezzo venr 
tricello misse s e fiindaccino postosi a tavola 
con gran volontà di mangiare, ed Arrigo 
tagliandogli innanzi , mescolatamente vea<v 
tre a brache tagliava . fiindaccino di gran 
voglia mangiava , e per la gran voluntà' 
quando nn boccone di ventre, e quando un 
di brache mangiava} e non potevano lemoU 
te speziarle riparare che del sapore delle 
abbrodate brache non gli sapesse. De' hocco* 
ni delle brache non s' accorgea, perchè co* 
me co' denti tritare in bocca non pò tea, col 
gelare s* aitava senza più masticare i e ben- 
ché alle volte , e spesso pur di gattivo gli 
sapesse, perchè avea i ventri conci lui, per 
4Ìut» Sen» 9ol^ I^ Il 
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non dimostrare che ben netti non gli avesse, 
quanto poteà si sforzava mostrare che buo« 
ni gli paressero s ma con fatiga spes<<o spes- 
so di gran zaffate di brache inghiottiva . 
Un tratto accadde che un gran boccone di 
brache in bocca si misse» e volendo co'den* 
ti in due ^arti dividarlo, non potè, perchè 
al trecciuolo delle brache s* era abbattuto 
per modo che araendune le mani attaccò, 
sicché il trecciuolo tutto ne venne ; il qual 
vedendo» disse i Che diavolo è questo^Ven*. 
torello cuoco , che ad altro non atleo^ea » 
a lui s* accostò, e presolo in mano, e subito 
con viso turbato si yoUe a quel famiglio 
che gli fece la suppa » gridando e dicendo t 
Che rabbia hai tu fatto , Arrigo ì di qual 
pignatte gli facestù la suppa ^ Anrigo disse « 
come era ordinato t Che fio mi ì V trovato 
due pignatti con ventri s i' messo uno sopra- 
altro, e feci suppa i e tutte cose era in tor 
pignatti • missi n' utt stagno, e recai Biiidac- . 
cine . Che sa ie ì i* fatto che disse mie pa» 
drone« Che aie fatte? che nasca v^rmocan 
per ti. Disse Venturello t Deh, Tedesco man* 
già sognai che non se* prima levato \ che tu 
se' ubriaco I L' uno piguattello era col veti* 
tre che gli avevano serbato^ e neU' altro era 
un pajo di bracacce che i' trovai iu questQ 
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chiassacelo dietro, ove è il gitto della cuc^ 
na, che prima erano stante più mesi ad altri 
' servigi » ed essendo sì lerce , in una cene- 
retta le missi al fuoco a purgare, e tu gli 
r hai. date, a mangiare, e fattogli la suppa 
di così odorifica broda, che vermocan ti nascai 
che' porci , nun che gli uomini i se ne sariea 
fatti schifi • £ che sia vero , ecco i trecci uo* 
li delle brache. Ed a Bindaccino ed a, tutta 
la brigata li mostrò i ove , salvo che per 
Bindaccino , le risa fur grandi « E Bindacci* 
no come gli altri di ridare si sforzava, mn 
non pò tea, perchè lo stomaco grande interval- 
lo gli dava; e per questo e. per la vergogna 
non più boccone lui potette Iteaogiare , e 
lutto quel dì stette tristo e rigagil&Co di 
quella vivanda . Or poi la sera essendo tut- 
ta la brigata nel bagno , ove ali* usato si 
sollazzava e go<fea , stando il signore col 
suo conseglio nel bagno a parlamento , ne 
gionse Venturello , ed al signore si richia- 
mò d' Arrigo famiglio d** uno pajo di bra- 
che, c|i'egli aveva fatte a Bindaccino man* 
giare, che ecan sue. Il signore , benché ogni 
co$a sapesse, fingendo, esserne nuovo di- 
mostrò s. e fessi dir forte la novella per ordi- 
ne , per modo che tutti que'del bagno to in- 
tesero . E 1 signore te irrigo venire, diceu*; 



264 NOVKUA Xf. 

do I Io voglio udire Taltr^i parte ; e do mao* 
dato Arrigo come 1 fatto era andato. Arri» 
go disse I Nasqa TermocRno a cuoco « l' tro- 
^a' due pignatte fuoco » i' crednto fusser ven* 
tricelli } r un coli' altro mescolai, e missi in 
«tagne i e fatta con cace grattate e specie 
un buon suppe^ tutte cose portai a Bindac» 
cine . Chi misse brache , lui di a voi porti 1 
i' fatto quel che mi padron comandato. Ven- 
ture Ilo avendo con seco i trecciuoli , ed al« 
cun ba!ccone di quelle brache tagliato, al si* 
gnore ed *a tutta quella brigata quelle cose 
mostrò. Allora con gran risa il signore chia** 
9nò Bindaccino , dicendo 1 £' vero ciò che 
Venturello dice ? Lui , sforzandosi • disse 1 £' 
fu quel gaglloiFo d' Arrigo , ehe era ubriaco • 
Disse Arrigo : Gaglioffo ie ì menti per ti^i 
goia. Tu gaglioffo mangia brache , non ie* 
Allora due altri si fecero innanzi al signore, 
«dicendo che avevan ben senttto come a Bin« 
daccino piace van le brache, ma che noi ere* 
devano • Ma or veggendo esser vero , due 
paja di brache che egli avevan perdute, non 
r ha mangiate altro che lui s pregandolo 'i 
signore che lol facesse mendare. Allora per 
tutto 1 bagno si levò un grido , a Biodacci*. 
no dicendo t Bindaccino mangia brache . E 
vpesieggiando pur con quel dire« e preso 
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Btndaccino e menato al signore , con furia 
fu legato colle mani dietro, e per tutto T 
bagno scopato colle braclie m capo, dicen- 
do I Divezzati di mangiar brache . Della 
qual cosa in festa ne ste' tutto '1 bagno più 
giorni s e fiindaccino vituperato , come fti 
notte, levò campo senza trombetta^ che più 
al bagno mai non tornò . E saputosi a Fie- 
sole , sempre dappoi in quel paese fu chia* 
wato Bìndaccino delle brache j • ed anco al 
bagno' ve n'è un motto rfmrasa. ^he chi 
brache vi perde o smarrisce, si dite: A Bis* 
daccino r accomando • • 
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IL CIUCCO DELLE PUGNA. 



À^re^ apre ed giuoco delle puffia. 



A, 



-pre apra apre t chi gioca, chi gioca? 
oh , uh ! a Forrione a Porrìone . Vielà vie* 
là • date a ognuno. Alle mantella, alle maa- 
tella . Oltre di corsa i non vi fermaXe. Vol- 
tate qMi I ecco costoro \ fateveli innanzi • 
yielà vielà < date costi % Chi la fa ^ io» ed 
io .' Dagli s ah ah, buona fu! Or così : alla 
mascella , al fianco . Dagli hasso , di ponta 
di ponta • Ah , ah , ah , buon gioco , buon 
gioco! Sparte ; tu ti lassi sopraffare < ma* 
nigoldo » dà a lui • Or così } totti quella \ 
mena tondo , non ti restare s vagli addosso 
air appiccatojo , fratello . Orsù agli altri , 
agli altri. Corrile qua^ parate, parate. £c* 
coli alla costarella i dinanzi , dinanzi , gar« 
zoni s che vi nasca il verraocane i riparate 
qua . Su alla costa, alla costa i non vi re- 
state , su date a ognuno • Acquistate ter- 
reno : tirate giù , giù . Ahi ! che è ì Dagli • 
Or così *. buona ; fu tosta . Ah , ah zomba- 
tegli , zombategli ! Tu fai mal giuoco < spar* 
Ile . Alla barba Tarai. O tu, dai quando 
diCQ > sparte . Menti per la gola . Or fotti 
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quella . E tu quest' altra . Ah , ah » pagati ! 

•Ecco la brigata del zoccolo; al casato . O 

,Polleri*. dinanzi che non saglino; che si 

' v'. entrano , non se ne cacciaranno stasera • 

:To8to , che state a fore ì or oltre volentìe- 

.ri ; Vielà vielà : dà qui tu . Chi la fa > E 

,che ì ci fo io . Non . E tu '1 saprai • Or co* 

•s) I menate le mani t su su , presto t tu non 

^assarai • Sì farò , se tu crepasse : or tottl 

questa. E tu quest'altra. Agli altri .-.agli 

altfi I fatti qua tu • Lassa fare a me, che '1 

§;astigarò. Eccomi quii orsù qai.siamos che 

Ja vedremo. Or.dagli. basso s suona, su pre* 

-Bio presto t tu Y hai guasto della persona ., 

Agli altri . Oh egli ha dati i be' pugni ! Ve« 

ro ; ma lui che ha fatto ì Non so ; egli il sft 

ben. lui . Dà qui 9 -e tu quai non tei lassare 

accostare ; vagli addosso i coglie quella bir-^ 

retta • I* Y ho i te mettetela • Serba » serba » 

eh* affogo ; Or oltre 1 date qua ; date * date • 

Or costì bene 1 ai meezame , suona . Coglie 

colui che è Iramorlito, sfibbiatelo, ch'affogat 

egli sta itiai qui ; portatelo alla casa . OrsCi 

io li prometto oh' egli ebbe un nial pugno* 

egli è .divenuto lutto livido . Ecco la schie* 

ra delia Chiocciola . Ponetel giù 3 chi '1 voi 

portare se '1 porti* Riparate che non passino» 

Dinanzi» dinanzi 1 eccoli ^ ecco noi. Che sa* 
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.rà ? serba questo mantello i te* questo altro*» 

Cfttateli costì. Date giù} non riguardate per- 
dona. Vie su • vie giù • metteteli in mezzo. 
J)ate lo* » date lo* • Or cosi . Uh uh oh I ec- 
coli al casato t eorrite, corri te • riparata 

presto I date a ognuno i I* so' vestito i non 

dare a me • £ tu ti spoglia « o tu ti va eoa 
Dio ; Dagli , dagli. Ah ah buona fu ! or co* 
ai . Vedesti il mio Cappuccio ì Non io. Perdu^ 
to è*; faroromeneun altro. Anco ho più ca- 
ro averlo perduto , e riparato che non paSf 
tino^ che e*fussero passati . Apre aprei chi 
^oca'^ Eccoci qui. Chi la fàì Io, io. Dagli, 
snena basso ; che ti venga la rabbia. AlFap- 
^ccatojo I Ah ah, buona fu! Va giù, rizza- 
lo» che non ha mal ninno. Così stesse tu i 
•fiMiiateTo: tu saprai bene sfibbiare. Ch'ai* 
tro bisogna > Agli altri , agK altri . Che sta* 
te a fare , o garzoni , che state a fare? Ec<« 
coci qui . Date qua . Volentieri . Vielà vielA 
a Porrione a Porrione . Dinanzi dalla fon* 
te i che non passino t e' non passaranno , se 
noi dovessimo tutti essere pesti. Fateci lar* 
go , e lassate fare a noi . Menate le mani • 
Mon vi stregnete , attomeatelt , • macinate 
la galla . Dà , dà , dà . Or cosi , or cosi t 
cacciateli. Là , là , là . Che è , che è ? Ecco 
la schiera della Giraffa i ecco noi . Ohi oh I 
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oli ! qui «ara altro che parole ! Alla costa , 
alla costa x riparate a porta Salaja che non 
«alghino. Dà, dà. State sodi; tirateli giù< 
non so che vi farete. E noi '1 sappiamo noi» 
Ecco que' di Val di Piatta . Giù , giù; vielà» 
date a ogoano . Dinanzi, dinanzi s saldi, e 
f;iocàte t cor ognuno . Ah , ah ! dagli • buon 
na i vedestù mai più bel pugno di quello ? 
sì per chi '1 de , ma non per chi '1 ricevet- 
4e . Guarda begli occhi e belle mascelle! Ben 
ti so dire che s' è fatta qua una bella riotta 
di cinquanta per parte a un tratto , che 
fr* erano sfidati > e dicoti eh* ogniitio ha per<£ 
dnto , e nissuno non ha vinto . Guarda co- 
me son conci i e' non ve n' ha quattro che 
mangino in questo carnasciale niente. AitiiPt 
si col bere . Or così ; ben va i tira qui il< 
braccio, se ritornasse, che mi pare sconcio. 
Io ho la man dritta tutta infranata . Lassa 
dir a me , che V ho guaste amendune • "^E: in 
temo di noQ aver guasta qualche costola 
dei petto. E io starò un me$é che a buttiga 
non credo poter fkre niente i e la mia fa^ 
migli uola se n' assentirà . Va alle Ibrohe , 
ohe è indolita. Tu hai buon dire , tu cha 
hai pieno il granajo. Oh questa mastella mi 
duole { Lassa dire a me, che l' ho rotta , £ 
a colui se gli rìmenanQ' parecchi denti* Oh 
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io, che non so s'i' vedrò mai più lame di 
quest' occhio ! Oh quante mani guaste e' ci 
hsL l guarda la mia come sta. Anco, sta peg» 
gio colui a chi tu desti • Il suo male non 
4ni giova, r m'ho pur questa. Còme potrò 
io radere con la man guasta ? o io scanna- 
tare ì o io cimare ì' Non so io . £ tu lo' im- 
para t non ve' tu la mia i^he sta peggio che 
la tua ì Mostra . Ah ! ah ! tu mi fai male • 
Peggio ti farà domattina il malestro. O quao^ 
ti ce ne sono cascati stasera! e' ce n* ha 
più di sette che di questa semaaa non man» 
gieranno di buona voglia. Tira qui tu* odi« 
•ti scoppiò ? tu m' hai data la mala seca • 
Lassa dite a 'questi, povacetti , che ce n* ha 
dugento o più che di questo mese non gua* 
dagneianno denajo,.per aver guaito chi 
le mani , chi le braccia , chi le mascella » 
chi la jkpalla, e chi qualche costola del pet* 
toi e chi è lutto pesto 9 e. chi tramortito i 
• chi ha perduto mantegli ,.e chi giornee, 
e chi Cttppucci » che staranno . altrettanto 
tempo prima che li possino rifare* Voi ai* 
tri ricchi .ve ne passate, eh' avete del gua- 
dagnato • Domattina si vedranno i begli 
occhi , i nasi e mascelle , e braccia a eol« 
lo. O egli è usanza. Vero è; ma è gatti va* 
ragioniamo d' ditto • Ecoo! quattro schiera 



che hanno deliberato vincere la costa : non 
80 che si sarà • Eccoli .' Su su , d ! o ! e 1 
e' sono un miglia jo . Apre, apre,' apre. Al* 
la costa alla costa s vie su vie sus parate 
qui i stfegnetivi insieme , che non passino* 
Su su , attaccatevi a loro, e tirateli giù.^ 
Non ti verrà fatto . Ben lo vedrò s latti qua 
Eccomi : su • ognuno mi segua . Su su, bri- 
gata, che la costa è nostra. Date , date. Tot- 
li quella. Moccio. Buona fu. £ quella che 
ti parbe ì udisti quel pugno ? E' non ò anco 
notte ( va pur là . . O gaglioffi , non vedete 
iroi che cominciano ad acquistare della qo« 
sta ì Fuor mantella ; non è più da sostQne»% 
re • Vie giù & a loro • a loro • Sia chi si vch 
glia, date a ognuno; non fasse egli mio pa- 
dre j eh' i' non gli desse • Or vie. giù) date 
Io*, date lo** ben va, ben va. Coglie coluir 
rizza quell'altro, che n' ha tanti sul petto. 
Kon r aspettare i dagli prima Suo. Tirategli 
giùi pegnete, pegnetcy tirategli giù a pia« 
no. Sute saldi i non vi lassate, pigliare „ uà 
tirare a pianò s che non si fa per voi 2 Sjtate 
sodi . Ecco due schiere di nuovo per Pocrio«» 
ne. Al casata al casato . Vielà ; dinanzi » 
dinanzi • Passate , non vi fermate con una 
o con due a giuoco: vielà, acquist«ite del 
Ipro, Su» chi la fa, cl^i la fa? Ora :i von 
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drai f tocca ; zomba i suona • croscia » dà gli 
buona , da basso , 3i punta : noU* aspettare • 
Ore ene fratelto? Eoe ito a casa a braccia. 
'Oli ;.ta non ri vai ì Non io i che bisogna ora 
•tar qui * In bqona fé , che ce n* è una 
gran frotta che non potranno fare il loro 
carnovale s e , per ristoro « converrà che le 
mogli gli aitino nna settimana, a vestire e 
affibbiare, e a chi bisognerà fare il pan cot« 
to« I' so ben io eh* io non potrò cenar 
niente stasera , eh' io ho tutte rotte le ma' 
i^CelIa e peste ed intronate. Ed io • per una 
costola piegata , appena parlo . Lassa dire a 
ne , che ho meno stasera due denti, per no 
pugno . E io oh' ho il naso schiacciato e 
tutto infiato, che pare una ciaramella ma« 
remmana . E 1 tuo vicino, che ne fu porta* 
to a braccia , come sta ì Domane lo saprai, 
che temo non V abbiamo a seppellire . Ecco 
la schiera della Gii^aATa, che saglie dalle 
T4ne • Facciamci lo' incontra . Vie giù • dà 
dà a ognuno . Fa largo qui < non \ vi lassata 
stregnere. Date alfe mantella. Tu se* di que* 
di là « vattene . l' vo star qui a dispetto tuo» 
Non istarai . Si , starò . Non farai • Dagli t 
ben ti sta $ suona ? Che fate voL Soccorrete 
eolui , eh* è già mezzo «torto . Vìelà , dà i 
suona . Oltre bene « birimafa . Oc vedi la 
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bella riottPii Alla puliUs va«'£' vi si meo» 
le mani da direro. Guarda quanti maaljelH 
e quanti cappucci per terra . Ora chi giao* 
ca qui ? Eccomi . Fa largo • Buona fu 1 £i 
buon giuoco. Fallo pur tu. AK ah a far, % 
ÙLT vaglia . Così sta ; mena tondot non Ta* 
spettare 1 entragli sotto. E tu di ponta, ch# 
non ti s' accosti . Or coA t buona fu. Ait^ 
telo a levare • Ben gli sta • Che giocar pur 
con lui a gara, che pare uno gigante i 8 
lui non è una minuzscata s e dirà poi 1 I9 
ho giocato col tale 1 ma non dirà > Io ho 
fatto di quel dì mal volto, che combatteva 
e perdeva. Or non piùs andatevi a ritesti^ 
re , che è già notte • Escano loro prima di 
piazza • Uscite pur voi . Or non dite più j 
uscite a uo tratto. E così sia. Il mio man» 
fello chi r ha ì Chi ha colto un cappa<icio 
di rosado> La mia cioppa chi la prese quali* 
do fu quella gran zuffa al Casato^ è cot»* 
sta la mia birretta ì eli' è pur mia. Or espao- 
datevi • non dite più, che domattina saran- 
no portati a ognuno i suoi panai a casa • 
' Troppo bene < aspettai al balzo. A cusa a 
casa , brigata • I* pur non ho il mio man- 
tello . Or vadi con l' altre male spese i or 
andiamci. Tu vedrai domattina le beile oc- 
chiate, i bei visi scialbati, e' belli cessomi 
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e quante mani- e braccia a collo , e quanti 
denti meno, e quante stomacate déntro» che 
non si vedranno di qui a qualche mese. Non 
dico delle costole piegate, né delle fiancate 
sorde , né delle spalle fiaccate » che se ne 
'sentiranno una frotta di d) ; né de' povaret* 
M artigiani, che colle braccin loro convie- 
ne reggersi « che non potranno far niente • 
Or vedi; cos) vai altro non si guadagnala 
questo giuoco. Così facemmo noi quando 
eravamo più giovani. Lassa fare a loro men- 
tre che '1 sangue lo' bolle. Se si potesse vedere, 
di questo giuoco, prima che sia pasqua, ne 
morirà da sei in su . Sai come sta il fatto } 
sempre ne nasce e sempre ne muore. Voliam 
che sia così , e così sia . Ma a me pare che 
chi stav a vedere abbi le tre parti del gio- 
co t ed ai giocatori tocca il resto, oUra.Ie 
stomacate i fiancate , , tempiate , . e sconcia* 
menti e rompimenti d' ossa, di mani, di brac- 
cia , di costole e di mascellet e bastisi • 
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JtLLA NOBILE ED ONESTA MADONNA 

FAUSTINA BRACGIONI 

• • ■ > 

A CELLULE* 

^/j[lcuni sono stati , nobilissima madonna , cht 
pttr il grawosissimo affanno loro si sono affati» 
goti a tradurre di latino in vulgare chi il se% 
condo , quale il quarto , e taluno il sesto delle 
Eneide di Vergilioi volendo loro per quello mo^ 
strare quanto ^rave ed acerba sia Lor . passione^ 
e quelli alle donne loro l'hanno mandato i e moz 
strando con sottilissimo ingegno a quelle tutto il 
loro animo , non con poco ingegno si sono ann 
dati estinguendo la loro acerbissima passione • 
Ora a me è parso , sènza dare un minimo fa* 
slidio ad alcun poeta , di farvi questo mio mal 
composto libro , mostrandovi in esso con molti 
yersi il mio gravoso affanno: e vi prego non vi 
sdegniate che tale stile di novellesco pollare ab* 
ti preso , poiché solo lo ha causato in questo 
fievole e basso ingegno il fastidio che ne porge 
i' ozio per la solitudine della lontanatila della 
città. Oia vedendovi in villa, mi pare per fuggire 
in puf te tal pensieri questo libio mandarvi-^ 
ancora m'è a parso tal subbietli pigliare de'no- 
,velleschi i agionainenti, acciò che voi cognioscia» 
te quanto maggiore sia vostra unica bellezza e 
4ut» Sen. voU I. 12 



178 

casto il vostro alto a Dio elevato pernierò^ per 
che lesgenóo voi tal casi, vedrete innante vitupe^ 
rese sfacciate con mille modi farsi degne di 
eterno biasimo. E cerio tal donne sempre a dito 
si vorrebbono mostrare, acciò che all' altre di- 
nanzi vero aggetta d'in/amia fusseno, e di quel- 
le cantare la loro sfacciata vergognai sicché se 
Uggendo voi y trovate donna alcuna ' degna di 
liùsìmo, allora voglio che consideriate quanto 
degna siate di eterne lode per non in voi tro'è 
parsi un simil vìzio . E vi prego ancora che voi 
degna facciate questa mia operetta di vodesH 
leggiadri e freschi boschetti di Cellole , e talor 
per quelli diportandovi, per gli affannevol caldi'. 
Uggendo questa, con minor fatica, senza Sentire 
, lo affanno di lor vampa, li passiate-, e temendo 
' voi questo libro, vi prego che ne scusiate il mio 
debole e basso ingegno se con poca eloquenzlà 
parlo nelli successi casi insieme con li mali oH- 
dinati versi: ma vi dico che ciò ha causato là 
povertà di Iettare con il mio poco studio', e so^ 
io voglio che t alma e divina beltà vòstra FnV, 
9ieme con il suo santo e casto pensiero accetH 
queste mie poche fatiche così matemamente\ 
come maternamente son fatte, lasciando da can^ 
to tutta la sottigliezza di questi arguti parlart. 
Accettatele con quella fede e con quella affeziona 
^quale ve le dono, e vivete contenta. 

• Pietro Forthii . 
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RjFA^Lto FiRENTiNO dice alla donna volere 
andar dove che pia per alcun giorno. Ella lo 
fa sapere allo amante ; e condottolo in casa ^ 
è sopragg'iunto-^da Jla/aello, e scuperto dalla 
cogniatc della donna \ e al fine il giovane ài 
giace con ambedue le giovine senza veduta di 
Ra/aellù, h 
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iactrali ed ttocoFti- gioveni * e voi disere- 
te e belle donne > non èo se per avventura 
avesse inteso come fu , non molto tempo ^ itn 
Firenze' un giovine«41 quale avendo una §uk 
assai bella e vaga innamorata, e di quella 
più fiate colto del suo amore qófe' dolci firut* 
ti , avvenne che una sera per sorte il marif 
to di questa sua donna di^sé alla moglie i 
Sai tu , A n tona , che così era il suo nome , 
domattina, non domattina l'altra, voglid 
andare fino a Siena* a riscuotare que' denari , 
che feci buoni a Donato del Corno , per un 
certo mercante senese , d' un baratto che fa»? 
cemmo insieme. La valorosa donna sentendo 
così dir^ al marito, per presco levarsefe» di» 
nanzi , e meglio senza sospetto col suo amant 
te trovarsi , disse. aLmarito ; .Ditemi , è egl/ 
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passato il tempo ) Sì , rispose egli { allora la 
donna disse » qiiaado la senti che il tempo 
era passato , perchè la cog;nosceva il marito 
jiomo molto spericolato • mettendogli paura t 
Rafaella» cheicosì era il suo nome, voi non 
la intendete a lasciare i vostri denari nelle 
^altrui mani i non li lasciate più stare s chi 
sa come le cose hanno da passare t e con 
molte parole gli depingeva un brutto e oscu- 
ro inferno , talché altrettanta voglia gli ven- 
ne d'andare a riscuotare i denari; e al tut- 
to resolutosi , disse i Be' ., tu m' odi , ei voglio 
jandare senza manco veruno. Come la donna 
fCogniobbe certo che egli era resoluto voler 
j>artire, con mille dolce paroline fingendo 
le dolesse la sua partita molto , disse : Che 
«on mi recate qualche bella cosa? j^cendc^ 
^li d' attorno mille carezzuole , come . so yen* 
te soliamo fare noi donne , dicendogli : Se 
yoi me la recate , parrà se non altro che vi 
ricordiate di me , e simili parole. Rafaello , 
come è usanza de* Firentini • immantinente 
disse I Lascia fare a me , che se m' abbatto 
a niente , tei recarò i ma dimmi « qua non 
e* è egli tante cose che ti contentino ì Si , 
disse ella ; ma non sapete voi che par sem- 
pre meglio la cosa d^sU' altrui • che la sua 
propia * Oxsù * disse e^li « io non mancarò 
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di contentarti ; e rimasto con la donna vo^ 
lersi per qualche giorno partire, daendole 
r ordine di tutto quello voleva la facesse / 
pareva mille anni alla donna che quella noN' 
te -passasse , e che il giorno apparisse , per> 
posser fare intendare tal nuova al suo inna< 
morato. £ venuto il giorno , ella per una sua 
molto segreta ambasciatrice fece sapere allo 
amante come la mattina seguente il marito^ 
si deve va partire avanti giorno per alcun 
dì» e che si contentasse almanco andare a 
star seco due o tre giorni, dicendo ella alla 
portanovelle: Ditegli che se voi venire, che 
pigli la posta quando Rafaello si parte* a 
come è uscito, egli entri a casa, che lascia^ 
rò la porta aperta; e intrato, venga a dovei 
altre .volte meco s' è ritrovato • La buona^ 
imbasciatrice non mettendo tempo in mez^ 
So , trovò lo innamorato giovine, e raccon^ 
lògli il tutto. Il valente giovine sentendo 
ial nuova, tatto rallegratosi , per allegrezn 
za non trovava luocoi e parendogli ogni ora 
mille di possere stare: almanco due ore senza 
sospetto con la sua amata donna , tutto lie< 
to disse atla imbasciatrice t Direte al mio caro 
bene» al mio unico riposo, che io son con^i 
tento di tutto quello che a lei piace, perche 
altro non desidero che trovarmi seco t e par^ 
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rami questo giorno un lungo anno . La valea* 
te imbasciatrice avendo aut<t tal risposta , 
tutta presta alla donna n'andò carca dibuo* 
ne nuove . Rimase il giovine in mille vari pea* 
«eri, e tutto quel giorno come una fantasima 
s'andava; e venutala sera, con buonissimo 
pasto s' armò per possere il seguente .giorno 
meglio resistare alla battagliai e andatosene 
in letto, fattoli primo sonno, si disvegliò in 
sulla mezza notte, e per voluntà con prescia 
levatosi, gli pareva fusse mezzo giorno i e usci- 
tosi di casa, si messe in posta, e con molta 
attenzione aspettava. Avvicinatosi il giorno « 
Bafaelio disvegliatosi, chiamò la donna dicen^ 
doi Sta su, Antona, che è tardi s su, levati i 
che voglio andar via. lìa donna tutta sonno4 
lente si disvegliò alla voce del marito, e per 
presto levarselo dinanzi, parendo a lei cha 
troppo stesse a partirsi, si levò in camicia > 
e senza altromenti Vestirsi, raccese un lutheO 
trovògli da -far colazione , e gliela messe entro 
le bolgie ; di poi trovatogli gli stivali, gli 
speroni, il cappello, e tutte quelle cose gli 
facevano bisognio per cavalcare , sollecitando* 
lo che non indugiasse , e messolo in ordine, 
a' ingegniava , quanto la posseva , che si par* 
tisse . Rafaello rassettosi a suo modo, messa 
la sella al cayallo per avanzare quattro mi^ 
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glia, di camino, e moatatovi sopra .si partU 
£ preso il camiuo qua verso Sieaa» di buoa 
passo cavalcava* Noa fu guari lontano dalla 
porta, che s- accorse aver domenticato la scrit^ 
fa de' denari, quali aveva dariscuotarei e da-, 
lo volta a dietro, a casa bQ ne tornava per 
pigliarla. Il valente giovine , che a buonora»; 
per essar meglio a tempo, s'era messo in postai^ 
fiOine che vidde Rafaello fuore di casa , avea-% 
«o bene in mente la iinbasciata» col pens&eio 
driito alla innamoirata, s' accostò alla porta, tt 
tentandola con mano , la trovò aperta. Vedendo 
egli che. da veruno era veduto , perctiè ancora 
era assai scuro, entrò in casa,; e come accorto, 
amante, entrato choiu didrento, riserrò molto 
bf ne, tal ch^ di fuoce aprire non si posse va . Kd 
assist ta }a porta a sao mod^,se n.' andò a dove Ut 
donna detto gli aveva che altre fiate inateme 
trovati s' erano { e giunto in camera, trovòki 
sua amata donna che con molto desio in letto 
l'aspettavate ivi giunto, fa da lei con ben^ 
gna ffonte raccolto, ed ambedue di desiderio 
accesi , quivi senza punto indugiare , senso 
altroikienti il giovine spogliarsi per quello 
mattina, derno agli amorosi combattimenti 
IHacevol prenóipio i-e , strettissimamenCe ab^ 
bracciali,. con saporiti baci or l'uno ov TaN 
tro a battagKa si «fidava . Mentre che io 
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tal maniera li dne amanti senza sospetto si 
stavano , senza intervallo alcuno derno fine 
al primo ragionamento, ed a fatica ebbendi 
il pie fuor della staffa , che Kafaello arrivò 
alla porta- di casa, e scavalcato, volendo 
entrare, non posse . Per questo non punto si 
tamaricò , e molto di tal cosa commendava 
la donna, dicendo fra sé stesso, benedetta 
sia ella; e con prescia battendo, per non 
perdar tempo molte botte con mano e con 
li piedi de in sulla porta . Li due amanti, e 
«tracchi - dagli amorosi ragionamenti , e oc^ 
cupa ti da* piacevoli scherzi , punto non sen-* 
tivanò II battare di Rafàello i ed attendendo 
a' lor piaceri, scherzando si sollazzavano i 
Rafaello , disposto al tutto quel giorno par^ 
tire, molto sollecitava di battare. Li duo 
amanti per II sì lungo battare sentlrno il ru-f 
more della porta. Il giovane tutto turbato dis«« 
«e alla donna < Che sento io, chi batte I» 
porta ì La donna • noti sapendo nulla , tutta 
spaventata e piena di paura disse; Che so io 
^al sia? L'avaro Firentino , che pur pre« 
•eia averva di cavalcare, sollecitando di bat- 
tare, ed alcuna fiata dando di voce, chiamai 
va la donna. Sentendo la donna la voco 
del marito • in. fatto lo cognobbe * e voltasi 
al giovine , disse t Alla buona di me , che 
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^ìì è qaél rabaldo di Raiaello i che possi 
ègtt al manco rompara il collo , egli e chi 
ine lo dè$ e con le mani giunte . disse : Idn 
dio , mi vi raccomando ; son morta se voi 
Bou m'aiutate. Il giovine, che non manco 
che la donna a mate aveva tal cosa, le dia* 
set Be'» che voliate voi ch'i' faccia ì Dissa 
ella s Che vi nascondiate dove che sia , a 
etò non sia vituperata. E piangendo, con 
aumnMssa- voce io pregava* tà qntste. parole 
il giovine disse : E dove ho io da -entrare i 
mostratomi qualche luogo ohe piii atto a 
voi^ pane caia , • più sicuroi Parve aUa don^ 
na d'aver pensato. un luogo per salvar lei 
e r amante molto al proposito , e disse a Di 
ffvazia , entrate qui sotto questo hanohetto 9 
che questo tappeto vi terrà nascoso eh» pastì 
io sarete veduto « e così dettogli , gli mostrò 
Un certo banchettn fatto alla trentina , qua4 
le il marito se ne serviva per isorivaae. Eia 
una certa tavoletta quadra, che s alzava. ela^ 
cava sedia» dipoi sotto la sedia era unacas^ 
ietta , tanto che di quel lavoro punto sa na 
perdeva , e, come dissi, stava cuperlo con 
un tappeto . Il giovine « per non essar. fitto 
palese, prtste presa la cappa sotto quel ban^ 
ehetto , al meglio che .ppssè si nascose; e4 
ivi messolo » la donna « fatto buon. yit»o , sq 
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n'aadó aprire '^1 marito ,• b'» come è camiiM 
me usanza noscra , ia £itto ch^ ella h^ rid^ 
de, disse t Che cosai v'é egli avveaota? «fiate» 
vi voi fatto qualdie .iliale» che cos\ fiiU)itav 
mente sete tornato.» «hi^ non- cc«do appeoA 
vi siate condotto alla porta? e éàteeUdo^lida 
torno mille carezzoole , con lieta froùte fin* 
gè va volergli liene. Haìfaello prestò respoci^ 
dondole» domeaticatosi/iJl disagia quale, avev 
va patito ai^ {>orta aspettatre che. laodAMO 
aprica , dìsise : G-uarda». Aniooa ;. s^iio sond 
an castronaecios oye HaadaVoa Siooa e uom 
portavo. • la scritta del Scorse » <^ 'il. Qoato 
di Donato» che.domentieai ieiseia cavarlo 
è meltare o^m cosa entro, le bolge t voglio 
andane, per essa.» eimettiure .aL !libro eerli 
denari ohe pagai. jbsì^iblI iiionat^o £api. Sto* 
tendo . la ilotttta ^tal pavoèe » le furono taati 
eoitelli) dentro al. cuoce » sapettdo.«ella eh' ài 
marita teneva tutte la acriite . siHt» il baori 
chetto entro quella cassa» est. tenne morta» 
dicendo al marito s Aspettate , che vi reca-^ 
tò ia scritte» acciò non perdiate tempo • Tu 
aei uim - bestia > disse egli » vsa' ptir molto 
qaal aìAi e poi non. t' ho io xletto che voj 
nettare a libro quo' denari di t^onarde La^ 
pi ì e scritti che gli avrò « 'soiolvecemo pvon 
#to .{iresUè e onderò via . Sentendo 1% deni^ 
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queste novelle, fu oltre a modo dolente, di- 
cendogli : Che dite voi ? Se state punto a 
bado , con questo cavallaccio non andaretft 
«ai questa sera in Siena , e converrà v vi 
stare in sull' osteria . Be', disse egli , se noa 
potrò arrivare a Siena , me n* andaró allog» 
gio a fonte Rutoli a casa d* un lavoratore 
mio amico, che sono stato seco dell'altre 
volte . Mentre che così ragionavano , legava 
il cavallo a uno arpione nella stanza a ter« 
reno, e legatolo, prese il camino su per la 
scale - La buona doona sapendo che sempra 
il libro stava sopra del banco , e » per noQ 
essare scuperta infatto , pensò liberarsi di 
lai perìcolo s e non prima ebbe il mari- 
to volto le spalle , eh' ella con destrezza 
prestamente trasse la briglia al cavallo e la 
menò entro la cella del vino, ed ivi lasciato»^ 
lo andare dove volevaj prestamente se n'ao* 
dò in camera, a dove trovò il marito ch'ar* 
giatamente s' ere posto a scrivare ai bao» 
che tto. Vedendo la donna eh' anco il mariM 
non aveva veduto l'amante, tutta si rassi- 
curò . Il giovine stava sotto con molto dis^ 
gio , e non poco dispiacere aveva d' essara 
in tal luogo , e certo si teneva a tristi ter» 
mini , perchè Rafaello spesse fiate con li 
spiedi gU pestava le mani 4 Meatia eoa quel 



l88 > notbUa r. 

giovine, così a disagio si staira ^ a orò che 
manco malagevole gli paresse* pensò largii 
tuia beffa « e pianamente, mentre che Rafael* 
lo scriveva, gli trasse gli speroni, di pie sea« 
sa sentita sua . La donna che tuttavia te^ 
me va del suo danno, parendole essare stata 
assai, non posseva più stare alle mosse* e 
coltasi al marito, disse t Senti te. voi, Rafael* 
lo > il cavallo sene va a spasso per ginso s 
•e n!andarà in tu la cella de] vino, e farà 
qualche male . A quelle parole Rafaello tut<t 
to spericolato , levatosi in pie , disse alla 
donna t Fugge , lievaroiti dinanzi , che non 
rompesse la canna della botte della vem 
naceia s e con furia uscitosi di camera, cor-) 
tendo giù per le scale , se n andò . al ca-> 
vallo « La donna vedutolo andar via in fat-r 
to , prese per mano l'amante e Io trasse dì 
•otto il banchetto, e con poche parole 1q 
nascose doppo il letto . Rafaello' trovato • il 
cavallo nella cella , «io prese » e rimessogli 
la briglia, al medesimo arpione molto ben9 
lo rilegò; e tornaloseae in camera , avendo 
finito di scrivare, aperse il banchetto e pres- 
se la scritta che domenticata aveva i dipoi 
rìspianaro il banco, scrisse non so che po- 
li sia. In quel mentre che RafiBiello si fer* 
mòf s'avviano l'ora del desinare. La donnai 
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che troppo le pareva stare» temè che Ist 
mattiaa il marilo non si pajrtisse, e presta« 
mente gli messe in ordine da desinare assai 
l>ene alla firentina, e con non molte vivan-i 
de lo pose a tavola, mettendogli innanzi 
una frittateli a d* un uovo sottile quanto un 
foglio , e duK gliene de da bere, e con cer« 
te altre chiaccbi arette assai bene gli de da 
desinare • Jn quel menti» che Rafaello desi* 
Dava , non sapendo di sua partita » uoa sua 
sorella quella mattina andava a desinar te« 
eo ; ed arrivata in casa , salendo le scale • 
trovò il fratello a tavola che mangiava , e 
latto motto a lui e alla cognata, se n'andà 
in camera, perchè era di state 3 essendo da 
lungo viaggio affaticata, si sentiva dal sudore 
la giovine tutta la camicia molle, e dispo- 
gliatasi la vesta, rimase .in sottana. In quel 
mentre che la si fermò nello spogliarsi , la 
camicia, già tutta dallo stillato sudore mol« 
le, se le venne a ghiacciare in dosso * Ella 
per non sentir quei ghiaccio, cavatasi la sotta* 
na, si trasse Rincora la camicia, e rimasta tutta 
Ignuda , cercava per la camera se trovasse per 
sorte una camicia della cognata, e non trovan- 
dola, alfine alzata una cassa dove molte ve n*e» 
ra, e presone una, con essa in mano cos) igniti» 
da si gettò «opra ti ietto per volersi alquanto 
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col lenzuolo rasciugare . Non prima sopi^ii 
quello gettatasi, il valoroso giovine credeii'? 
dosi eh' ella fussi Ir sua amata , per vederla 
così igniuda sopra il letto gittarsi , egli spin-t 
to da' uno sfrenato appetito, s» uscì del luo^ 
go a dove stava nascoso , e gettatosi egli 
ancora in sul letto , pigliando la donna la 
braccio , in fatto cognobbe quella essare la 
cognata . Non per questo restò il giovine 
che inaanzi non seguisse , né pento di raai<* 
naarico si de d'aver fatto tale scambio s aa« 
zi venne in molto maggiore desiderio » per* 
che la sorella di Rafaelio era una bellissima 
giovine , e in quel tempo era tenuta delle 
prime bellezze di Firenze . Vedendosi la don- 
na igniuda e in braccio d'un giovine^ di* 
vezMie tutta paurosa , né sapendo elia stessa 
che^ far si devesse , ammutolì . il giovine sì 
per essarsi scuperto , come per la comodità 
di possere avere così bella donna , e auco 
per non esser da lei vituperato , pensò pev 
il meglio mandare ad efietto il suo intento 1 
e avendo la donna in braccio, con dolci 
baci la salutava . Ella non sapendo che si 
fare « prese per il meglio tacere , conside* 
rando ch'il gridare fusse il peggio s e fìn^ 
gendo con bel niodo volere uscir di braccio 
al giovine, diceva: Lasciatemi, ch'io gri- 
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derò i chiamerò Rafaella . IL giovfaie bene 
&«t^rto punto temeva qnellé minacce , e eoo 
accomodate paroline '!' Andava lusingando , 'e 
tal -fiata confortandola con saporiti baci rdi< 
cendoTe: Beno mio caro, anima mia dolce» 
non temete, ch'io non bramo altro eh' il 
ben vostro , né so' qua per altro se non peK 
farvi cosa che- vi pi acci ; e con parole e con 
ispessìssimf baei )* andava invitando, tanta 
eh' in non molto stante la valorosa donna 
rassicoratasi , dopo molte finte parole di noa 
volere, ella cominciò a rendargii parte àeU 
h suoi saporiti baci ; e cominciando seco a 
fcherza re , molta domestica sicurtà in breva 
tempo preseno insieme . Ella lietissimamente 
rtrccoltolo , come se da lungo tempo amati 
si fusseno, non altromenti amorosamente eoa 
sicurtà r uno V al tro Scherzava . Il giovine » 
parendogli da non- perdar tempo , de prin* 
cfpio al primo abbracciamento , e quello 
non Senza piacere d* ambedue finito , tot* 
nomo alli loro amorosi scherzi • I-'a va*^ 
lorosa donna , parendole essare stata as^. 
sai , per non essare dal fratello scupet- 
ta « o dalla cogniata sopragiunta , riv^ 
stilasi, dopo molte parole e stretti abbrac^ 
ciamenti, con amorosi baci dal giovine prest 
eomiato, e andatasene-insala, ragionò alquait? 
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to con Rafaello. Dipoi moJ te paroXd, avenio 

desinato, Rafaello al tatto 9i dispose anda^ 

via ; e poi che cos) tu ordine era , e già ragia* 

natone con la sorella, da lei prese comiato" 

Montato a cavallo, di nuovo prese il camino 

Verso Sienai e credendosi Io scioooo avergli 

speroni in pie, non s' era accorto che gli era^^ 

no stati involati i perchè egli sapeva non es» 

sersegli tratti, di lungo cavalcava s e '1 cavallo^ 

per essar fresco, per qualche miglio n'andò 

assai bene: dipoi avvedendosi ch'il cavalcatore 

non aveva speroni , cominciò a tentare il pas* 

so • Rafaello , avendo prescia , molto lo sollid«». 

citava col menare delle calcagna» e sbrigliatt^ 

dolo lo scrldava, e tanto n^nò le calcagna 

ch'alfine s'accorse non avere speroni i e ricor* 

dandosi non essarse tratti , tenne fermamente 

averli persi pervia» Di ciò prese molto ram-? 

marico, perch'eia il più misero di Firenze i 

e con questo avaro sdégno Rafaello cavalcane 

do, giunse in Sancasciano : e passando, per 

€orte. vidde una buttiga d' uno pizicaruolu (che» 

come si costuma ia qu&ste terre, tengono di 

{>iù sorte mercanzie ) ch'aveva fuori uu graa 

4nonte di ferracci vecchi, quali di non molto 

lempo aveva compri da certi gentiioiuini che. 

^li avevano tolti in que&^o di Siena , quaadq 

•yeanero ultimamente per porci l'assedio» e 
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per sorte veduto ano speronacelo seaza fxbhin 
e senasa fioimento veruno , salvo eh' aveva as* 
•ai buooa ruota da pungiate il cavallo* S' acca* 
•lo ivi al bottegaio, domandandolo in compra^ 
l^oando quello artefice sentì che Rafaello vo* 
leva coAiprare talesperonaccio^ lo guardò ia 
v4so, e gli parse che fasse uomo da bene ; o 
Vedutolo* senza ap»)roni, ne prese un paio a»4 
sai onorati • quali si serviva cavalcando per 
suoi' bisqgni V gli volse vendare quelli, e asi^ 
sài piacere gitene faceva. Rafaello , stretto dal-> 
la maladetta da Iddio miseria , per non ispeo* 
dare non li volse ; e pattuito quello ruggino* 
•o, lo comprò una craiza, e acconciolo con 
due stringhe » segui il suo viaggio . Le due 
^ovene cogniate rimaste in saia, i'unacoa 
r altra non si' sarebbe voluta scuprire; fece* 
no ivi di molti varj ragioname<iti , e coi» 
diversi modi cercò A n tona levarsi dinanzi 
la cogniata i e la buona giovine,, che quella 
mattina siccome lei con quel giovine s ern 
goduta que' dolci frutti d'amore, parendolo 
meglio e più giovevole quei giovine che lioa 
era il suo sucido e vecchio naarita , e v^ 
donde eh' Antona s* andava affaticando per 
«nandarla via per meglio con l'amante go* 
éersi i ora , come dissi , avendo gustato 5^ 
Aut. Sen voi, I*. iS 
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la quel dolce giuoco, noo posse più tener? 
celato il fuoco che dentro al petto la natr 
fina se V era acceso, e sogghigniaDuo- dissoi 
Per certo, intona, che tu questa fiata non 
la corrai s mi so* ben io accorta che tu hai 
un giovine in camera nascoso. £ per l'amo* 
we che t' ho sempre portato e porto , insie* 
me coìi lo sdegno , quale ho con mio £ra« 
tello dipoi che m^ha dato questo marita 
▼ecchio, non gli ho voluto dir nuUa ; ma al» 
la Croce di Dio, che se tu non farai quel4 
lo che ti dirò, ti farò l'onore che tu meri* 
li, e ti scuprìrò tutte le tue vergogne, è hi 
sapranno per tutta Firenze • La povera An* 
tona vedendosi scuperta dalla cogniata, di« 
venne tutta iimi!e e paurosa, e col viso tut* 
to di vivo fuoco acceso disset Sai ben, co- 
gniata i che mi puoi comandare & di' pure 
quello che tu voi, che punto uscirò del tuo 
volere. La valente cogniata, che non man* 
co quella mattina ^ era invischiata nell' a» 
moroso laccio 9 che si fusse Antona, con 
dolci parole disse : Non dubitare , eh' ìq ti 
cupiìvei con la mia vesta propria s e se t*a* 
▼esse voluto male , già 1* avria detto a Ra* 
làello ; ma dipoi che gli è andato fuori pec 
.qualche giorno, mi parrebbe che noi ci go* 
dessemo insieme quel giovine, che trovai 
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Ma$no8b incamera , per lo meno tre oquat* 
tro,giorni. Quando ch'Antona sentì dire tal 
«osa aUa cognìata, tutta si rassicurò, e coq 
pronte parole, senza lasciarla più avanti 
4ire , le disse t Non sai , cogniata, che tutto 
i|QelIo eh* è mio » è tao ì che bisogna faro 
t^nte parole? Quando tu m'avesse Richiesta 
^ una cosa simile che t'avesse fatta compa- 
gnia « mai a te non avria mancato ; però 
facciamo quello che tu voi , pure /ohe noi 
facciamo in modo che tal cosa non s' abbi ds^ 
ampere, ^a giovine sorella dì Rafaello tro** 
vandosi di una diseguftl compagnia , perchè 
non manco da pocaccio marito e poco gio«f 
yevole era il suo , che si fusse il fratello ». 
di tal cosa tutta rallegratasi, vedendola ve* 
nire di buon nnimo, con grandissinlo desi»» 
derio disse alla cogniata. Sap|n, Antona, 
che dipoi che Rafaello è andlato a Siena ^ 
voglio che ci diamo, in questo mentre starà a 
tornare, un poco di piacere : se non rolevano 
i nostri che noi non facessemo tal cose, avessea« 
ci dato un marito che fusse stato da vedere, e 
che potesse comp arire fra gli al tri. £ dopo mol- 
te parole, rimaste d'accordo , di compagnia 
•0 n' andorno in camera , e ambedue insie« 
ipe con. lieta fronte trasseno 11 giovine del 
l^pgo a doVe stava nascono, é seco cornine 
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ciando a scherzare , pauto si guardavano 
runa dell'altra. II giovine tutto ooaten* 
to , trovandosi in mezzo , or con 1* una or 
eoa r altra s' andava trattenendo i e pegli 
amorosi scherzi e saporiti baci , il giovine 
venato in desiderio di fare una pruova, non 
guari stato , senza punto temersi , con seco* 
rissimo animo prese in braccio l' Antona » 
per non parere d'averla tradita, e gettatola 
in sul Ietto, gagliardissimamente la caligai* 
tò^ e con più roaneggiamenti a un medesi- 
iùo tempo compiutamente amendui fornirò 
r opera loro • Il giovine smontato dà cavai* 
lo , se n' andò a canto ali' altra giovine , la 
quale per la veduta di sì fatto giuoco tut* 
fa s' era di furore iofiammata , e per la 
Stizza quale aveva con furia preso il giovi^ 
ne in braccio, da lei stessa gettatolo insuh 
letto , disse > Ho io da esser peggio dell'Aa* 
tona, amor mio caro, dolce mio bene, spe« 
l^anza di mia vita^ Facendogli d' attorno mil- 
le accomodate paroline atte a rinvenire uno 
che fussi stato morto dieci anni, e slidatido- 
lo con amorosi baci a battaglia nel canapo» 
aspettava che combattesse . Il giovine, oltre 
alle sue bellezze, essendo nel fiore della 
sua giovintii • sentendosi gagliardo,' messo 
la sua lancia in restai fece un altro corso 
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molto gagliardamente i e rotto la quarta 
lancia quella mattina, fece con sommo pì^fi. 
cere buona pezza lunga guerra . E così sta< 
.ti li tre contenti amanti amorosamente in 
quella camera a scherzare , e^ dopo un Iuop 
:go scherzo, le valorose donne menato il loi^ 
«o amato giovine in sala ( tenendo assai be* 
«ne serrata la porta di fuori ) , gli ordenor- 
Jio in breve tempo molto bene da desinare » 
«Itromenti che alla fìrentina, facendo ameii-< 
due le giovine a gara chi più vivanduzzè 
.fare poteva s e con bktone vivande quella 
mattina confortorno il loro innamorato. Pa^ 
te va quella mattina al giovine essare in tul 
paradiso in mezzo agli angeli ; così quella 
due delicate e belle donne standogli d'attor^ 
no, mille carezze gli facevano , e ambedue 
-a vicenda facevano imboccandolo • Egli sa- 
lente hstcìavA le su^ amorevoli e belle don^ 
ne, tenendo il braccio al collo quando al« 
'l'una e quando all'altra, e con la mano 
-maneggiava le loro alabastrine mamme. Cotk 
in quella maniera consumomo buona parte 
del giorno, facendo insieme li tre contanti 
amanti milla amorosi ragionamenti s di poi 
arrivata la sera, le vaghe dònne messeno 
.in ordine un pasto da signori, e con foiza 
di buon pollastri • piccioni, uova e bfiona 
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jcopia di speziane lo eonibrtorno, acciò' clie 
-«gli meglio alle voglie loro reggiare potes- 
'ée. Di poi finito di cenare ^ dopo non mol^ 
te parole » lo menomo in Una assai adornm 
tiamera, la quale Ra£iello teneva apparata 
i^uando menava veruno In casa, e quivi con 
Inille delicatezze colcornp il giovine in uno 
i>en f alto letto, e quando che quinci Coleo Teb^ 
l>0no, ambedue spogtiatesi, se lo* colsero ip 
lìiezzo j e con sollazzo e molta festa tuttjt 
Quella notte si sterno li tre felici amanti, 
consumando di quella la maggior pfrte ia 
ischerzi* e haci e dolci abbracciamenti, e con 
^avi parole; tanto che al £ne quel valente 
giovine trovandosi a cosi valorosa impresa» 
quella notte generosamente per tre assalti 
per ciascuna fece, con più vari maneggia- 
menti* Le valenti dontie altresi resogli buoa 
^onto, rispondendogli a tutti i colpi, in tal 
maniera lo tenneto tre giorni con tre nol^ 
•-tii e con grandissimo piacere e festa li tre 
amasti si goderò insieme * Il valente gio« 
vine combattendo, sempre stava armato ia 
battaglia, facendo con quelle gagliarde af« 
^frontature, scontrandosi petto con petto e' 
corpo con corpo, e scaramucciando insieme, 
in quel tempo fecero trenta afijrontature « 
Oi poi jurivat^ la quarta.. mattinai le valea^ 
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ti donne, per non essare trovate da Rafaello 
-in tal Inodo, ne mandoro il giovine avanti 
che il giorno apparisse. Il giovine tutto leg- 
giero e contento, ordinato che seco ambe»> 
due le giovine altre volte insieme si ritro- 
vasseno , prese comiato . Di poi il giorno 
tornato, Rafaello tutto allegro, con li denari 
-riscossi, con buona cera fece moclo alla don* 
sa, mostrandole li denari che portati ave- 
va , e con mille novelle l' andava intrat* 
tenendo . Ella, al meglio che la seppe , lie- 
tamente lo raccolse . Dipoi non molti gior- 
ni il valoroso giovine, siccome s'erano dato 
l'ordine» sovente insieme si ritrovava quan* 
ilo con r una e quando con l'altra , e taf 
fiata con ambedue 1 e così con festa e giuo« 
«o li tre amanti lungo tempo si goderò il 
Joro amore, e il Firentino lasciare nella su^ 
miseria beHkto » 
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ANTONIO ANGEUNt amando una Fiamenga^ e lu^ 
go tempo godutola , prese alquanto la tua Un» 

" guai tornato a casa^ volendo con la donna » 
scherzando , qualche parola fiamenga usare ^ al: 

« la donna un giorno , passando un peregrina » 
¥enne in mente un detto del marito * e rum sm^ 

* vendo che dire sÌ¥olesse-i sempUcemente lo'm* 
vita a battaglia s e se ella non gridtwa^ alt «a* 
trar del campo r^stoua vituperata» 
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non è malto . in Siena an nostro gio^ 
^iho artefice, quale per «ostentare lasaa vita 
ftceva buttiga di speziarla , e con quella assai 
bene se ne viveva. Era il Rovine molto or* 
tiato dì corpo , di assai proporzionata statura, 
e delicatamente vestiva; e per Io avere tale 
avviamento dell'arte sua, faceva la sua parte 
delle^faccende. Avvenne che un nostro artefice 
simile a lui avendo alquante figlie da mari- 
tare, parendogli che questo fusse il suo bi- 
sogno, pensò voler dargli una figlia per don- 
na . Molto gli piaceva il suo sfoggiato ve^ti• 
re, perchè sempre portava giubbone di raso, 
calze fodarate di taffettà, tutte trinciate e 
frappate, e simili fogge, come tali gioveni% 
oggi sogliono fare. Ora cpstui, per vederlo 
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■'ùoBÌ ricca mente vestire e andare tanlo io or^ 
dine , ti pensò che molto meglio si stesse che 
■non istava , e fece in sé ferjno proposito di 
dovergli dare questa sua figlia per donna s.e 
fattogliene parlare per via d' nn suo .amico>, 
gliela fece proferire. Il giovine» che manca 
aveva da pensare a pigliarla che il padre fi 
•dargliela , avendo più fiate veduta la giovi- 
ne dì cui si ragionava » e piacendogli str^- 
. ma mente, perché certo era una bellissima 
.creatura» in &>n molti ragionamenti Anto- 
.nio cominciò molto più a pensare, alla fan- 
ciulla che alla buttigai e sentendosi già 
ipungere il petto dalle amorose fiamme , ad 
^tro che a quella Jion pensava . Il mezzano 
•assendo spinto dal padre della delicata e bel- 
Ja £inciuUa « di giorno in giorno sollecita- 
va questo parentado , e già avendone più vo- 
glia che il padre di essa» jn brevi giorni ai 
concluse infra di joro i e contenta l' una partp 
e r altra, denno l'ordine alle noeze. Ciascuno 
•i può pensare che il giovine forgioso, essendo* 
ne oltre a modo contento, dalla banda sua fe* 
€» di confezioni cose superbissime moltff 
maggiormente che a lui non s' apparteneva < 
e cosi fatte tntte le cerimonie delle nozze « 
ar«stitola • e udite le messe, in brevi giorni 
ja la mano a casa coma $i costuma farei e 
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' di molti e molti giorni poco o nulla pensava al^^^ 
la buttiga o ad altre cose , tanto che egli alfi- 
ne, come generalmente tatti gli sposi fan* 
no , in capo di non molle settimane , essen* 
do eoo il suocero e con li cognati, comin* 
ciò a domandare la dota che promessa gli 
avevano • Il suocero , che ben sapeva d' a« 
verla a dare, tutta 1* aveva provista, e fat- 
tone il contratto, tutta gliela pagò. Il gio* 
vino speziale avendola avuta, pensò volese 
rinfrescare la buttiga e metterla in ordine ^ 
e cosi in non molti mesi si dispose fare uà 
viaggio fino a Vinegia per comprare quinci 
speziane, come la più parte degli speziaU 
fanno, quelli che punto hanno il modo da 
'spendare . £ messosi in ordine , con molte 
parole fatte con la donna , prese il camino 
verso la città famosissima e grande di Vir« 
negia . Trapassato Firenze , Bologna , Fev^ 
rara e Padova , arrivò in Vinegia s e perchà- 
non v'era più stato, come forestiero nonsap* 
peva dove si capitare che stesse bene t e 
domandando, disse donde era. Cosi per sor* 
te , mentre che andava cercando , a* abbattè 
in uno nostro conterraao , quale di continuai 
in Vinegia abitava , il nome di cai era Gio*' 
vanni Manettt, e a quello conferì per quello 
«Fa gito 2 pregandolo che lo dovesse inviare 
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'dove che potesse essere servito di buone 
Yobe» e dove ohe meglio stesse alloggio* 
Allora il Manetti , che molto scorporato era 
'de'Sanesi, e anco dedito a tutte le nazioni 
far piacere (siccome è comune Msanza di 
noi Senesi » che |nCi li forestieri che noi stes- 
si carezziamo) $ lo inviò a nna certa stanza 
t> vero abitazione di un suo amicò stiavone* 
quale teneva a dozzina quando alcuno uomo 
da bene gli capitava alle mani , siccome si 
costuma in Vinegia, che, secondo sento 
raccontare « quasimente tutti li gentiluomo- 
Hi , siccome gli altri populani > tengano la 
•easas o inviatolo allo stiavone* da un suo 
servo gli fece insegnare la casa, e come* 
cosa- soa lo aiandò a raecomaddàre . Essen* 
do stato questo giovine dal Manetti assai 
bene- istrutto , si ricoverò a dove mostro *^U 
«ra stato «ion lo jitiavoni^ . Ed evsendo stato 
già in VinegtH circa cinque giorni,, tfovan- 
dpsi una domenica mattina a tavola col sao 
btiavone , dopo che desinato ebbeno » infra 
loro feceno molti ragionamenti , ed infra- gii 
altri Antonio Angelini * che cosi aveva nome 
il giovine, disse alio atiavonei Sappiate, misser 
^nobi, che così sichiamava, che vorrei da voi 
oggi mi si facesse uno piacere* Lo stiavone eft^ 
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seado uomo, piacevole e servente , diAse i Che 
cosa volete voi? iiapete bene che non m'a- 
vete se non a comandare , messer mio caro* 
.Allora Antonio disse: Se non vi fusse disa- 
gio t oggi che è festa vorrei andassimo un 
«poco a spasso per Vinegia ^ e che noi spea- 
.dessimo tutto qu«?sto giorno voi a mostrarmi 
Vinegia ed io a vederla » p^chè non essea<« 
do io pratico, qua non truovo tutte questo 
.YOBtre vie né questi vostri canali. Lo stia- 
mone , come dissi , essendo uomo che des^ 
dorava servirlo, dopo molte parole, amba* 
idue si uscirna. di casa , e andatisene per 
«terra buona pezza per Vjnegia > lasciando la 
casa dello stiavone • quale veniva sopra la 
•Madonna dèlia fava a Cavarvaro , assai an* 
«derno attorno attorno , e derno tre mar* 
chetti a un barcaruoio che li menasse a 
«passo per canale .e fuor . di canale , secund» 
che volevano. Mentre che erano in gondola 
4wdati alquanto per canale , Antonio disse ai- 
Io stiavone i Misser Zanobi , ehe non andiamo 
.a vedere qualcuna di queste vostre sir^uole a 
dove stanno quelle fanciulle che fanno piace* 
re per li suoi denari o vero quelle che si 
domandano al modo di Roma cortigiane ì Ad« 
di'imo, disse lo stiavone, ma ora è. troppo 
presto, perchè saranno andate tutte a vesparoi 
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di poi ohe sarà detto vesparo, andaramo, che 
trovare mo delle doboe assai , e belle j e in 
questo mentre aodarenio un poco per cana* 
le grande « e darem volta per ponte di Real- 
to , tanto che s' avvicinarà V ora buona . la 
quel mentre che erano per canale , lo stia»^ 
Tone si rammentò d' una certa Fiamenga . 
dicendo t Misser mio , voglio che noi andia- 
mo fino in cala ballotte a vedere se noi tro^ 
vassemo una certa madonna Giachena Fia* 
menga» che vi prometto ch'ella è una delle 
jbelle creature che a questi lempi abbi ve^ 
duta^ e son certo che vi piaòerài di poiva« 
duta questa , andaremo a dove voi vorrete « 
E così detto» prestino il eamino verso cala 
ballotte^ ed arrivati alla casa della Fiamen« 
ga , lo stiavone batte la porta. Sentendo eli» 
hattare, si tsce alle finestre » e veduto lo stian 
▼one « essendo suo conoscente > tirata una cor* 
della , aperse la porta. Lo stiavone sapendo 
r usanza , licenziò la gondola, e se ne entrò in 
casa» menando seco Antonio^ e salendo le scaie» 
airrivaro in una certa saletta tutta cuperta di 
finissime tapezzarie^ e fattasele innanzi la Fia- 
menga, con lieta fronte lì raccolse i ed essen* 
do ella una bellissima creatura , con la piùi 
bella sembianza di donna di Vinegm, fece loro 
molta festa , e infra le sue bellezze > oltre al« 



Jt> essare ài una bèlla statura, aveVftxinBeU. 
lissimo tagtìd di viso , ed era bianca quauto 
un* alba nieve, con un certo colorettó di gra# 
tira mescolato, talché pareva latte e sangue « 
uè altro le sue carni rassomigliavano chealla 
orientali perle s che a vederla assembrava un 
mazzo di rose e viole nate all'ombra, e colte 
in sul chiarire del giorno . Come dissi , eoa 
dolci accenti raccoltoli, li pose a sedere 8o« 
pra certe sedie fatte con velluto verde e oro • 
Certo erano quelle da signori ; ed ella postasi 
lo'in mezzo , buona pezza ragionarono di più 
varie e diverse materie $ « con tutto i^be la 
donna ftisse Piamenga , parlava benissimo ita* 
llano • Oltre alle bellezze del corpo* V accom« 
pagnava la splendidezza dell'animo, che mol* 
to era nobile e grande . E ragionato che eh4 
beno assai , ella ^i voltò a una sea fanle aU 
tres) come lei Fiamenga , e parlando a modo 
di suo paese, né guari stati, ecco che la 
fante apparecchia una tavoletta da signori , 
e trovato sopra qu<:lla molto bene da faro 
colazione con più varie sorte di QonfezionjL^ 
e più preziosi vini , mentre che così insie- 
me ragionavano , feceno buona cer«, facon* 
do colazione assai bene . Quando che ebbei» 
no beuto, lo stiavone volendo dar luogo 
al giovine, disse t O per mi fy, misser. 
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mio caro , quando nsciroo di casa ^oinenti« 
cai di fare una certa faccenda, quale aveva 
da spedire per Chioggia . Di grazia, mìsse^ 
re Antonio, aspettatemi qua un' ora per Io- 
manco , «e non v' à in disagio./ Voi in que« 
sto mezzo vi starete a ragionare trattenen*- 
dovi eon madonna Giachena 3 non islarò 
imnto a perdar tempoi e così dettogli, lo stia^ 
TO sciggiunse» Vedete, missere Antonio, aspe t«, 
tétemi fino che ritorni, perchè voi non tro* 
vareste la via a.tornarvene a casa i e par- 
titosi , lasciò Antonio solo con madonna 
Giachena. li giovine che altro non deside* 
rava , parendogli essare accanto a una re« 
gina , cominciò seco a fare mille belle pà« 
roline , pigliandola per mano , e alfine di, 
assai parole Antonio «' arrischiò a mettarla. 
le mani fino a quelle candide e sode mam^ 
meJie, baciandola in bocca , e seco, comia* 
ciò dolcemente a scherzare • La valorosa 
donna punto schivandolo* anco ella assicu- . 
ratasi seco, gli rendeva parte degli amorosi, 
bacìi e ppr il lungo scherzare ambedui in li- 
bidinoso desiderio cominciamo a venire , e ; 
d'accordo abbracciati insieme se n andorno- 
ivi in una adorna camera, e. sopra d* un: 
ricco letto gettatisi, in non molto ìempoi 
con gran piacere ibmirno quattro gagUardlL; 
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fibbracciametitis e quelli fìniti» 0e se toraòr« 
fio fn sala . E quinci scherzando, taoìto do* 
mestica mente stavano. Assicuratisi amendue» 
^Tennero in composizione di doversi colcare 
quella notte insieme^ e per non parere Aatonidi 
un furfante, avendo riceuto da coti bella don» 
na piacere , per quella fiata le donò ana 
gtuào d'oro ( paga a lei assai convenevole h 
é stHti insieme buona pezza» già parendo 
allo stiavone d* essere stato assai, se ne ri* 
tornò a casa della Fiamenga , domandando 
Antonio se anco sì voleva partire* Antonio , 
per il piacere che gustato aveva, già s*era 
dimenticato del suo stiavone, le scuole e le 
faccende , la patria e la sua donna , e allo- 
ra in su quello stante non seppe che ri- 
sfondare si dovesse » e a quelle parole la 
Fiamenga bene accorta disse allo stiavone* 
Misser Zaaobi> mi voglio questa sera cho 
missere Antonio ceni con mi • Lo stiavone 
in fatti pensò al bene e utile del giovine, e 
dissei Sappiate, madonna, ohe noi aviamo 
da spedire questa ser^ cer te faccende per que« 
sto gentiluomo al Mellone, per conto di mer« 
eaozie che importano t di poi spedito che 
afvremo , io ritorno da voi • In fatti» sen- 
tendo la Fiamenga dir cosi , lo* crese, pen* 
Bendo che lo stiavone dicesse U vero» e voK 



fatasi al giovine, disse : Vedete^ missereAa- 
tontot v' aspetto a cena ; tornate • Antonio 
non sapendo che cosa Io stiavone volesse 
dire per quelle parole , prese co m iato dalla 
Fianienga , e promesse al fermo, tornare,. 
Così con t<ftli parole si partì , lasciando di 
lui la Fianienga molto contenta, credendoti 
ella quel giorno aversi acquistata la pratica 
d' un signore ; e così con ipoita atten^ùone 
Io aspettava . Antonio essendosi già partito 
con lo stiavone > andando su per cala bai* 
lotte ragionando , misser Zanobi disse: Sap-* 
piate , misser mio caro, v' ho cavato di ca- 
sa per ben vostro, perchè questa Fiamenga 
la tiene un gentiluomo veneziano , e per 
questo non voglio che vof v'andiate a cena» 
uè di notte, se prima voi non lasciate se 
«avete denari a dosso, perciiè se per dìsgra* 
2ia quel gentilomo vi trovasse in casa , e 
s'accorgesse che voi fusse mercante, non vi la- 
sciarebbe un bezzo in borsa $ e se voi pure 
ci volete andare, lasciate prima 11 denari 
dove che Ma , o al Ma netti , che saranno 
molto bene Sicuri i di poi vi potete sicura- 
mente andare a vostro piacere, e senza sospet- 
to, perché se ve li toUesse o facesse cosa al* 
cuna, non vi sarebbe contro esso tenuto 
punto di ragione . Antonio udendo tali pa* 
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role» ancora che preso fusse iJairamore deU 
.la Fianoeoga , gli piacque tal conseglio i e 
reso di ciò grazie al suo stiavone, n:anclan« 
• do quello ad -effetto, parendogli uomo da 
fidarsene , in la stanza che teneva , dentro 
d*una cassa molto sicura gli Jasciò quanto 
aveva di valore s e dato volta » non guari 
stato da misser Zanobi , si fé condurre al« 
la casa della desiata Fianenga, e intratoin 
casa, con la Ciachena restò a cena , secon- 
*do che si dice volgarmente essere l'usanza 
'Veneziana . £ cos) giacendo Seco quella not- 
•ie, molto più la Fianenga piacque al gio« 
:vine» ed il giovine altresì alla Fiamenga i 
tal che, come volse la sorte, smisuratamen- 
«te s' invaghimo 1* uno deir altro , conducen* 
àoMene io modo che V uno e l' altro non po- 
tevano stare una sola ora che non fusseno 
insieme. £ così invischiati» Antonio seguen- 
do questo suo. amore, di molti giorni eoa 
amorosi trattenimenti si godeva li dolci e 
desiati fruiti d'amore. Il povero poco avve- 
duto Antonio, fra le bellezze e gran delica* 
tura della Fiamenga ( cosa a tal nazione 
rara ) , come per piacevolezze e liete acco- 
glienze » quali di continuo la Fiamenga gli 
faceva » si trovò di tal maniera di lei io- 
v^scato I che non più nò di Siena né della don- 
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Ila 81 ricordava, e tutta la daa speme ave^ 
va posta in la sua cara Fiamengas e, come 
{SCIOCCO e cieco amante , in tal laccio invi* 
.scVito s'andava vivendo^ e sempre d'attorno 
alla Giachena si stava . Ed essendo già tra- 
passato iu questo pazzo amore interamente 
il secondo mese, consumato tutto il tempo 
.intomo alla FiamengMj ed essendo ella don"* 
na mojto giambevole , l'andava molte fìa* 
te insegnando qualche motto in suo linguag- 
gio, tanto ohe infra molti detti 1* insegnò a 
dire in che modo si dice quando uno uomo 
voi richiedere di quella faccenda una don- 
na , e come poi si risponde > volendo; e co- 
si , ogni volta che volevano insieme sollaz- 
zarsi , diceva : Ani visminer ? Antonio cho 
imparato aveva bene, desideroso di far!o* 
rispondeva dicendo : Io ; e quando che non 
voleva, o per istanchezza o per qualsivoglia 
cosa , diceva t Mitti sminere ; tal che coma 
Antonio andava in casa della Fiamenga, sem- 
pre diceva in cambio di saluto : Ansi vl- 
sminere ? e pigliandola sotto il mento , la 
baciava in bocca $ ed ella desiderosa fargli 
piacere, diceva : Io; tanto che il .gioverò gio«; 
vine per il tioppo combattare s* era mezzo 
svenuto , né più si poteva reggere io pie; e 
se non fussero stati li buoni e gagliardi pa*^ 
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Sii che di continuo la Fiamenga gii faceva, 
certo che svenato affatto si sarebbe per il 
troppo grande amore che le portava * Né il 
poveraccio di sé punto s' accorgeva; e, come 
già dissi , avendo al tutto dimenticato la 
stessa patria , la propria moglie* non pen- 
sava che altrove fusse la sua stanza: in quel 
luoco gli pareva essere nato, e quinci fusse- 
no tutti li sua beni . Mentre che così so- 
prastava al tornare oltra il solito tempo» 
di molte e molte lettere ebbe dalla donna » 
da' fratelli e dagli amici , e da altre varie 
persone , spinte a scrivergli , mosse a com* 
passione di così bella giovine abbandonata. 
Antonio, che ad altro non pensava mai , à 
veruno rispondeva , e quando di Siena sen- 
tiva ragionare , se ancideva il meschino } 
tanto che» per le rapite persuasioni di lette- 
re ed imbasciate , un giorno s' accorse del 
suo fallo, e si dispose al tutto doversi par- 
tire, e ritornare alla già domenticata pa- 
tria; e in brevi giorni comperò le robe di 
quei pochi denari che gli erano rimasti » 
prese quelle poche che posse, con parecchie 
casse di vetri, e imballatole, le imbarcò di- 
rizzandole verso Pesaro . Assettò ogni cosa 
con la Fiamenga , e con più vere e capaci 
ragioni scusandosi^ prese comiato^ e con piii 
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lacrime d* ambedue versate fecero stretti ab* 
bracciamentt , e con promissioni e giura* 
mento di ritornare in breve, fece partenzia i 
Fu tal partita con molta malagevolezza d'am- 
bedue, ed essendosi al tutto disposto partir- 
ai, più facilmente che ella se la comportò) 
e intrato in gondola , verso 1* antica patria 
prese il camino; tal che in brevi giorni fu 
giunto, e dalla donna con grandissima festa 
ricevuto, faoendo della sua tornata grande 
allegrezza , per lo essere ella tanto tempo 
lontana da lui . E fra pochi giorni venute 
le robe, fatta una bella mostra di vetri » 
alcuna drogana e poche speziane, ed atten- 
dendo a lavorare , alla sua bottiga attende- 
va . E stato alquanto in Siena, non posseva 
domenticare 1* amata Fiamenga; e con tutto 
che la donna sua fussi di più pregiata bel« 
lezza, per quella non restava lo sciocco che 
della Fiamenga non si ricordasse » facendo 
sovente con la donna come colla Fiamenga 
faceva, per spassarsi il martello che di quel* 
la aveva « parendogli con quella dimorar^ 
scherzando con la donna, e prendendola in 
braccio , e toccandola sotto il mento , dice.- 
va : Ansi visminere ì baciandole la bocca . 
maneggiandole le sode a modo d'alabastro 
mamme» pigliava sollazzevol piacere* La fan* 
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ciullà noo sapendo che dire si volesse, avendo^ 
glielo sentito più fiate dire, con vezzose pa* 
role disse al marito t Che voi dire sminere? 
Il marito poco avveduto, venutogli V amba-' 
scia al core, gettò fuori un grandissimo so<^ 
spiro per tal domanda , e si ricordò della sua 
C^iachena, e le disse i Voi dire, voi mangiarcsé 
La semplice donna ridendo , disse t Pensavo* 
volesse dire qualche male, ancora che l'afo^ 
Ì>i sentito dira più volte. Con queste parole 
Antonio attese seco a darsi sollazzevol pia- 
cere in cambio della sua Fiamenga, pensan* 
do in su quel punto che quella fusse ; è 
giocolandosi insieme, con grandissimo pia- 
cere si sollazzavano . La donna credendosi 
che ii marito V avesse detto il vero, senten* 
dolo di molte volte dire al marito quando 
erano a desinare , a cena e in ietto, anc<^ 
ella prese per usanza dirlo s e giambando 
alcuna fiata , al marito diceva : Ansi insmi** 
nere ì Antonio , che ben se ne ricordava • 
diceva t los daendole, sempre che lo diceva» 
in quella dolce e saporita bocca un bacio . 
La donna, piac:endole quel gioco^ non ci era 
mai giorno che al marito non rinfrescasse 
le sue piaghe , non sìei pendo il suo errore. E 
così trapassati molti giorni in questi loro 
itratteaiinexui| essendo un giorno in sul fiore 
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della State, la bella donna del poco accorto"^ 
speziale al /resco in un ridotto standosi' 
quinci a cucire • come ben ciascuno sa che dV 
quel tempo, per Io essere i giorni [lunghi', 
molte persone vanno in camino , è così pas« 
sando buon numero di viandanti sì per la' 
stagione del tempo, come per lo essere Tan-' 
ho santo del Giubbileos è standosi così la' 
vaga fanciulla domesticamente a trapassarsi 
il fastigevol caldo , vestita con un candidò 
guarnelletto , che non altrimenti che un ve«^ 
ro angelo pareva nato in mezzo del para» 
diso , che non molto lungo vestiva in gam^ 
ba un paio di calze di seta bianca fatte a 
ago , quali il marito da Vinegia portate Tavc"! 
va , tirate e distese s dipoi si vedeva il più 
bello e attillato pie che donna avessi, cosi 
ben fatto , con un paio di scarpettine di vel« 
lutò nero tutte trinciate. la testa aveva un 
trinciantino così bene acconcio , e lavorato 
tutto con oro e seta t in sul collo aveva uq 
Collaretto di sottilissima seta tutto racca^' 
mato. E così standosi quella angeletta a can-: 
to la porta di casa a sedere in sur una 8e« 
dia non molto alta, cuciva: e stando con il ca<^ 
pò basso, mostrava il più bello ed onorato se* 
no che mai a quel tempo veduto si fussi a don^ 
aa alcuna, con impalo di mamme nonmoln 
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to grandi» bianche qaantQ una candida é 
fresca nieve , sode quanto un marmo » che 
veramente parevano fatte. di perle e dirubi<- 
ni. Avvenne che mentre stava in tal maniera la 
bella giovine, certi viandanti fiamenghi pasn 
•ava no per il viaggio di santo Pietro, e gi- 
vano a Roma per il perdono; e infra questi 
peregrini per sorte essendovene uno di per- 
sone nobili» ^che tal viaggio per voto faceva^ 
il quale era in sul fiore di sua giovinezza » 
perchè anco non passava vinticinque anni « 
né manco di vintiquattro ne mostrava . Il 
giovine quando si pose in tal peregrioaggio« 
ai messe in su la sua borsa, e sempre del 
cuo visse» e passando con gli altri, gli venne 
veduto dentro a quello uscio quella bella e 
delicata donna , che » come già dissi , stava 
a cucire. Il giovine pregrino vedendo ' cosi 
bella creatura , si pensò che del paradiso 
celeste fussi , perchè tal bellezza cosa um%<* 
na non gli pareva. Egli per meglio con*' 
templarla si fermò, domandando quello a lei 
che mai a veruno in quel viaggio domant 
dato avesse s e tirato dalla giovanile età » 
con pietoso sguardo la contemplava» doman«f 
dando per Dio la elemosina, e volentieri di- 
nanti le stava. La giovine vedendo il Fia* 
mengo che domandava lemo»ioa, parendolo 



persona nobile e gentile, come era, si ratii- 
menfò del detto del marito, e gii disse: An- 
si visminere ì A quelle parole il giovine pe« 
regrino restò tutto ammirato, non parendo- 
gli dovere che tal donna fossi secondo lo in* 
Vito , e non sapeva egli stesso che far si de* 
vesiCi e smarrito, restò tutto attonito e vinto, 
e per miracolo teneva che ella tale invito 
gli facesse; né sapendo egli punto della no* 
stra lingua, con gli occhi scintillanti fìsso l£| 
guardava, parendogli vedere cosa. divina e; 
Don umana; e tacendosi, vinto restava di co- 
tal bellezza. La donna vedendolo così tacitot 
stare , la seconda fiata nel medesimo modcr 
lo invitò . Allora il giovine sentendosi fare 
il secondai invito , si pensò e per fermo, 
tenne che ella fossi . qualche donna che lo 
volesse burlare o scorgere, né per questa 
non restò che il gio venti petto non sì sentisse 
dalle ardenti fiamme pungere; e già d'amor 
tormentato, con il pensiero cominciò andare 
errando, tal che al fiae con temerario ani ^o 
si pensò che ella fusse una meretrice, sì per 
lo invito fattogli, come per il lascivo abito^ 
Nò per questo restava di B$hO guardarla, 
tenendole sempre indosso li pietosi occhi ; 
tanto che in non molti stanti la donna mos* 
M A carità per fargli la lemosina, ìd tersa 
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volta lo iavitò . Il peregrino giovine, perso^ 
al tutto ogDi timore e santimonia, più non 
91 ricordava né di santo Pietro né di santo 
Favolo, ma tutto l'animo aveva indirizzato 
?rerso la beila donna, che per il continua 
guardarla gli era venuto in memoria la re* 
fturrezione della <:arne i e « senza altro dire« 
egli messosi le mani a una sola stringa . 
quale le calze gli teneva, e quella sciolta le 
lasciò calare al basso , e intratosene dentro 
ali* uscio , prese in braccio la giovine » e di 
peso messola quinci accanto in. sur una ca*« 
sa di vetri che vi era ( che sovente il raari« 
to tener vi soleva per manco ingombrare la 
buttiga, che ivi rimpe'tto a casa era ), e quin- 
ci con saporiti ed amorosi baci s'affaticava 
condurla a suo diletto , e con mano si ma* 
ne ggia va. quanto posse va, è s'andava inge« 
gnando di reporre, il grosso coperto bordone* 
La giovine vedendosi a co tal partito arriva- 
ta, non sapendo ella stessa che far si dfivea^ 
«e , per non essa re a tal fdtto in simjl luoco 
trovata , prese per fermo partito la da poca 
di gridare forte , e alzando la voce, chiamò' 
soccorso, aiuto, Antonio Antonio. Il povero 
peregrino* che già aveva alzata la vesta quan- 
to faceva di bisogno, né altro gli mancav» 
che riporre il suo gro^o e appannato bot-% 
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honei sentendo egitcosì gridare^ ani;0ra^ch\Sf 
non intendesse la lingua, cogniobbe la paur£^ 
della giovine , né gì i parve che gli atti sua 
tiorrispondesseno con Tinvitos e per lo essere' 
ferestiero Vemè che non gli fusse fatto di*; 
s^iacere, e tutto malcontento a guisa di fan^ 
tasima, più tosto che posse, fuggi senza im^ 
pedimento alcano. Antonio, che fàcevia la: 
battiga a fronte a casa, sentendo tal voce y 
cagniobbe quella essere la donna s e corso>' 
in casa, acciò che, come spesse fiate ^ fa / 
ziòn le fusse fatto qualche, scherzo disonesto^ 
^ con furia tutto infocato ehtrò dentro all'ut 
scio, né fu sì prèsto che vedesse il peregria 
vó, che g'ì'à fuggito s'eras e gt unto '^dentro ^ 
trovò la donna in su la cassa non altro meor 
ti anco mossasi che T aveva lasciata il Fia» 
tnengo cori li panni a centura tutta rabuflTcì^ 
ta e tneszà svenuta della paura, o vogliamo^ 
noi dire della rabbia, che a fotica posseva^ 
parlare. Il marito vedendola in tal maniera, 
divenne 'quasi che morto, e si pensò che il 
éuo onore al tutto fussi perso $ e domandò 
Quello era stato. La donna tutta infocata d'aU 
tro che di paura, disse* £' stato ii malanna 
ohe Dib vi possi dare. Antonio non sapendo 
Quello volesse dire , di nuovo la domandòi. 
Sila a queste parole disser Uh, ohe vji vengi» 
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eOMB LUCKEZJA insegna a Biagio fiio genero a 
• consumare il matrimonio j e di qui è diriva lo 
quel detto che dice : Si^crede Biagio» 
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^ico adunque , graziose e belle lionne • 
come nella nostra città , non è molto tem- 
po « fu una vedova, giovine e di volto assai 
Jnelìa , né manco era. di troppo vii sangue ; 
e venuto a morte il marito » solo una pic- 
cola, fancìulletta rimastole, e già trovandosi 
it^ età di voler per compagnia altro che la 
jnadre» e lei. ancora, come .c[uella che altro 
;ben|8 non vedeva in questo mondo che lei , 
si dispose in tutto di volerla accompagnare 
meglio che fusse possibile. E fatto intendare 
a certi suoi più stretti parenti che dovessenò 
intendare e vedere per la città di qualche 
giovine che fusse il bisogno per darlo per 
marito a questa sua figlia, accadde che infra 
gli altri che dinanti gliene fur messi , uno 
gliene piacque , il quale per nome si doman- 
dava Biagio , si perchè egli si trovava solo . 
di buon maneggio di roba b come di assai 
buon parentado. E così preso il parere di 
tutti i parenti, fece fermo proposito in sé 
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di non doverla dare ad altri che A costui ; 
tanto più che Biagio desiderava ' abbattersi a 
una suocera che ne lo tirasjte in casa, e It^i 
altro non voleva che non si separare dalla 
■ figlia. Così essendo il partito del pari , der« 
no opra a quello s'aveva da fare; e dispo* 
sesi ella , un giorno fra gli altri , di volere 
ihtendare l'animo di Biagio, e mandato per 
•lui, se lo fece a casa venire , e gionto a 
Jei , cominciò: Biagio, io ho mandato per 
te , solo per intendare V animo tuo di que- 
sta nostra faccenda. Tu vedi tu ancora , sic- 
come noi , se' rimasto solo s non hai guida 
veruna , né chi ti dica il tuo bene , ' e noi 
altre ancora siamo rimaste il simile. Ancora 
che noi aviamo della roba , non aviamo chi 
r amministri e chi la guidi. Quando ti pa- 
resse avere a fare con esso me, e volessi 
questa mia figlia per moglie • a noi ancora 
ci piacerebbe avere a fare con esso te> pi' 
gliando in dota quello che ci è, e quello che 
potessemo mai fare , con questo però che t^i 
torni qui in casa nostra t altromenti non lo fs^- 
rei , perchè voglio troppo bene a questa mia 
figlia. Biagio, mentre che così parlava la 
vedova , pensando forse che lei avesse a es^. 
«are^ua moglie, e non la figlia, perchè ivi 
non ia vedeva» e' diceva fra sé mede^lin04. 
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Se co8\ è la figlia come la madre, certo noa 
è cosa da lasciarsela uscire delle maoi s e 
per le gratìssime promesse, e per la buona 
accogHenzia , e per il sentirsi già pungem 
il core dalle parole della vedova , cominciòi 
Madonna Lucrezia , che così si domandava , 
io mi contento di tatto quello vi contentate 
Toi e la vostra figlia , e ringrazio Dio che 
m* ha mandato questa ventura i e non vo^ 
gì io ricercare altra dota , che so molto più 
manterrete che non m' avete promesso \ per- 
chè so che quello sarà mio sarà vostro , e 
quello che è vostro mio , e terrete , credo , 
cura delle cose mie quanto delle vostre pro- 
pie ; e così , diarasi la fede , composeno il 
giorno che s' avesseno a fare le nozze . E 
partitosi Biagio , molto più pensava alla suo* 
cera che alla moglie, e molto pKi fastidio 
gli dava , parendogli mille anni di possedè» 
re quel della suocera e quel della moglie , 
e ogni cosa ministrare. E messosi in ordine» 
come la più parte de' gioveni fanno, noa 
aspettò che fusse venuto il giorno che loro 
avevano ordinato i e andatosene a cas^ della 
suocera , subito mandò per un sere per fare 
la scritta del parentado, e in quel mentre 
l^he il èere penò a venire, Biagio pensò en* 
trar^ in tenuta di quello della suocera; e 
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mànìre cbe cos^ ragionavano or d' ana cos^ 
ed ora d*ua* altra • giunse li sere. Chiamati 
i testimoni , feceno la scritta del parentado» 
e chiamata Ginevra ( che cosi aveva nome 
la fanciulla }, Biagio le de 1* anello, come 
è costume di fare , ed ivi inguadiatola , de- 
ro licenzia al sera e a* testimoni . £ restato 
Biagio con la moglie» cominciaro a dar preiM 
cipio agli amorosi combattimenti. E venuta 
r ora della cena , Biagio si partì per andare 
sene a cena a casa sua , perchè quella sera 
la vedova non V aveva in ordine , co.me 
avrebbe voluto • Composeno che la mattina 
yenente udisseno la messa del congiunto , a 
)a sera seguente se la menasse , au^i ella 
menasse lui» ma piuttosto avria voluto Bia- 
gio menare la suocera» o vero ella lui» ohe 
di pari aravano a un giogo. Pensò Biagio 
se con bel modo potesse córre T archi mia 
con la succherà ; e andatosene la sera al let* 
lo con Ginevra a dormire « ognuno «ji loro 
per essare di atate» o a qtial di loro puz» 
casse il fiato» o per essare poco pratichi in 
quel fatto, ognuno si prese la sua sponda « 
non tanto facendo atto nissuno , nya una mi* 
sima paroluzza v'occorse, e così sterno fino 
alla mattina • E venuto il giorno , la suo* 
cera» come pratica a sovvenire a' bisogni» 
Ajut» Scn, voU /. l5. 
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fatte cuocere qaelle uova che le parerà fus^ 
seno di bisogno , gliele mandò ' al letto , o 
«vero da sé stessa gliele portò. Loro» ancora 
che, per non aver fatto cosa alcuna, nònne 
avessero bisogno , le presero , e dipoi stati 
alquanto in letto , Biagio levatosi, andò dove 
che sia a sue faccende . La vedova (come 
che dicano queste donne essere comune usan^ 
za loro il domandare come , in che modo , 
quante volte e simili loro nevelle) le fece 
queste domande . La figlia , come semplicet* 
ta , non sapendo quello che la madre vo- 
lesse dire , rise . Allora la madre tutta alle- 
gra , con grandissimo desio disse : O core , 
la debbe essere andata bene eh > Certo sì, 
disse la figliuola, xhe io. pensavo non mi 
lasciasse mai dormire , e io ho dormito me* 
glio che facesse mai, e così lui: che mai 
ci siamo risentiti fino a stamattina quando 
ci portaste quelle cose • Dunque non avete 
fatto altro che dormire , disse la madre ì 
■Madonna no , disse la figlia , sog^igniando 
alquanto • E che volete che noi aviamo fat-p 
to ì La madre domandandolo di nuovo , non 
t'abbracciò mai, non ti basciò» non ti disse 
niente , disse la figlia t £ non a m^ • Allodi 
^Lucrezia , che non lo poéseva credere , mes- 
cole la mano alla bocca , trovò quella dire 
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il vero , che V era asciutta come nn regoli* 
zio. Allora Lucrezia piangendo, cominciò a 
dire : Oimè , figliuola mia j a chi t' ho ma- 
Titata ! Trista a raej che mai sarò contenta 
alla vita mia ! Tutto il contrario di quello 
Cercavo m' è avvenuto s e così rammarican- 
dosi , pensò dire a Biagio V animo suo i e 
come ebbero la sera cenato, Lucrezia chia- 
mò Biagio da sé e lui , e quinci gli disse a 
Che vuol dire , Biagio , che tu non hai que- 
sta notte usato il vinculo ma^imoniale eoa 
la tua Ginevera ì Biagio fingendo non sape- 
re quello che la volesse dire , rispose : O 
òome si fa, suocera, a fare cotesto ? Rispose 
Lucrezia e disse t Come si fa ? S' abbraccia ^ 
se le saglie addosso, si morde talvolta, s 
<^on qualche parolina dolce se le domandai 
sàtti buono ? Biagio non sazlandoisitnirare la 
suocera; diceva: Sì sì, ho inteso; e fingendo 
il menchione » disse i Lasciate fare a me i e 
cominciatosi a spogliare , se n' entrò in tu 
letto. Venuta Gineyera , Biagio disse : Spo- 
gliati , che io non voglio più che tua madre 
si lamenti di me. Entrata sotto , la cominciò 
abbrficciare tanto strettamente, che la pove- 
rina a fatica ppsseva alitare i e cominciando* 
le a salire a dosso , con le , ginocchia la pe- 
stava « mordendola coA c^xU basci, che la* 
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celavano la visciga ogni otta che ne leVai^ 
ia bocca , dicendole tal volta i Mele , zucca- 
ro, marzapane, catti buono, anima mia? 
La figlia averebbe volentieri detto di no , se 
non che la madre le aveva detto i Vedi, sta 
ferma, lascilo fare, quello che vuole- Se ti 
domanda t satti buono , digli sì ; e così in 
tal giuoco Biagio la trastullò fino la matti- 
na , tal che la povera giovine non si cono* 
•ce va se l'era più bestia che pesce. Levato* 
éi Biagio e uscito di casa , come prima , la 
madre domandò la figlia: Or be', come t^ ha 
trattata questa notte 1 Male m' ha trattata , 
mamma. La madre pensò , per lo essere gio« 
^inetta , non avesse fatto qualche scandalo * 
• disse I In che modo t'ha trattata male? 
Allora rispose la fanciulla < £* ra' ha pesto , 
morsa , pizzicata , tal che , se voi mirate le 
mie carni « ve ne verrà compassione. Non mai 
questa notte m'ha la^fciata dormite. O soiaura* 
ta a me , disse Lucrezia ! cèrto che costui non 
debba aver maneggio • Allora la figlia disse % 
Mamma, che cosa è quella che dite non de- 
ve avere > Disse la madre: &' una certa cosa 
che hanno gli uomini ùsl le gambe. Ugiiela 
veduta, oh sie $ie, mamma, l'ha cotestas 
una cosa longa , grossa , pare tina gamba s 
Peniate che quando m era a dosso » ax a^^. 
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giogneva dulìa bocca fino al bellico , e pas^ 
sava i ma egli non la debbe volere adopera* 
re . Or pensate • quando la madre sentì dir*! 
le così , se se le arrotava i labri della boc^ 
ca , che certo credo vi si sarebbe acceso. il 
'solfinello , e mille anni le pareva che Biagio 
tornasse a desinare per potersi cavare quee- 
«ta fantasia, e chiarirsi di questo. E tornata 
<a desinare Biagio» a fatica si fu cavata Ife 
cappa , che là suocera non potè aver paoien»-' 
zia lasciarlo posare , che ella lo chiamò ia 
camera , e detto alla figlia che apparecchiasi 
se da desinare , e quinci gli cominciò a di« 
re: Ohe vuol dire , Biagio, che tu non pigli 
i piaceri con la tua Ginevera , che son so^ 
liti pigliare gli uomini con le donne ? e vor^ 
rei sapere se '1 difetto viene da te o da lei, 
acciò che se fusse cosa che si potesse ripa* 
l'are , noi ci dessemo rimedio quanto più 
presto meglio . Biagio disse allora t Suocera. 
fo adn saprei come mi fare altrimenti } io 
ho fatto tutto quello mi diceste , né ancora 
la posso contentare . Se voi avete altri modi 
da insegnare , insegnatemeli , che io li ulto 
volentieri . Orsù , disse la suocera , dipoi che 
lo t' ho da insegnare , quanto più tosto me» 
gifo i e accostatasi così alla sponda del letto 
eoa le braccia rimunito , senza pianelle ^ 
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chiamò Biagio. Lui» che altro non Stesiàe^ 
rava: lEccomi qui, disse» che ho da fare? 
KÌMpose la vedova t Sciogli le calze » e piglia 
in mano il tuo fratello. Egli , che molto be* 
ne in ordine Io teneva , lo prese in mano » 
e disse: Che n'ho da fare? La donna disse .< 
Aspetta s ed alzatasi i panni dinanzi , e ti» 
ratolì su quanto la posseva. mostrandogli 
Io feudo infernale, disse a Biagio s Mettelo 
dreoto. Biagio si pensò che la dicesse met* 
Celo nella brachetta , e ve lo rimesse . AI* 
Iota la suocera , lasciatasi cadere con le 
spalle e con il capo in sul letto per poter 
meglio sentire che vedere quel giuoco , aspet* 
stando tuttavia che Biagio giostri allo scudo» 
dicendo ella t Biagio che fai ì Biagio disse s 
Mi sto . Allora la donna rizzato il capo , a 
vedendo che egli aveva riposta l'arme, di 
nuovo io invitò a combattare» e per noa 
istare più a disagio» cavatogliela fuori da 
sé stessa , che bene in resta la teneva » se 
la messe dritto al segno , e disse : Ora aspet* 
ta, non ti muovere fino a tanto non ti dico 
quello hai a fare s e rimesse giù il capo per 
potersi meglio assettare nelle staffe* Allora 
Biagio che bene stava armato , parendogli 
indugiare , e stare oggimai a disagio anco« 
«la che vorrebbe correre » disse t che ha 
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ora da fare ? Allora disse la suocera t Ora 
pinge tanto che sia bene dentro, e che li 
tua arcioni isi tocchino co' mia. Non ebbe 
ella cosi tosto, detto, chd Biagio cominciò 
così forte a correre tanto in «pia e in là , 
che in un medesimo tempo ambedue -fumo 
ixmaii che se lo riverciasse lo stomaco a 
modo , che a medesimo tempo feceno . La. 
vedova disse : Ora hai tu imparato' come si 
fa ì Rispose egli : E' si crede Biagio s e da 
qui viene quei detto antico' che sovente tut« 
to il giorno usar si suole . E non pensala • 
donne , che questa fosse 1* ultima volta che 
Lucrezia insegnasse a Biagio a consumare 
il matrimonio . Sicché dico a quelle » quali 
pensano avere a essare suocere , che avendo 
a maritar figlie, lo- difite il marito giovine 
e gagliardo, pensando d'avergli a insegnare 
quello- che Lucrezia^ ha insegnato a Biagio • 



MBNNAKDtiro DEL TINA, gent'domo feirorese , 
innamoratosi df una vedovOy la piglia perdert" 
na , e in pochi giorni siàùò del suo amore ,• 
con. falso inganno la marita a un tao amicom> 
Viene ella in caso di morte ^ e Bennardina* 
per guadagnarsi la dota si scuopre essare suo 
prima marito • Ella guarita, il secondo , saziai 
di lei, la rende al primo • 
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u , non è molto tempo, io Ferrara un geuH 
tilomo di assai buone famiglie d' ivi, e di ric-^ 
chezze mediocri «pure egli aveva tante fa« 
cultà che vìveva benissimo; e trovandosi as** 
sai oltre nel tempo» passando cinquanta an- 
ni , con due figli , qiAali rimasti gli erano^ 
d' una moglie che di non molto gli era mor- 
ta , si viveva al governo d' una fante , qual 
teneva per il bisognai della casa . Avvenne 
che Bennardino del Tina, che così era il 
suo nome, s'innamorò d'una vedova tessi* 
trice di panni lini, e di tal sorte se ne in* 
vagh), che il povero vecchio a fatica vivare 
posseva . fi sentendosi Bennardino dì giorno 
in giorno crescìare le ardenti fiamme d amo* 
re dentro al suo annoso e rozzo petto ^ non 
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Itile amóre tenere a^osò«* si pensò sA tatto 
disettpKirn con la vedova coi mostrarle quan< 
t» l'amava , e come per lei ardeva» e quan* 
lo che amore lo tormentava ; e per via d*a^ 
na segretissima ambasciatrice fece palese il 
suo amore, facendo fare mille promesse « e 
così di molte e molte fiate la molestò. Quan« 
do la vedova sentì tal cosa, assai, le dispiac* 
que, perchè già aveva fatto vofo a Dio di 
eastità* .se già non .si congiugneva con '^ vero 
■odtriraaaioi e per non- romper tal voto» mai 
volse sentire cosa veruna quale la malvagia 
donna le dicesse, e con volto irato sempre 
via la discacciò con dirle che la farebbe 
meglio fare altra arte che qpuella lar faceva; 
e scacciandola da sé con viilanenche parole^ 
le* fece mille minacci • La buona maestra 4 
che a tale arte era sperta, punto di tal mi4 
nacci prese spavento, ma come persona avn 
wzza a tal cosa, quanto più vedeva che el^ 
la si mostrava superba e sdegniosa , allora 
ella ti mostrava umile , e con mille dólci 
paroline le diceva : Sappiate, madonna mia 
cara^ voi avete il torto a non amare chi 
voi ama e desia, e mai non .dovreste scac* 
ciare chi di tal cosa vi ragiona* Ditemi, quaa^ 
te .ne s^xobbeno in questa terra che alxa^ 
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rebbeoo le mani al cielo d' avere una si mi! - 
pratica? forar non è de* pumi -di Ferrara l; 
e non e* è molti in quésta terra che sieno 
così in grazia del signore quanto è -egli, ^ 
ve ne potreste valere a molte cose, e mas- 
si me a quella che -più mi penso n'aviate bi« 
sogno; e, oltre T. altre, non vi lascerà man- 
care da vivare» e se voi ìsarete savia, accet* 
farete le sue offèrte e plgliarete la sua ami- 
cizia^ che è uomo da bene e buono, e noo 
è per farvi se non piacere e bene. Per que- 
ste parole la vedova non se le mostrò mofto 
superba, e respondeadole disse: Sappiate» ma* 
donna mia cara, che sono povera, né altro 
m' è restato che questo telajo , e questa pò- 
yera casa con parecchie massariaie di poco 
valore} e prima mi voglio stare con questo 
poco, vivendo con onore, che con roba as« 
sai con vergogna : siicchè a vostra posta vi 
possete partiitctf e tornargli a dire che fareb- 
be meglio attendare ad altro s e ditegli per 
parte mia che non facci disegno di me, per* 
che . né lui né aliri avrà nulis da me , so 
prima non mi prendesse per donna chi tal 
cosa volesse } il che non è lecito che egli 
mi pigliasse » per lo essare egli gentilomo , 
ed io prebea • Di grazia pregatelo che sia 
«^tentu laiclarmi stacQ« e non. ad digj mom 
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ìestìa , perchè io, come dissi* intendo vivare 
onestamente; perchè prima voglio essare 
buona povera che ricca ribalda, e vo' prima 
stare iu buona vita e stentare , che goder» 
nella lorda vita delle meretrici ; sì che a ad- 
date , e tanto gli riferite . Inteso la buona 
imbasciatrice che la vedova non voleva at* 
tendare a tal cosa* si partì da lei con tal 
risposta , e se n' andò a trovare Bennardino, 
e raccontogli il tutto, gli disse come ella 
non lo voleva vedere se prima non la pir 
gliasse per donna . Quando lo sciocco sentì 
tal constanzia, molto onesta la reputò, e via 
più che mai ne divenne invaghito & e p6r 
tale amore lo scioeco non sapeva egli stesso 
quello si facesse , e come un giovinastro la 
corteggiava , tal che affatto cieco n'era di* 
venuto. Certo credo, che quel leggiadro fan- 
ciullo Amore per giuoco lo ferisse, come sor 
vente i fanciulli fanno i e. 1 povero vecchio 
per tal ferita passionata mente viveva. E già 
trascorso questo suo amore di molti giorni^ per 
non posser più tal passion tap|M»tare,> pazf 
zamente il matto si dispose dar fine alU 
tanti suoi aflfaqni. £ trovata la medesima am« 
basciatrioe » per quella, fece intendare alla 
vedova come le averebbe volato parlare quat^ 
tro parole. i.dioendok se la si voleva degnaci 
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re d'ascoltarlo, l'aspetterebbe in tu la chie* 
sa de frati caEjnelitani^ e quivi sepza so* 
spetto si potrebbetio parlare. La buona ini- 
basciatrice essendo pagata bene, ed essendo 
perfetta mastra, se n*andò a. trovare la ver 
dova tessitrice , e narratole tutto quello ch^ 
lo innamorato vecchio .domandava» parve 
questo alla vedova cosa da donna manco 
che onesta T andare a parlare a anp ch« 
non r appartiene, ^ed« «oltre a non apparte- 
nerle» a ano Innamorato. Quivi , dopo moU« 
parole e assai negazioni • alfine per levar- 
.selo dinanzi , con tutto che malagevol le par 
Ifesse, si dispose l'andarvii e vestitasi con li 
panni d' andar fuori, insieme con la porta- 
novelle se n'andò alla ordinata chiesa. £ 
quivi trovato Bennardino, quale con molta 
attenzione aspettava la sua vita » il suo 
amore >e iJ suo ben e « e come donna spi* 
rituale e buona , intrata in chiesa , se 
n'andò prima a sue devozioni « Appena il 
vecchio amante le lasciò dire nna venia, 
che egli se le fece innanzi, facendo Io inna« 
morato con cocentissimi sospiri ( che proprio 
pareva di Ferrarese fussi divenuto Napoli- 
tano ^ , e la salutò. La vedova sentendo gli 
«misurati sospiri, dubitò non essare vitupe- 
rfttou e stava maleanteoiai perchè ^el gioc^ 
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no entrava e usciva di molta gente in chie* 
sa ; e per presto' levarselo dinanzi, dofDand6 
quello che da lei voleva , che così calian 
mente aveva mandato per lei per queste pat 
Tole. Bennardino mandò fuori un grandissì« 
mo sospiro, talché superò quelli che sovente 
sogliono fare li Napolitani, e con le meglia 
parole che seppe le disse 1 Madonna mia ca% 
ra , le vostre bellezze » il vostro aspetto 
m' hanno mosso ad amarvi , e per il grande 
amore qual vi porto son venuto in tanto e 
tale ardore, che più vivare non posso, n$ 
mai luogo trovo giorno, né nottei onde^vì 
prego che vi degniate per vostro minimo 
servitore accettarmi ; e se farete questo, sarà 
al mio male tale alleviamento, che forse non 
istarò in tanto ardore . Quando la tessitrice 
sentì tal parole > come persona savia e di« 
screta, rispose umilmente, perchè anco che 
lei schifo se ne* fieicesse , non però restava 
ehe ella non avesse voglia quanto lui, diceu* 
do fl Che dite voi , Bennardino , sapete bene 
che mi sete patrone in tutte quelle cose sot 
Tìò lecite ed oneste s perchè a una mia pari 
non si convengono queste cose , ma mi ^it 
conviene essare serva , non tanto vostra « 
ma di tutti li pari vostri, e non .tanto di voi« 
ma de' vostri servi • Parlando così ce remo- 
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niosamente , li due amanti vennero in molle 
parole , tanto che nel lungo ragionare Ben- 
cardino le discuperse tatto il soo desiderio, 
profergendole tutto quello eh' egli aveva, e 
.quello oh' egli non aveva. Ora la buona don- 
ila , che in tutto s'era disposta non volergli 
.acconsentire, con le più acconce parole che 
la seppe gli disse che ne levasse il pensie- 
ro, ^k:endo % Sappiate, Bennardind, che da me 
mai veruno averàcosa alcuna se priora non 
mi prende per moglie • Dispiacqueno assai 
tal parole a Bennardino , e con giuri s' af* 
fòticava prometterle ciò che si posseva prcH 
mettare, pregandola che la non volesse os- 
tare cagione della sua morte, e simili soioc- 

' chezze. Non valevano al povero amante nò 
promesse , uè preghi, né giuri, né lusinghe, 
perchè come la vedova lo vedeva più volan* 
taroso 9 passionato ( come è nostra usanza 
che quanto più vediamo uno seguirci, allo- 
ra lo fuggiamo ) , così ella lasciatolo, si levò 
dai ragionamento, e nel partire dissei Anda^ 
te attendare ad altre donne , che io non 
so' per voi, e non mi date più di tal cosa 

«molestia. Vedendo Bennardino partire da lui 
la sua vita , come morto divenne s e tutto 
d' amore accecato » più non conos&tva nò 
onore, nò cosa veruna s e seguendola dtss^ei 



Bi grazia, siate contenta ascoltarinì .^attro 
parole. Sentendo la <louna questo malto' co«) 
t^ parlare,- si' volse* addietro dicendo :'Se io 
credesse che 'voi parlasse senza mia olfcssa,' 
non tanto quattro, ma un centinaio n'ascol- 
tarei . Benna rdino , che affatto matto era di- 
venuto, disse* Ahi, madonna, noti dico tal 
t;osa per farvi offesa , ma il grande amore 
qual vi porto me lo fa dire $ le vostre bel* 
Jezze a tal m'hanno costretto! Pensate se 
la gongolava sentendosi dare tante lode, tal 
che il piacere suo era già divenuto maggio* 
re ohe non èra ii dispiacere di Bennardinos 
però non posse va fare che ella non facesse 
qualche fiata un ghignieCtos, pure intanto sta« 
va con il pensier férmo non volere accon* 
sentire se non in matrimonio. Alfine yeden- 
do Bennardino la grande ostinazione, disse t 
Sappiate, madonna, che se io credesse mi 
tenesse segreto, e osservassemi quello m'ave» 
te promesso , voi ed io a un tratto medesi* 
mo saremmo confuti, ponendo fine io alli 
miei màrtiri, e voi alle vostre miserie* Sea<* 
tendo . la donna così dire , tutta si rallegrò 
pensando d'averlo condotto a dove desidera- 
va, o» voliamo noi dire, lo trovava a dove 
lo voleva , e disse : Dite pure sicuramente o 
presto, che se non sarà cpo mia vergogna o 
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danno , la vostra domanda sera conceduta ; 
però dite il peosier vostro con brevità. Dia* 
se allora Bennardiaoi Voi vedete, madonna 
jnia, quanto sconvenevole è lo essar vostro 
dal mio, solo per lo esser vói dì sangue vi* 
2e ed io nobile» e sì anco di roba , con tut- 
to che nobiltà non tolse bellezza} ed è tanto 
quella e V onestà vostra che supera Q^ni al- 
to lìgniaggio , ogni gran ricchezza»' perchè 
oggi 'è venuto un vivare di perverse lengues 
però tal cosa non si converrebbe a me» se 
non con grandissima vergogna mia s ma di 
pòi che amore a tal m'ha condotto» sonibr« 
2ato farlo, e non voglio guardare né a ono- 
Te né a vei^ogna, ma solo al mio contento^ 
e facendolo vorrei da voi una sola grazia» se 
vi fusse in piacere. Pareva già alla vedova 
mille anni che le fusse scosso il pelliccione, 
parendole già essere a' ferri, tutta infocata 
divenuta» e per l allegrezza di tal cosa già 
non trovava iuooo, con pronte parole disset 
Parlale pure sicuramente , che per me tal 
cose saranno tanto segrete, che se le fusse* 
no sotto terra , non sarieno tanto ; però vi 
prometto osservare tanto quanto mi coman- 
date. Disse egli allora: Quello che io voglio 
è questo, di poi che per roba né per dena* 
ri Qon mi. volete consentire | se per donna 
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Boa vi prendo (del che sono cònteQ£issiinQ»r 
poi che così vole amore ^ » ora, come già 
difsii per la vergogna che m'è,j/oglìo che 
se^etamente lo lacci amo» acciò non s' abbi da 
sapere per tutta Ferrara $ e che sia il vero, 
in questo punto vi voglio sposare, e darvi 
1* anello-, ed il nastro testimone voglio chs^ 
sia questo Cristo in croce, quale è su questo^ 
Alitare '(mostrandole un Crocefisso )$ e tratto* 
si di dito un bellissimo afelio, la volse in^ 
g^uadiare. Molto piacquero queste parole al* 
la vedova , fuora che quelle del Crocefisso » 
perchè altro testimone, averebbe voluto , di« 
eendo ella t Bennardido, se voi avete ani« 
ifeo di far tal cosa, .chiamate almanco un 
irate , e quello sia nostro testimone , che 
ben quello ci rappresenta Iddio i ed aqciò, 
che. se mai Ci ocCorrisse la morte di venia 
ài noi , sia chi possi 4ire la cosa sta così ^ 
Veduto egli che lei non se ne voleva andar* 
^resa , alle grida , e cbe ella sopra buona 
ragione si fondava, acciò la non si pentis- 
se, presto andò a chiamare un frate, ed. a 
quello in confessione imposto con giuramen'* 
to tenerlo segreto , in presenzia di quello 
]e;dò l'anello 9 e contenti d'accordo si par- 
tirno . Ed ordinato insieme la sera trovarsi 
a far le nozze , e che ella n' andasse a ma- 
Aul» Ssn> voi* L le 
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rito, e datosi I* ordine , venuta Totta, il no* 
vello sposo essendo in punto a combattere, 
se n* andò per la sua tessitrice , e senza al- 
tre cerimonie a casa sua seco se la meod, 
e con grandissima festa quella notte consu* 
morno , non altromenti che se stati fusseno 
due innamorati quando a tal fatto si ritruo<t 
▼ano. Il valoroso amante fu negli primi com^ 
battimenti molto valoroso s e così standosi 
Insieme, di giorno in giorno s'attendevano 
darsi piacere • e sterno così di molti mesi 
senza alcuno intervallo. Avvenne che a lun« 
:go andare Bennardino , per il continuo aver- 
la , se ne saziò, tal che punto più 1' appre& 
zava ; e recandosi la mente a sé, considerò 
al suo errore , e si pentiva d' aver fatto tal 
cosa 4 maladicendo mille volte il giorno amo- 
re, parendogli oltre a modo essersi avvilito, 
€ volentieri ne sarebbe voluto essare degiiiii 
no i e per tal vergogna non osava più andar 
-fra gli altri gentilomini, e per il dolor qual 
di tal cosa portava se n' ammalò , tal che 
quasi a morte si condusse. Vedendulo la don* 
Sia così senza febre aggravato^ senza mai raU 
legrarsi, anco lei ^e prese travaglio % e veden-» 
dolo di giorno in giorno crescergli il dolore, 
t>iù fiate con bel modo lo prese a domandare 



quello avesse. Il povero gentilomo assalito 
delia vergogna non s' attentava dirlo alla don- 
na i e pnreella vedendolo così stare, te ^sa 
da una certa amorevolezza, da una certa car* 
nalità, quale sovente noi donne aviamo de'no- 
strì mariti» con molte lusinghe Io cominciò 
a pregare, e gettando alcuna lacrimuzza, lo 
domandava che fusse cont*snto dirle quello 
€he fusse cagione dei suo tanto dolore. Ve- 
dendosi Bennardino cotanto amorevolmente 
pregare» si pensò con false parole scuprirlé 
il suo dolore, dicendole: Sappi, Cassandra, 
X che così era suo nome ) che il mio dolore 
6 tale , che noi ambedue siamo morti s non 
lo vedi > Perchè , disse ella allora ì Egli 
disse I Ohimè che il mio fratello e tutti i 
toiiei parenti hanno paura che io non t'abbi 
presa per donna le mi è stato detto che in 
fatto lo sanno di certo , e ci vogliono am« 
mazzare ambedue) ed io mi tengo morto e 
vituperato a un medesimo tempo^ Allora la 
povera donna tutta impaurita disses Ohimè! 
€he dite voi? Non piaccia a Dio che siate 
ammazzato per me s prima mi voglio ritor- 
nare come prima a tessere i panni lini a 
basa mia , che stare voi ed io in questo pe* 
ricolo. Ahimè , disse egli , che questo nnn 
ti varrebbe, perchè staresti con maggior pc- 
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ricolo ! Disse allora ella : O io che modd* 
faremo > Il mal vissuto gentiluomo presto 
pensò allo ingaaao, dicendo i Ti dirò il me^ 
glio scampo che c'è t pcsr qualche giorno té 
ne tornarai a casa tua , e quivi segretamen* 
te ti finirò la casa dì quello farà bisogno ^ 
e in poco tempo trovarò uno marito che sa- 
rà convenevole a te, e così ci potremo am* 
bedue salvare di questo pericolo • I«a donna 
essendo già tutta impaurita, come è comune 
usanza delle donne in certe cose aver poco 
animo per tema della vita , e non sapendo 
la sciocca che il cogniugal nodo non si pos- 
seva disciorre, disse al marito « Fate quello 
che volete, pure che salviamo la* vita; e con 
molte false e sciocche parole ordinorqo fare 
tal divorzio . Ella , assetto le sue cose , in 
pochi giorni se ne tornò alla sua casa , jq 
come prima si pose tessare U panni . Molto 
malagevole le. parve, perchè ella in cinque 
mesi che era «tata a marito s' era data qa 
bel tempo ; e vedendosi cosi a un tratto 
senza morte del marito rimaner vedova, co* 
me prima con li medesimi panai vedovili 
«e n^ andava. E perchè li vicini né altri tal 
parentado non sapevano, né manco sapevano 
a dove fusse stata, come valente donna tro^ 
vg scusa essare stata in villa a casa di suol 
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parenti . Ciascheduno avendola per buona >* 
Io creseno, e veruno sapeva questa tramai 
dì Benna rdi no , perchè celata mente la tene- 
va in casa 1 e standosi a lessare la povera 
sfatata , Bennardino per lavarsela affatto di" 
nanzi) trovato un suo fidelissìmo amico,- qua» 
le era di suo tempo, né mar aveva presa 
donna ed era assai conferente alla tessitrice» 
pensò quello essare il sno scampo . e con 
false e losinghevoU parole gli cominciò -a 
dire I Sappi , Giovanni , ( che cosi era il suo 
nome ) che io ho pensato darti • donna, e 
non ista bene che viva così come, tu fai» 
ho pensato darti una donna qual sarà^ la tua 
ventura » perchè Ve. donna da governare 
ogni gran casa, e con le sue roani ella so* 
la reggerebbe, una fameglia con li suoi gua» 
dagoii dipoi è assai bella, e te la do perla 
meglio donna di questa terra» ei oltre a que- 
sto, si truova una buona casa tutta, finita. 
Tu vedi ti .truovi solo, e non hai chi a un 
bisogno, ti porga un bicchier di acquas dim«» 
mi che vuoi fare così solo ì Tanto gli disse 
e predicò dattorno , che gli la die per mp* 
glie* e fatto il parentado, come .si suol fa*-, 
re » al tempo usato di menarla , la menò i 
perchè non avendo .più preso donna, con- 
yena^ *. ben cho ella vedova fussi ^ aspetta* 
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re li giorni' Nuziali e udire le messici e fat« 
to tal cerimonie, se la menò a casa; e stan- 
do seco come si costuma stare il marito eoa 
donna j con molta contenteiza si vivevano/ 
Sterno cosi forse due anni senza che Gio? 
vanni sapesse mai cosa veruna^ e, come voi-* 
se la sorte , Cassandra , o per miracolo di 
Dio, ovvero eh'' ella disordentito avessi» s'am* 
malo di ^rte che la ve9«e in una graigìssi-! 
ma infermità, talché tutti li me'dici a morte 
r avevano sedata » e per morta la curavano. 
E standosi in caso di morte, Giovanni molto 
raraarico se ile dava , pareindogli malagevo* 
le di perdare tal compagnia i e per i'amoro 
che posto l'aveva, che quanto sé stesso l'a^ 
mava, éacendola governare eoo una diligen** 
uà grandissima, né cosa veruna lassava mani 
care, perchè li medici dicevano al ièrmoes^ 
sare mortale, ma gli sciocchi non sapevano 
quando. Z^'avaro Bennardino si pensò volersi 
guadagniare quella dota sensa aver tenuta 
la donna s e fatto già disegno in sa quella 
poca ro]»a, e spinto da quella maladetta ava« 
rizia ferrarese , se n* andò a trovare Giovan* 
ni , e con false parole facendogli un poco 
di sermoncello , scusandosi gli disse » Sappi » 
Giovanni j che mi rendo certo ti dorrai d| 
juet con gituta cagiono lo £irai perchè bo 
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fatto male, e me ne accuso peccatoré| e per*» 
efaè Cassandra è ormai airultimo estremcib a 
ciò non perisca P anima come il corpo, soa 
fonato far palese il mio peccato. Non ti ma« 
Tavigliare che tal còsa dicesse, essendo d'a^ 
more impazzitoi mi fu forza pigHaria pec 
donna , dipoi parendomi essere troppo awi^ 
lito, non per altro, cascai in tale fallo. Sta*: 
va Ciovanni come uno smarrito ascoltarlo» 
aè posseva credere quello si diceva» e tacen« 
do, senza rispondere, ascoltava taleaciocchez^ 
se . Beunardtno disse : Tien per certo « 6ie« 
vanni , che Cassandra è mia donna, e noa 
tuat perchè la pre»! prima che tu, e perinn 
namoramento la sposai, e tale atto lo Iboem^ 
no nella chiesa de' frati carmelitani^ e cosi 
è la verità • Disse allora Giovanni : Non la 
credo , perchè fiite tal cosa per guadagniar* 
vi la dota e non per altros e se pure cosi è 
}a verità, fate che io ne sia capace, s'ella 
vostra eia ft e se non sarà vostra s rtmaBrii 
per me» solo una cosa vi ricordo , ch'io non 
voglio coma, né una donna ch'abbi due nn«f 
Titti si che se cosi èi avviatevela per voi, e mi 
guardi Iddio che tal vergogna venga jn casa 
mia. Disse allora Bennardino: Se non è così ^ 
lienmi per il più disleale compagnie di qua- 
tta terrai e lion voglio nulla del suo se non 
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é mia • Disse Giovanni / Andate e menatemi 
una sola prue va » che lo crederò se sarà peo 
•sona . di iede» perchè ancora sia quello .mi din 
te> stando ella cosi ^rave , non mi voglio par- 
lire da casa , perchè se bisógno venisse , noa 
le manchi cosai verona . Bennardino in fatlo 
se. n' andò per il frale , quale fa loro testar. 
SQonio alla guadia, e menatolo a Giovanni i 
tutto gli fece dire. Quando Giovanni sentì 
tal cosa essere la verità, disse: Per certo 
che mai uomo al mondo si deverebbe fida-^ 
re d' amici ; - ma di poi che cosi è » stiamo 
a ' vedere . se la muore o se la campa , di poi 
.faremo quello sarà da ^aie $ .e da qui in qua 
mi farete buone tutte le spese ^ quali, si fa* 
ranno per suo conto $ quelle che per il pas« 
sato son fatte voglio sieno a mio. conto, 
irerchè la governavo corner asira. donna, ed 
ora come vostra si farà, e tutte le altroché 
in sua sanità son fatte, vadino per la carne, 
qual.di lei ho .presa senza r pericolo di pe- 
Jarmi . E rimasti d*. accordo « Giovanni la :fe« 
4^ goveruare molto bene $ e . Bennardino , 
per non parere d'avere 'scoperto tal cosa. per 
r aipor della roba , non mancava sollecita^ 
re, Giovanni non tasuva vado perchè la 
guarisse, spendendo alle spese di Bennardino 
dei Tina. Volse la sorte | o» voliamo dire, il 
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peccalo di Bennardino, che ella in pochi 
^or^i: cominciò a venire «in miglioramento, 
e' di. giorno in giorno migliorando» tanto. che 
in breve tempo* la guari , né ponto di ir ebbs 
ai sentiva • E stando allegra , senza travaglio 
alcunp , già ringagliardita, come prima tor^i^ 
aò > sana 3 e per non turbarla , Giovanni noa 
le volse dir nulla. Dispiacque. assai a Ben* 
ttardino. tal sanità, e molto si: pentiva ^d'an 
vere scuperto tale inganno, e per tutta la 
sua roba non la>averebbe voluto aver fatto; 
e mille fiate il giorno maladiva la sua. ma» 
ladetta avarizia , perchè altro che la roba 
non desidei^va« E vedendo che ella più male 
Bon aveva , non si curava di volerla , efug^ 
giva la via a Giovanni per non gli parlare. 
Cassandra aVendo già racquistato il perduto 
colore, molto allegra si stava, non sapeada 
di tal cosa nulla . Ora vedendo Giovanni 
che ella non era sua donna, non la volse 
tenere pes femina , .e un sabbato comprò, ub 
grosso p9Ìo di capponi > e fattoli ammazza^ 
te , la domenica li fece cuocere » e tu^ 
quel giorno e .la sera stati a noaze cesl^ la 
notte si dio con .la donna molto piacer^,.F<| 
futta ella di tal cosa maravigliata, perchè 
fuora dell'usanza le pareva fusse. uscita « 
jperqhò essendo ella avvezza a tiaa sola vol^ 
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ta la settimana^ ed egli la notte qfuattro 
volte se n aadò in villa « m. tenne per qael* 
la notte contenta i e rallegrandosi di tal fe^ 
sta 4 con grandissimo piacere si stava , non 
sapendo nulla del suo. scoperto inganno. Di 
poi venata la mattina, con molti giambi 
desinorno » e a tavola con molte dolci pai* 
xole si trattennero ; e dopo un luogo par* 
lare , Giovanni disse i Cassandra , vieni un 
^oco in camera i e di coppia per mano scher* 
^ando » se n' andorno in sul letto , e quivi 
con grandissimo piacere s' abbracciorno , e 
per un tratto gagUardamente caloorno !• 
piume s e oompiutamente fatto quel giuoco 
per r ultima partenxia » Giovanni , dopo moU 
ti baci » 0on le lacrime in su gli occhi dis* 
ce t Cassandra mia cara » ora che tu se* gua» 
rita , te ne ritornarai a casa con il tuo ma- 
rito , perchè non ista bene che tu ed io stia- 
no in tal peccato, perchè. tu essendo moglie 
éi Bennardino del Tina*, non. se* mia i e sio* 
come prima se' stata sua « conviene anco sia 
per Io avvenire. £ quinci con molte parole 
fatte da eiasonna delle parti » accompagnate 
con alquante laerimette , abbracciandosi l'uti 
r altro , e promessensi molte cose • Di poi 
che la donna , raccontole ogni cosa » vidde 
the di quinci partire si deveva ^ messe tutt^f 
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le soe massarizie dentro d'an foreieri» e si 
parti dalla casa del soo marito Ciovanoi, e 
palesemente se n'andò a quella di Bennar». 
dino accompag^ttiata da una fante «quale ella 
teneva al suo servizio ; ed ivi arrivata , ne 
rimandò la fante . Quando Bennardino vidde 
eobtei , assai gli dispiacqae » pure veduto che 
non. posse va fare altro, solo di sé stesso si 
doleva , e per 11 meglio arrecatoselo in pa- 
zienzia , con tutto che doppia vergogna gii 
fbsse, se la tenne, ed il giorno seguente 
Bennardino mandò a casa di Oiovanni per 
tutta la roba della donna. Giovanni vedon* 
^osi essere rimasto ' vedovo e senza donna . 
non si curò anco rimanere senza la dota , 
perchè giustamente era della donna, e le 
rimandò fino gli spilli , né volse che di suo 
punto in casa gli rimanesse» e, per non e*-' 
aare più gabbato, mai volse pigliare donna • 
solo per lo inganno che stato gli era fatto* 
Bennardino vedendosi già scoperto per tutta 
Ferrara , come dissi , per lo meglio come 
donna sua se la teneva • né più celare la 
posseva , ed onorevolmente la mandava fao* 
ri f e se sentiva ragionare di tal cosa , se 
la recava in burla , ed in tal modo con la 
donna s' attendeva a vivere s e così insieme 
faingo tempo sono Yìstutx e anco luveno . 



JBennardino per ìLsuq poco e sfrenato go- 
verno si triiovò aver, preso donna • e lo sciai49 
rato a dov^ da prima l'aveva buona e ca* 
•ta , di poi F ebbe' cos) non so come dUnii« 
perchè molli piagaisteri feceno ella e Gio4 
vanni ; tal che • secondp .il naio giudizio t 
Bennardino ci rimase con molta vergogna e 
eoma assai « 
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\ una gentìldonna » [si lega nel mez%q perchè 

> ella, là. tùi iu pei una finestra ; resta appicm 

, caio a mezza yia : di poi, messolo in terra » 

wn sofs: e randelli gli fu data la corsa. . 
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ertudiosi gioveni , e voi oneste donne i 
non so. se per avventura avesse inteso come 
Bon, molto tempo fu in Sieoa, un certo gio« 
vine « il quale essendo venuto. a studio per 
imparare Iettare «ed egli in quel cambio si 
trovò avere imparato amare. e fare lo inna- 
morato i il nome del quale » per non lo do^ 
roenticare, fu messer Giovambatista da taa 
C asciano. Ed arrivato egli qua , già sapendci 
/}ire poeta juae pars est , al primo volo si 
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messe per pedaute in casa d* un nostro gen» 
tHoomo a 'nsegnare a leggere a due suoi fan* 
Pialletti di età forse di sei o otto- anni» Ed 
essendo già stato il pedagogo in Siena di 
molti mesi » prese cognidscenzta òon molti 
gioveni » e già bazzicava in assai case* quan-? 
do con l'anno e cjuando cpn V altro, e. adco 
bazzicando con molti dotti di sua arie , ùn^ 
oendo con loro misser Gtovambatìsta molta 
il nobile e il galante , e sopra tutto il dot* 
to» infra l'altre sue dottrine gli pareva es* 
sare il primo Toscano che mai fusse in Ita^ 
lia. £ trovandosi egli infra di molti a ragio*- 
nare • icome fra gU «tudenti ai costuma- tatto 
il gioJrnoi accadde cke misser Giovambatista 
il più delle volte si tacova p^r non avero 
tante Iettare che gli bastasseno » perchè lo 
sciocco a fatica sapeva &kre un latino, a aOi^ 
co taceva per non essare molto più scaltra 
cbe bisogno gli face\sso.i e oogniosciuto , da 
oiaacuno era beffato » e chi lo co^nosceva , 
bucandolo, ne pigliava «piacere^ Foro certi 
gioveai che gli derno ad riulendare che egli 
era il più bel giovine di Siena , ed il più 
dotto nella sua scienzia che mai fusse al monr 
do, e gli -facevano fare* le maggiori scioc- 
chezze che dicesse mai uomo. Certo Martino 
d'Amelia non c'era per nulla, che avauzae 
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va di sciocchezza GalandrOb Per tal lode già 
gli pareva essa re il più dotto che ia qpiella 
lacaltà studiasse $ e, oltre a questo , gli era 
dato ad intendare che gli era il più grazialo 
giovine di Sieoa , il più bello e il più galaa« 
te. Facendogli di bìrretta ogni scolare , al 
primo gli cedeva quando arguiva o che oiet« 
teva concrasioni. Cai che al male accorto pe* 
dante pareva già essare uno Arislodle , un 
Fiatone, un Galeno « ano Avicenna e uà 
Iprocate, e si teneva il Dìo della medicina» 
il savio di filosofia; tanto s'ingannava, e da 
sé stesso si groriava. OrA vedendosi egli co« 
Sì dotto esser tenuto , per essare più univei^ 
Sale, cominciò a fare t* Apollo, facendo Ta* 
tnore con quante gentildonne che vedeva; tut« 
te, secoiido il suo parere, ramavano « di 
lui erano invaghite; e in fì'a molte che egli 
kmava , per sua buona sorte de fu una ed 
iìobilissimo sangue , e di roba molto abbon* 
devole, né manco era ella di bellezze e di 
€>ostumi ornata , che la si fusse di parenti 
e di roba copiosa t ed essendo il povero pe* 
dante di questa oltre a modo invaghito, tal 
che punto o poco posseva stare che l'amata 
non vedesse , o che egli non faàse da- pres* 
so alle forti e invidiose nuira quali la sua 
amata vita nascondevano, facendo egli corno 
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sovente far sogliano gli ftciocchi e semplici 
amanti, che non possendo vedere la cosa 
amata , guardano il luogo a dove pensana 
sia; e con quello parlando non altrimenti 
cKe se senso avesse t e quando questa sua 
amata andava fuori, sempre di passo in pas^ 
so la seguitava con le più trabocchevoli 
sciocchezze, con le più rozze parole , con le 
più villane riverenzia che mai sciocco e roz» 
zo villano £acesse^ e ài quella con gli occhia 
ne faceva e prendeva tutto quello che vole- 
va , facendosi lo stolto da so stesso di quel^ 
la degnio. Durò questo suo amore di molto 
tempo i e non conoscendo lo sciocco il suo 
errore , con molta sollecitudine lo andava 
aumentando . Avvenne che per sorte , o, vo- 
liamo noi dire , per opportuno bisogno, sta« 
va in casa di questa sua amata un prete « 
anco egli del nostro <2ontado, ed altresì del- 
lo innamorato pedante , quale insegniava a 
leggere a un piccolo fanciuUetto, figlio- di que** 
sta sua amata 3 fece tanto lo sciocco aman» 
te, che seco pre^e strettissima domestichezza 
e in pochi giorni gli scuperse tutto il suo 
amore , parendogli che il prete gli avesse 
d'avere obbligo per lo essarsi degniato che 
per amico accettato Tavessii e disc apertogli, 
tutta la sua passione* lo pregò non altrimenteb 
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cne comanclare gli volessi, dicendoi Prete, y*^ 
glio che Toi mi racoomandiute . aUa vo&tra 
patrona . Il sagace prete sentendo tale scioo» 
chezza , come persona saggia , gli promesse 
di &rIo ; e per fargli più piena credenzia 
die far Io volesse , disse : Ah ! che dite voi > 
misser Giovambatista > Sapete bene che pev 
le vostre virtCì non f posso ! mancare « e voi 
non m' avet<) se non e comandare , e per 
quelle son sempre parato al servizio vostro ; 
obbligattssimo sono V obbedirvi - come mia 
làaggiore , essendo voi al mondo persona 
00^1 rara • Sentendo misser pedagogo tante 
lode darsi « tutto si rincrcoava in tu la per- 
sona , e ' rassettandosi la barba • si pavonegr 
già va un certo saio di pavonazzo che per 
onoranza portava > levandone certe brusca*. 
ralle» e disse «^l pr^te i Cotesto èse.mpi:e per- 
la grazia vostra . Il prete» per meglio aK 
zario , disse « Che dite voi » misser Giovami 
batista ì Son tante le vostre virtù che mai 
vi potrei tanto servire , quanto quelle meri*, 
tiurebbeno • Or pensate se lo stolto pedante 
gongolava , sentendosi ' cotanto caldamente 
lodare ; e rassicuratosi più oltre col prete » 
cominciò a uscire dicendo « Di .grazia» pre^ 
te « fatemi un stnguiarissimo piacere. A que- 
ste parole il pcete mostrandosegli molto ma 
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giormente parato a ser«rirlo , disse : Di gra* 
zia , jnìsser Giovambatista » noii mi pregata» 
che mi iàte veair collera , voglio che mi 
comandiate; dite che volete voi che io ìslù^ 
ci ì non v' ho detto che non m' avete se noa 
a comandare, che se sera cosa che possi, 
vedrete voi stesso che non mancherò» per« 
che prima mancherei a me propio che a 
voi ? Non V* ho detto che la propia vita met* 
terei ì Disse allora misser lo pedante eoa 
certe pedantesche parole : Ah la vita , domi^ 
ne non istum privare nobis , ma solo a grado 
mi sarà che voi qualche fiata mi meniate in 
casa a vedere il vostro studio . Non prima eb>i 
be egli detto così, che Y astuto prete cogniob* 
be quello che voleva: e cognioscendo che 
egli aveva più del pecore che altro, trovan* 
dolo più dolce che lo zuccaro intento in tul 
mele , disse *. Che pagareste voi , misser Cio« 
vambatista , se vi menasse a stare almanco 
due ore dalla vostra innamorata e mia pa-q 
trona ì Gettò allora misser Giovambatista uà 
sospiro , che propio parse un somaro quando 
comincia a ragliare , sentendosi fare tal prò- 
ferta , ed al fine del sospiro disse ; Certo , 
prete , se vói facessi tal cosa , vi donarci 
uà bel par di scarpe , se bene le voleste di 
panno , o volete un paio di guanti di oa^ 
Aui. Sen* voL L ìj 
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pretto di quelli alla spagniuola » ovvero uà 
bel centolo di seta di quelli fatti a spino ; 
parendogli fare una gran proferta. Parve già 
al prete averlo condotto a dove voleva , e , 
per meglio condurre la novella a fine, pen- 
sò fargli una beffa* dicendogli i Misser Gio* 
yambatista • gli è tanto 1* amore e V affezio- 
ne che vi porto, che. in questo punto per 
gentilez:^ vi ci voglio menare, perchè le 
.vostre virtù , come già dissi , eccedono a ogni 
cosa i e così dettogli , presolo per mano , se 
ne inviò verso casa. E perchè il prete teneva 
Bnolta sicurtà con li padroni , perchè , oltre 
la sua pedantaria , era allevato di casa i ed 
arrivati , ragionando insieme di diverse ma- 
terie , salsero le scale , tro%'oro in sala la pa« 
drona che per lo affannevol tempo dello in- 
sopportabil caldo si stava al fresco racamanda 
certi fazzoletti d'uliirello; e giunti quivi, la 
donna con lieta fronte li raccolse , e come 
fortstiero gli ièce grata accoglienza , noa 
sapendo ella ohe fussi suo amante , e come 
persona nobile e gentile , allo arrivo di quello 
lasciò il lavorare , facendo porre a sedere li 
pedagoghi, e con molte parole alquanto si 
trattennero* Il pret*; studiò più. fiate far sen- 
tir con bel modo che il pedante era suo iu- 
fiamorato , dicendo : Per certo , madonna , 
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che tnolto felice è quel giorno che due airian* 
ti si ritruovano insieme a trattenersi come 
fanno oggi le signorìe vostre. Misser Io pe« 
dante non gustava le parole del prete , ed 
allora ella conobbe come che egli era un 
lava ceci. li buon prete» che il tutto sape- 
va , con molti motti andava mordendo il suo 
misser innamorato , tanto che la valente don* 
iia in fatto s* accorse come il pedante era 
uno sciocco , e riguardandolo molto bene , 
tutto lo contemplava . Lo innamoralo pedan- 
te si sentì d' amore più fiate invitare a par^* 
lare con la sua amata , ma per la sua gran» 
de stnltizia non s'attentava» non sapendo 
alle saggie parole della donna rìspondare . 
Volse lo sciaurato' parere d'essere uno di 
quelli della dotta scuola degl' Intronati, di- 
cendo alla donna ( perchè vedeva nella pa- 
niera da. cucire della donna un piccolo li- 
bretto ): Madonna , che libretto è quello ì è 
egli un Petrarca ? La valente donna » come 
quella che si dilettava di vedere gli alti 
concetti del Petrarca, per ischerno disse* 
Signor si che gli è desso , e prendendolo in 
mano, dit^se al misser pedagogo: Non può 
lare che voi non ve ne dilettiate , bapeado- 
ne assai , che cosi presto avete indovinato s 
e apertolo , lesse nn sonetto » e lettolo ai 
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voltò a miiter . Giovan pedante > dicenéogìì4 
Di grafia , esponeteci chiaramente quella ha 
voluto dire misser Francesco Petrarca, per* 
che a me mi par cotanto fosco che la menF- 
te mia non è bastevole inteadarlo ; pensando 
ella che non fussi però cotanto sciocco quan-» 
to riuscì . il povero pedante per il grande 
amore quale le portava , e sì per le lode 
quali tutto il giorno si sentiva dare . gli pa- 
reva per quelle già essare un .. Dante » uà 
Petrarca » un Claudio Tolomeo , un Pietro 
Bembo , un Senazaro , o simili ; però egli 
accettò tale impresa, e lo sciaurato non si 
conosceva che non era degno di leggere lé 
opere d' Olimpio, che le intendono fino i put« 
ti i e preso in mano questo libretto , con la 
pili grazia ohe seppe , allegramente cominciò 
a leggere con li più scomodati accenti e le 
più sciocche parole che mai da semplici let- 
tori fussero usate (Come legge quel giovine 
che sta in Cam il li a , qual fa professione di 
tassare tutti, quelli che sente parlare )s e cosi 
letto tutto quello interamente » cominciò a 
dire I Per mia fé che questo è il più bel 
sonetti» che . mai leggessi « o Dio ! ha fatto 
pur bene il Petrarca . Allora la donna disse a 
Di grazia , misser Giovambatista , dichiara^ 
tecelo un po' meglio « perchè del vostro dire 
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n'ho pretto assai dilètto solo per sentirvi 
così ben dichiarare il sonetto. Il povero pe«i 
dagogo , che altro non sapeva che un poco 
leggere , e quello insegifiava a' fanciulli » 
pensando che élla dicesse da dovevo, nel 
modo che gik letto 1' aveva lo rilesse con le 
solite lode, molto maggiormente la donna 
lo cognìohbe alla seconda fiata essa re un 
sempliciastro e un baccellone , e cominciò 
con il prete alla scnperCa a burlare. Con 
be' motti ambedue I' andavano mordendo » 
né Io sciocco di tal cosa punto s' accorgeva, 
ma al matto gli pareva che tutte- le parole 
si dicevano fusseno favori, e si rassettava 
nel petto palpeggiandosi la barba , tal fiata 
si nettava le scarpe , quali erano di panno v 
e simili faccendttzse s e per certo si teneva 
che* la bella donna stesse invaghita di lui» 
siccome stava egli di lei s e dopo molle 
parole la valente dònna , per più schernirlo 
gli disse con certe parole assetto , quali ave* 
rebbeno preso il cuore a uno che mai donne 
non avesse vedute , e ogni marmoreo cuore 
averebbeno molle fatto tornare, cor un certa 
sospiretto disse i Non possete negare ,-mÌ8ser 
Ciovambatista, di non essare innamorato, che 
così bene intendete il Petrarca. Qoaati ne sa*, 
rebbero stati che punto n'avrebbeno inteso » e 
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voi in fatte come Io prendeste in mano, senza 
punto pensare lo intendeste; e con queste e 
molte altre parole la donna l'andava lodan- 
do. Or pensate se il semplice pedante gon« 
golava, e già si teneva il primo uomo del 
mondo in tale scienza, e non tanto nelle vol- 
gari come nelle latine i e credendo a quel- 
le lode, senza alloro si teneva poetai ed oK 
tre allo ingannarsi lo sciocco per questa 
parte, anco s'ingannava, che si credeva che 
ella lo dicesse per grande amore qual si 
pensava gli portasse * E così lo scempio 
d' ingegnio si stava io questo van pensiero 
inviluppato, e già la donna gli pareva d'u- 
sare . Dopo un lungo ragionamento con 
£;randissimo piacere della donna e del pre« 
te , buona pezza si trattennero , ed anco ìvl 
grande il piacere di misser lo pedante quan<n 
do dopo molte parole la donna comandò al* 
la fante che portasse da bere. La serva tat- 
la obbediente , sapendo 1' usanza della casa, 
Iprestaanente andò a trarre del vino fresca 
con dell'acquaci e portato il vino e li bic- 
chieri ivi in sur una tavola , portò ancora 
di più sorte frutta con carciofi e molte aN 
tre cose da far colazione , come si costuma* 
▼a in quella casa. La molto faceta donna 
CQn giambevoli parole disse al missere ina»} 
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morato : Bevete , misser Giovambatista , che 
non può fare non aviate sete, s\ per il tem- 

• pò , come per la fatica qual durato avetef 
per la lunga esposi:£Ìone che fatta ci aveto 
del racconto sonetto. Disse allora mUser la 
pedagogo : Volentieri beverò , madonna , per, 

'*ìl vostro amore ; e cosi detto, preso in ma-i 

• no un calice pieno di vino, tutto lo bevèi; 
e votolo , posollo , e con le più sciocche e 
sconce riverenzie le rendè grazie 5 e non al*. 

'tromenti che un rozzo e zotico villano, sic^ 

-come veramente era, si postf^ sedere: edet«i 

, to che gli ebbe mille grazie a v«jì, per noa 

sapere che altro dire, si taceva . La buona 

donna essendo molto astuta, e parendole esi 

sere stata assai a burlar seco, e per le lua-i 

ghe risa stanca , disse ; Be* , e' deve oggimai 

esser tempa di scollare i fanciulli i si vohs 

andare, acciò non passi l'ora. 11 prete inte*. 

•se come la padrona non voleva più suoi io-; 

trattenimenti» e prese comiato, ed insieme 

-con misser Giovambatista si partU ed amb»4 

due usciti di casa, se n* andorno buona pesM 

'za a spasso ragionando di diverse materie • 

Misser Giovambatista se n' andò alla casa 

dove stava, menandosi sempre dietro il prete, 

e quivi giunti, scolto li putti , non guardan-^ 

do se più bene o male si dicesseaoi e scoli 
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toH . s' ascirno di casa » e tanto caminorDo 
che s'avvicinò 1* ora della cena. Mentre che 
cosi andavano fra molti ragionamenti, il 
pedagogo disse al prete: la fine, prete, bi- 
sogna che voi m' aiutate di poi che voi m*a- 
.vete cresciuto il fuoco nel mio petto, e vo- 
glio che voi qualche fiata mi raccomandia- 
te a lei , dicendole che sono suo servitore • 
Allora il prete disse : Lasciate fare i ditemi , 
non v' ho io detto che se non facesse pia- 
cere a voi » non averci piacere io ? £ dopo 
molte parole simili , il prete si partì da es« 
so , e se n andò a casa $ e quivi arrivato » 
anco egli scolto li suoi fanciulli, quali l'a- 
spettavano, che assai era soprastato. Trovò 
in casa che erano a tavola , ed egli ancora 
vi si pose e cenò . Di poi alfine della cena, 
come sapete essere usanza delli nostri pari g 
e tanto più di quelli quali più roba di noi 
hanno, lo stare a tavola alquanto a ragio« 
aare di diverse materie , dopo alquanti ra- 
gionamenti , il prete voltosi mezzo sogght- 
gniando alla padrona, le disse .* Per certo , 
madonna , che voi vi posKete pure gloriare 
di cos\ fatto amante che voi avete ; e cosi 
dettole , si voltò al padrone di lei marito, 
dicendo ; £ a voi vi bisogna tenere aperti 
gli occhi , perchè la vostra ^donna ha oggi 
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tic^uistato ano amante molto pericoloso . A 
queste parole la dònna, ridendo, rispase: 
Egli è anco bello e galante, che volete dire? 
lasciatemelo stare, aCciò che non si sdegnias» 
se. Volse sapere il marito qual fosse questo 
nuovo innamorato, pensando, come che egli 
era , non fusse qualche sciocco o -qualche 
corrivo, o vero ch'egli non dicesse così per 
burlarlo 5 e, come uomo piacevole, volse sa- 
pere il tutto . Il prete prima disse del so- 
netto , dipoi delle sciocche imbasciate che 
imposte gli aveva , e poi disse i Questo è 
uno che, volendo, se n'ara tutte quelle boi^ 
le che altri vorrà , depingendogli chiunque 
quello fussi i e glielo stampò cotanto bene • 
che senza dirgli il nome lo cogniobbe • Né 
prima glielo ebbe così dipinto , che in fatto 
lo conobbe t e sapendo lotte le sciocchezze, 
gli venne in quel punto voglia farlo corri- 
vo , siccome altre fiate Fera stato fatto s che 
non erano anco passati sei mesi interii che 
certi gioveni burlando, gii demo una sera ad 
intendere che certe femine stavano invaghi- 
te di lui, dicendogli un di que' gioveni d» 
parte d* una di quelle che la sera volentie^ 
ri r avrebbe voluto a cena e albergo seco, 
parlandogli di certe femine che stavano nel 
fondaco di santo Antonio dietro la Sapieu- 



266 . irOTBLLA V« 

zia. Questo da sé bello reputato pedante 
troppo lo crese, perchè dainoUi lode di 
bellezze aveva ante, e ti perchè del più e 
del meglio delle donne ti stava degiuno, se 
già non andava a spendare qael baiocco è mez« 
zo in san Martino $ e accettò tale invito, dicea« 
do che altro piacere lo' farebbe che quello s 
e ordinato 1' ora, lo lasciorno. Venuto il tem- 
po , per sorte trista quella hera oltre a ino* 
ilo pioveva s pensor no loro d'averne quel giam- 
bo che volevano, Mìsser Ciovarnbatista , pa- 
feiidogli d' andare a nozze, se n' andò prima 
a casa e si messe la birretta alla civile, la 
«appa alla cortigiana, le pianelle di panno» 
.tutto si rassettò e ti spelò » rassettandosi ia 
dosso un certo saio di panno pavonazzo sen* 
za pelo, che portato per onoranza aveva da 
«casa s e messosi in ordine per andare a dot- 
mire e a cenare con quelle signore, per 
r allegrezza s' uscì di casa , né $ accorgeva 
che diluviava. I gioveni in fra loro avendo or« 
dinato farlo corrire , benché piovesse , ai 
m esseno in via, e si posero all'entrata doi 
fondaco sotto certi tetti aspettarlo. E venuto 
questo animale , che n'andava in punta di 
piei per non si bagnare le piane! lette, ecco 
quattro di loro che escono d'un canto coti 
quattro spada da fcheriaire, cominciandosi 
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a menare ài molte coUellate . Due di loro « 
quali erano con il pedantCi in fatto fuggir* 
no, e passando per il me^zo del fango, per* 
che avevano buoni stivali , lasciorno mi^^er 
Giova mbatista tutto solo da loro » ma dalli 
compagni bene accompagniato che lo batte* 
vano con quelle spade. Li quattro giovani 
per la pioggia grande molto lo sollecitavano 
di bussarlo , e in quel mentre non posseva* 
SOL tener le risa solo per sentirlo cosi iovi* 
Inppato nella cappa. Sentendosi cosi battare* 
il povero pedante dubitò non essere ammas* 
zato, perchè cogniòsceva quelle essere spa»^ 
de , e volse fuggire , e cominciò a gridare 
aiuto, «occorso % ed essendo in pianelle, non 
posseva corrire, e anco perchè era invilup* 
pato «ella cappa e nel fango fino, a mezza 
gamba • Per le battiture che riceveva gli 
ascirno le piaiteile^ di pie , e cascò nel mez^ 
aeo del lango, e non altromeott che un porco 
vi si travolse contro a sua voglia • Quando 
parve -a que* gioveni d* avello concio a. lor 
modo , tutto scosso dalle tigniuole e iptrU 
80 nel Ì€»to , come un bufolo nella inatta lo 
lasciorno. Quando che il valente pedante si 
senti essere abbandonato da que' tristi spiri* 
ti che lo tribolavano, non sentendosi piùbat^ 
tare le spalle^ al meglio che pouè si r izze 
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per volersene andare, ma s'accorte aver per* 
se le pianelle, che per la oscurità della not« 
te non le vedeva , e con gli occhi de'ciechi 
cominciò per quel fango a cercare» e tan- 
to razzolò per «Juello. dbe a caso ne trovò 
nna, e solo con qaella se n' aodavai né sera 
di quivi allungato di cinquanta passi, che 
6* accorse aver persa la birretta , e stretto 
dalla maladetta pedantesca miseria , insieme 
con il bisogno delia invidiosa povertà » tor- 
nò a dietro per cercarla^ e di nuovo andan* 
dosane per terra tentoni , con le mani la 
cercava ai lume di fulgorosi baleni e al 
suono d' una grossa pioggia , e tanto cercò 
che per sorte s' abbattè a trovarla che l'acr 
qua la portava per quella via . Il pedante 
presola» tutto mal. cònteoto cor una pianel- 
la se ne - tornò a casa . Ora avendo già pre- 
sentito il padrone del prete co tal beffa, già 
stata fattagli , si pen^ò di nuovo fargliene 
un' altra, dicendo al prete > Si vuol trattenerlo 
in parole e daigli speranza» acciò che noi 
n* aviaùio un poco di piacere . Lasciate fare 
a me» disse. il prete» che farò il biiognoiche 
•e gli darebbe ad intenda re quello che altri 
volesse* Presto voglio ordinarceli nna befia ; 
e così detto , il prete se ne uscV di cato e se 
n'andò a trovare nnsser pekiant^dicoiioglii 
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Voi non sapete ? feci quella imbasciata alla 
padrona $ e cor uà sospiro gli disse i Oh av 
venturato che voi sete l certo , vi si può di^ 
re avventurato; credo che voi siate Cupido, 
che così ferite le donne con cotesti vostri 
occhi , e con quelli tutte le, inviluppate , le 
invischiate, le legate del vostro amore. Dis* 
$e allora il misser pedante: Che buono nuo^ 
ve mi portate, che. così allegro sete? mett4n« 
do un sospiro non altrimenti che un vitella 
vecchio quando che muglia, che 6i sarebbe 
sentito lontano un miglio i altresì fece H 
prete, e sospirando, gli rispose dicendogli « 
£h Dio ! così fusse io nella sua grazia come 
sete voi , che non credo fusse mai al mondo il 
più avventurato pedante che sarei iot la m'ha 
detto che averebbe grandissimo desio di par* 
larvi domane a notte per lo manco due ore 
da voi e lei ; penso che voi m'intendiate 
quello che la vuole, dirò così cupertamen- 
te , acciò non mi teniate poUastriere . Non 
porta , disse il pedante , dite pure come vo- 
lete > ma volesse Iddio che così fusse vero . 
Allora disse il pretesi State di buona voglia, 
che così è la verità , e vi giuro per lo amore 
che vi porto , tanto essar vero , accennando 
verso le spaile* Rispose allora il semplice pe- 
dante con le più straboccberoli parole che 
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mai semplice dicesse, dicendo» A dirvi il 
Vero , m ' ero accorto che la stava mal di 
ine , ma io non avevo comodità di parlarle s 
ditemi, a che ora v' ho io d' andare^ A mez* 
£a notte , disse il prete» daèndogli ad inten- 
dare mille novelle , e le più alte cose gli 
diceva che mai a fanciullo per natale fusse* 
no fatte credare dalli padri loro. Il prete 
gli diceva che lui era il maggior negroman- 
te che mai fusse sotto il cielo » e che per 
arte faceva che le donne stavano male di 
lui, e mille altre sciocchezze simili, talché 
anco questa scienzia gli pareva avere. E sen* 
tendosi tante lode dare il misser capocchio, 
gli pareva già essare molto dotto e saputo. 
Il sagace prete lo tenne tutta la sera quan« 
do in una cosa e quando in un'altra, talché 
lo condusse in casa molto a notte, e ivi lo 
lasciò più dotto che un Salamone, più bello 
che un Narciso s e così gonfiatolo, tutto di 
stoltizia pieno, se n* andò anco egli a casa . 
£ra il prete molto accorto e saputo, né mai 
un simile si deverebbe dire pedante, se bea 
che l'arte pedantesca -facesse s solo faceva 
tal cosa per Tobrigo grande quale teneva 
con il padrone, perchè assai tempo fino da 
pìccolo se l'era allevato e fattogli insegnia* 
re le virtù, e finalmente datogli un bcne/i* 
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CIO quale teneva • E andatosene a Ietto il 
prete > tutta quella notte consumò con di* 
versi pensieri ; di poi venuta la mattina , il 
pedagogo raffazzonatosi al meglio che pos- 
se» si pose a passeggiare d'attorno alla casa 
di questa sua innamorata, ed ivi tutta quel' 
la mattina passeggiando donsuraò* di poi 
Veuuta l'ora del desinare, il prete fingendo 
venire dalla padrona, tutto affannato disse; 
Misser Giovambatista , questa sera bisogna 
ohe voi senza manco veruno l' andiate a tro* 
vare i vi prometto che di poi che vi fuste 
partito da lei par mezza morta, non voi più 
vedere il marito, né mai fa altro che ragion 
Tiare de* casi vostri . Oh iddio ! Francesco 
d' Ascoli non credo della negromanzia ne 
sapesse a un pez^o quanto ne sapete voi. 
Vi so dire che voi gliel* avete fatta crudele; 
guardate se la sta male di voi , la ra' ha 
dato denari che io ceni fuor di casa questa 
sera per posser meglio ordinare la faccenda 
sua con esso voi. £ cosi dettogli, si derno or- 
dine di trovarsi insieme la sera i e preso co* 
tniato , se n' andorno a desinare ogniuno al- 
la casa dove che stava . Il prete con molto 
piacere ordinò con il padrone di fare lase^ 
xa la beffa al male accorto pedante» e for* 
ulto di desinare» il prete tutto eonfeento se. 
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n' uscì di casa e se n' andò a trovare lo iu- 
namorato pedante allo studio, e ivi gli co- 
minciò a dire : Per certo, misser Giovamba* 
tista , ho paura che voi non m* aviate ani* 
maliato , perchè non posso stare una ora 
senza voi , e non me ne posso partire i non 
mi maraviglio dèlia patrona. Venite che vo« 
glio andiamo a comprare un capretto de* da* 
nari mi die la patrona, e cenaremo insiemo 
a casa di certi miei amici} di poi cenato che 
averemo , quando tempo ci parrà , andare- 
ino a queste felici nozzei o, per dir meglio, 
voi ci andarete. Elia m' ha dato il cenno qual 
far deviamo, ed ogni cosa ha messo in or* 
dine. Pareva mille anni al misser pecorone 
di trovarsi con la donna , e senza troppe 
cerimonie disse al prete : Di grazia , andia- 
mo , e spediamo presto quello avi amo da fa- 
re, perchè a me mi par mille anni s e così 
detto , s' uscirno di casa , andorno a un ma^ 
cellaro e comprorno un grasso capretto , e 
pagatolo, il prete lo mandò a casa di certi 
suoi amici, co* quali già ordinato aveva la 
beffai di poi andati a spasio, tanto che s'av* 
viciuv^ r ora della cena , misser pedagogo 
innamorato disse al prete: Venite, * voglio che 
noi andiamo fino a casa a dire che non 
'|n' aspettino questa sera né a cena né albera 



go , perchè dormirò con esso lei $ non è ve«^ 
ro ? Si bene , disse il prete , voi , roissec 
Giovarobatista, andarete a casa a fare la im* 
lasciata che non v* aspettino, ed io in que- 
sto mentre me n'andarò a vedere dove avia^ 
mo da cenare , se vi madca cosa veruna , q 
farò «iettare in ordine da cena, perchè og* 
gfmai è tardi ; e voi, come che avete iàtto 
ii vostro uffìzio, fate eh* io vi truovi a sede^ 
re in sul murello del ponte a pie della co* 
Ioana, e non quello della fonte. Non la sa* 
pcte la fonte? è io abbeveratoio de' cavalli, 
è dove si lava i panni. Si sì , le so coteste 
fonti , rispose ii pedante . Seguiva il prete t 
Se voi le sapete , sapete quello che voi ave* 
te da fare • perchè -laggiù aviamo d' andare 
a cena. Sì sì ho mente , farò il bisogno; e 
, così detto il pedante , partitosi dal prete, di 
volo se n* andò a casa , e quivi fece inten^^ 
dare che non lo aspettasseno a cena né al- 
bergo. Il buon prete andatosene a trovare 
C'irti suoi amici pontigiani, che già a casa 
mandato loro aveva il capretto , e racconto 
lo* il tutto , loro disse della sciocchezza del 
pedante ; e fatto in casa loro ordinare mol« 
to bene da cena , con prestezza se n* andò 
fino a casa a trovare il padrone, e seco or-^ 
dinató lo tirasse dalle iiiiestre cor una fune \ 
Aut, Sen. voi, i. 18 



^74 HOYEIXA ▼• 

e dalisi 1* ordine di quello ave vana da fare» 
il prete te ne tornò al ponte a dove ave« 
vano da cenare , e a dove detto aveva • 
Trovato misser Giovan pedante, che buo- 
na pezza aspettato aveva» ed essendo già 
presso che notte , lo menò a casa delli suoi 
compagni { e giunti quivi , con molte finte 
carezze fu ricevuto , e con vari e diversi 
ragionamenti buona pezza si trattennero,, 
talché di lungo era passata l'ora della ce- 
na. Quando tempo lo' parse , Io messero a 
tavola* e con finissimi vini e buone vivande 
quella sera cenorno. Al povero pedante der-> 
no artificiosamente tutte cose saporite di sa* 
le e di speziane » e ciascuno diceva al peda« 
gogo< Mangiate» misser Qiovambatista, beve^ 
te , porgendogli sempre roba innanzi , e di 
continuo lo invitavano a bere« dicendo i Bi« 
sogna « A chi va a tale impresa come voi g 
confortarsi bene per possere reggere al com- 
battere « talché al fine della cena si ridusse^ 
no il fare a brinzi come far sogliono li To- 
peschi. Il prete più che gli altri lo solle«, 
citava* dicendogli : Mangiate, bevete, confor* 
fatevi, acciò che più gagliardo state a cami- 
Bare a piedi in su quella dolce cavalcatu- 
ra i talché or cor una cosa ed or cor un'al*. 
fra lo riscaldorno di sorte* che non sapeva, 
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in qnal luoco si fusse; e fattolo oltre a ino» 

do mangiare e bere, assai lo tennero a.ta«< 

vola ; e acciò che il sonno non gli pigliasi 

se potenzia a dosso, gli facevano dire le 

maggiori sciocchezze del mondo , e fino a 

mezza notte n' ebbero giambo . E arrivata 

la cotanto desiata ora , il patrone del prete 

avendo già trovati certi suoi cari compagnie 

lo* raccontò la beffa che fare si deveva * e 

andati in casa , messero in ordine la fune » 

e con molto desiderio si messeno aspettare». 

parendo lor rail!e anni tirarlo su con la fa« 

ne. E già parendo ora al prete di dovere. 

andare, disse al pedante: Su, roissere, andian 

mo, che io voglio servire questa notte vostra 

eccellenzia e la patrona a un medemo tratH 

to; e voi tosi alli compagni, disset Di grazia |^ 

prestatemi quelle armi quali adoperai 1* al^ 

tra notte che andai a fare simii fatto. Mi&H 

' ser Giovambatista essendo caldo dal vino » 

disse t Io mi voglio armare, che ho d'anda* 

re, A combattere ; e ricordandosi dì quando 

perse le pianelle, si volse armare . Li gÌQ« 

veni, che ^ene dal prete erano stati istrutti,' 

por tomo una corazza di quelle antiche , e, 

gliela messeno indosso, dicendogli < Che di* 

te, missere? voletevi armar meglio. ^ Se voi; 

vi volete armare* come s'armò l'altra uot^a 
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il prete, pòsseté. Non sapete Come o^^ a Stens 
si assaltano gli uòmini eoa l'arme in aste, e si 
dà alle gambe, in tu la testa e al viso ? Ora- 
pensate a' casi vostri; noi lo diciamo per vo^ 
atro bene.. Sì «ì , disse il missere • portato* 
pure d' armarmi bene , acciò che se bisogno» 
venisse, non Aissi ammazzato. I valorosi gio< 
veni , che ogni cosà avevano ammannite ,* 
sopra la corazza gli messene un corsaletto' 
da uomini d' arme con gli arnesi schenieri , 
e sopra gli messene il saio, acciò non facesse 
busso ; e vestitolo , gli censore una spada e 
un pugniate assai grande. Come che l' ebbe- 
110 armato e vestito , gli messene la cappa 
alla cortigiana con le maniche messe drente 
a' bracciali , come se egli fussi auto andare 
a corteggiare la dama di giorno s ed asseta- 
tolo a lor modo, dissenos Ora andate a vo« 
«tro. piacere dove volete. Misser Giovampe» 
dante sentendosi gagliardo dal vino , noti g^li 
pareva d' aver nulla a dqsso j e voluntaroso 
d* essare a' ferri con la donna , in fatte pre* 
se il camino verso la postierla a dove stava 
l'amata, e in là su egli e il prete inviatisi 
per via , il prete gli disse : Vedete , misser 
Ciovambatista , voi non possète entrare per 
la porta, perchè il patrone ne tien le chia.^ 
vii bisogna che la vi tifi sa cor una funo 
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per una finestra , acciò non fusse sentito eo^ 
trare d* altrove. Piacque assai tal modo d'en-^ 
trare al pedante ; e ragionando sopra tal co< 
sa , arrivorno a quella desiata casa. Non pri- 
'ma da lontano la viddero, che misser peco- 
Taccìo disse al prete i Fistiate, acciò non a via* 
mo aspettare. Il prete , che più voglia di lui 
n'aveva» arrivati a pie, fece il cenno, ed 
alla prima fiata comparse una buona fune. 
Il valente prete , acciò che il pedagogo none 
si pentisse . prestamente lo legò nei mezzo , 
-e legato che 1* ebbe , fece cenno alla fune 
che su lo tirasseno. Sentendo il marito del* 
«la innamorata del pedante che il damo era 
'legato, insieme con tutti li suoi compagnia 
'un tratto con quanta forza ebbero, per far 
la beffa a pieno, su lo tirorno assai alto 
)da terra. Quando lo' parve averlo alzato as- 
sai , e già era presso le finestre , accoman- 
domo la fune a una tcolonna della finestra » 
'e fattosi a quella uno cor un fazzoletto in 
■capo t con finta voce disse al^ pedante i Di 
grazia , missere » aspettale un po' costì ; non 
vi partite, che io sento gente per casa i e cosi 
detto , tiratosi dentro, serrò la finestra , e an- 
datosene in camera con gli altri, si pose a rì« 
'da re di si mi le sciocchezza, talché per le smi- 
' suraie risa se gli larebbo a tutti tratti i deni 
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ti seiiza alcana passione* II povero sciaurato 
pedante» sforzato d'aspettare, disse: Volen- 
tieri s ed in aria aspettava con desiderio go* 
dersi la sua amata , e con quella godersi que*. 
dolci fratti amorosi. I gioveni , dopo un lun- 
go riso , per istanchi s' erano gettati chi in sul 
letto, chi per le casse, né veruno gii più par- 
lare possevas di poi il marito di quella va* 
lorosa donna insieme con tutti li compagni 
se ne uscirno fuori di casa per la porta di 
dietro , e tutti insieme se ne vennero a quel- 
la dinanzi ; e giunti alla porta di casa » il 
padrone cor una chiave aperse la porta per 
dar colore alla cosa, ed aperto che ebbe, 
quivi con quelli alquanto si iermorno a ra- 
gionare, fingendo di tal cosa non saper nul- 
la, ed infra loro ragionorno di più diverse 
materie- Il povero missere, che sopra lo' 
stava in peso , cogniobbe in fatto il marito 
della sua innamorata , e forte temè non gli 
fussi fatto dispiacere s e per non esser sen- 
tito , quanto posse va , si sforzava ritenere il 
fiato • il patron del prete , per lo essere uo- 
mo molto faceto, si pensò fargli una altra 
beffa meglio di questa, sapendo come bene 
stava armato, dicendo a' <:ompagni piana- 
mente : Voglio lo iacciamo corrire s e cosi 
4etto, chiaiDò a sa un servo* dicendogli g9 
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basse parole che gli facesse vinticinque ran^. 
delli , cioè certi iegnétti non molto grossi e 
lunghi (lue palmi, per tirargli. Il servo ^b^ 
bediente , in fatto andò dove il patrone im- 
posto gli aveva . In quel mentre che il fan- 
te faceva i randelli, que'gtoveni né il patron 
della casa non s'erano partiti di su la porta « 
e quinci stando facendo mille giambi , misser 
pedante che la sera *oUre a modo aveva ce* 
nàto e molto bene beuto, ed essendo più che 
il solito pieno, per» il disagio se gli voltò lo 
stomaco , e come un ^ume cominciò a gettar 
'fuora la broda , talché tutti que'gio veni insie- 
me con il patrone delia casa cupérse di brum 
tura statagli nello stomaco racchiusa. Sententi 
do loro tal pioggia edn g/ìi orribil tuoni di 
stomaco, per là puzza di quella, siccome per 
Io essate tutti di feccia cuperti, si fuggirno 
In casa , fingendo non 'saper tal cosa donde 
si venisse. Avendo misser Giovambatista mani 
dato fuori chi tener non posseva, e che oc^ 
cupato gli teneva il cervello, essendosi sca^ 
rico alquanto, ritornò in sé. Oi que'giovent 
che imbrodati aveva, una parte se n'andor-^ 
no 'di sopra a nettare, ed un' altra ne rima^ 
«e a basso» e nettisi que' d' abbasso , se n' u- 
«cirno fuori. Quello che già in forma di don* 
Da aveva parlato al pedante, si fece allafiin 



Destra* e con /«niinil voce disse • Misser Gio- 
•van pecora > aviale pacienza questa sera , che 
.io non posso tare quello che vorrei per ri«» 
«petto del mio marito e di certi fpristieri che 
ci sono venuti; e detto tali parole, lo. calò 
a basso- Il pedante essendo stato appiccato 
ibrse due ore o meglio • s' era qiiasi v^uto 
manco, né posseva a fatica dire una parola, 
«d arrivato in terra ^ s' aiutò quanto posse per 
«ciorsi, acciò che di nuovo su non lo tiras- 
«eno; e sciolto che si fu, non si reggieva in 
pie, e tentennoni carico di ferro se n'andava. 
£ veduto uno di qoelli che aveva imbroda- 
. to, credendo fussi il prete, s'accostò dicen- 
do: Prete, o prete. Il giovine fingendo noa 
saper qual fusse, con turbata voce disse: Che 
prete, o non prete, viso di fantasima! S' ac«' 
costò l'altro giovine, dicetido « Quale è quel- 
lo } che arme sento ì II povero pedagogo non 
sapeva che si rispondare^ e a un tralto ec- 
coti il patron del prete con quegli altri ^ e con 
furia , senza altro dire , cominciorno a sa* 
lutarlo con li randelli chfi avevano fatti fare» 
Misser pecorone , sentendosi giogniare i ran- 
delli alle gambe» dubitò non essare ammazf^ 
zatos ma perchè aveva glischenieri, non gli 
avevanfatto male; e sentendosi perquotàre in 
lai maniera, per msa e«sec conosciulo* per 
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paura ^li ritornò la già perduta forza, e, sen- 
za altrar dire, forte coiuhigìò a fuggire. Que* 
gioveni' vedendo questa bestia , molto piacere 
ne preieoo, e 8egtteiidok>., sovente eoa li'raa- 
•delli hf Baliitavano, II pedagogo fuggiva (jùau* 
4o. Je fiacche gambe piMsevauo» o tosi fugge.i> 
<[o, It giovenì seguitandolo sempre , fino ai)a 
loggia del Papa gli a adorno dietro. li prete 
«da che Io legò fino aHa loggia del Papa seni* 
prè ste' con il patrone » e gli tirò più ràn- 
"delli di veruno. Il pedante fatto più fiate, nóis* 
■aere senza previlegio , benché non lo seguisi 
j«no, semptre. fuggì pia forte che posse, pa- 
raodogll anco averli dietro ^ e cos^ corse fino 
a san Giorgio che sempre gli pareva averli 
alle costole: ed al fine vedendosi da quelli 
^bbandonaiq , tutto stanco e quasi che morto 
tX dalla ebriezza» come dalla fatica dell'arme 
e dalja paura , al meglio che posse se n' andò 
cor un^palmo di lengua fuori della bocca In 
verao il ponte se n andava tutto affannato, ed 
ivi arrivalo , volendosi avviare alla casa a do- 
ve cenato aveva e carico s'era d' arme, trovò il 
prete che .sedeva a canto alla colonna . Misser 
pedante vedendolo, per tema non ardiva di 
parlare; e il prete ohe di poco lasciato l'ave- 
va, e per altra vìa prima che lui quivi era 
arriva^Oj, sentendo lo stciepiido ieirarmi e'I 



tirare del fiato, e anco che oscuro' fu^se vecEe* 
va la statura della persona, lo conobbe, e 'chia* 
-natolo, gli disse t Misser Giorambattstà, come 
9ono passare le cose? A queste parole il povero 
pedante tutto rassicumiosì, parendogli esser si» 
curo avendo trovato il prete , rispose dicen- 
do «Male sono passate, perchè sonò per eè* 
<«ere- stato ammazzato per vostro conto , ma 
•Iddio m'ha aiutato .• Per mio eòntb ^ dis^e 
il prete, e in che modo ì II. semplice e scioc- 
co pedante disse t Sì, per vostro conto , per- 
chè io credevo che uno fosse voi ^ é poi mi 
-riusol uno ahro , e k> chiamni dievado pra^^ 
•tes e non prima ebbi tal i parole scmke che 
m* uscirne a dosso più di trenta:, e lutti con 
r arme in asta , e vi prometto che se noa 
fossi fuggito , m- ammazzQvailo , e ' mi tra** 
ceno pfù di vinti còrsesche< perchè non mi 
posse vano gtogniare 4 non m' ammazeorno ì 
e, oltre le cdrsesche, mi tra va no le'-piom^ 
biite e sassi, e < anco mi parve >cha mi ti^s» 
seno non so che pugniale» ma la buona ser- 
ie m* aiutò* Non posseva per la passione, 
per F affannò, per la stretta e per la paura 
che auto aveva, tal cosa raccontare, e per 
la superfluità del fiato che gli abondava non 
posseva parlare . 11 prete per farlo più cor- 
irivo, ed anco perchè da 'lai non si tenesse 
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-giuntato , disse : Sappiate » oiisser Giovane 
batista » che se noa fusseno state le gambe , 
io noa sarei venuto qui da me s ma grazia 
di Dio mi ci hanno con furia menato. Oh 
Dio ! fui assaltato i non sentiste quel rumo-; 
re dalla banda di sopra» che fui per capita^ 
male* Ma Iddio fece bene farmi pauraso.» 
che se io fusse atato come voi armato « non 
mi sarei possuto muovare, né fuggire. Can* 
caro ! vi paiano pochi tre o quattro ? ma 
corpo del mondo tanti non li volse Or(an* 
do , e io non li voUi aspettare , e sapete ch« 
tntti erano con V arme in aste ; sarebbe ata^ 
ta pazzia la mia e troppa grande bestialità 
contro tanti fare difesa. Disse allora il pe^ 
dante t Sappiate che io non .mi sarei mosso 
un passo da quattro o sei, ma essendo loro 
tanti, non li volsi aspettare, e anco lo feci 
per non mettare a rumore tutta la città, 
che son certo ce ne rimaneva più d' un pa« 
io. Chi avesse sentito quel coniglio sbra« 
giare , averebbe detto che fusse stato . uno 
Orlando , ed egli era un pecoro . Disse al- 
lora il prete > Ditemi , di tanti cogniosce* 
stene voi veruno ? No , rispose il missere , 
perchè non era tempo di stare a vedere » né 
manco in questo luoco è buona stanza, per- 
chè forse potremo capitar male » ed esserci 
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Uniti. Che non ce n'andiamo in quella ca- 
sst a dove noi cenammo , e staremo più al 
sicuro che non istiamo > «arebbe errore se 
tioi fussemo trovati un' altra fiata. Il prete, 
che per le risa e per Tessergli corso dietro 
li sentila molto stanco, lo menò nella casa 
delli «noi amici , e quivi lo disarmò , e si 
fermorno a dormire ; e , come amico stretto 
e fide le di casa , messe a letto il missere ch6 
non posse va star ritto » sì per la paura co« 
me per. la stanchezza del peso dell' armi» 
«d Ivi quella notte td posorno • Venuta la 
•mattina, il prete lasciò anJare il pedagogo 
tutto sconsolato e malcontento , e. tornatose* 
ne in casa* alla padrona ed al padrone il 
tutto raccontò » e riseno tanto di talescioc- 
chezjca , che anco credo se ne ridino , e 
4>gniora che lo veggono » con mille scherni 
Jo iiefiano. 
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vii QStfTlLVOjnO FIRBNTINO Vedendo qua a una 
osteria una bella ostessa , coglie la posta una 
sera eh' il nutrito sia fuori, e va cdio^io se^ 
co 5 ella fattolo mettere a letto , con saputm 
paròle lo trattiene, e coleo lo serra in carnea 
ra. La mattina uscita fuori , da un sento gli 
fa api irei e fatto conto con quello, rimana 
dalla donna schernito, ^ 

NOVELLA VL 

V^^iccoroe VOI potete sapere . oneste e belle 
donne , e voi accorti gioveni , le discordio 
e disunioni quali sono state e sono al pre« 
sente per tutto il mondo, e più che in luo« 
co veruno in Firenze , città già molto no- 
bile in Toscana» ed ora per quelle si trova 
disfatta e buona parte dispersa; avvenne cho 
un giovine di essa per avere un tratto spu- 
tato in chiesa gli fu dato confino e bando ^ 
e per non potere stare in casa sua, se n« 
venne qua ad abitare , e , come persona no* 
bile e gentile, prese molta domestichezza 
con questi nostri gioveni, ed io fra gli aU 
tri uno ne fu che seco lo menò in villa « 
stare molti giorni a cer^e -sue possessioni i 
ed ivi dimorando « attendevano a darsi pii^ 
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cere e buon tempo con lo andare a caccia 
a lepri , a capri e altri uccelli ed a pesci «^ 
talché tutti gli spassi che si può dare un gen- 
tiluomo si davano. In • questo mentre che li 
due gioveni diportandosi se n' andavano da 
un podere e uno altro» il Firentino per sor<> 
te s' invaghì d'una assai hella e vaga gio- 
vinetta, quale era donna d'uno oste l;ion gua* 
ri lontano da Monte alcino, ed altresì dalli 
poderi del giovine senese. Era il Firentino , 
per l'amore che all' ostéssa portava, quasi 
in tutte l'ore a bere a questa osteria, e fa* 
cehdo colazione, non tastava vado al paga« 
Xe, Il giovine senese punto di questo suo 
amore s'era accorto, perchè poco o nulla 
quello' gli premeva. Ora li due gioveni uà 
gitirno essendosi fermi alle possessioni che 
soliti erano . di stare , perchè Ih quelle me-* 
glio case e più finimenti da servirai avevano 
che neir altre, per sorte passò 1* oste ,' marito 
della bella ostessa amata del Firentino, che 
8* era partito per andare a Pienza a spedire 
derte faccende, ed era ipoltò tardi. Vedendo 
il Firentino passare costui a tal' ora , lo do- 
mandò dove che sì a notte andasse . L* oste 
gli disse avere faccenda fuore per tre o 
quattro giorni, raccontandogli il tutto . P«ìu«^ 
so inifttto il giovine qvolla notte venire a^i 
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effetto . del suo araore, perchè , molte . buooa 
parole aveva più fiate. aule dall' ostessa;. Qn«> 
de si dispose in tutto mandare a effetto il^uo 
pensiero . Lasciò andare V oste , dicendo al 
compagno i Che non andiamo a ^tare questa . 
sera a Monte alcino ì II giovine senese de^ 
sideroso fargli piacere, che anco ivi buona 
casa si trovava e bene in ordine, di^se: An- 
diamo e non istiamo, che anco quivi cenare*? 
roo. E così detto, da'fanti fecero mettare la^ 
sella a' cavalli, e montati a cavallo, si mefr^ 
sero in via. 11 Firentino, che ben sapeva quel^ 
Io voleva fare, a punto fece come gli.^ltri» 
Ftrentini; ma tacendo, il suo amore naacon;^ 
deva. Quando che furo caniinati mes^zo mi«> 
glio, disse al compagno< Di grazia , fratello,: 
avviatevi un poco innanzi, che ora mi ram^ 
mento che il vostro lavoratore mi disse che.^ 
air ostarla del solevi sono arrivati cerU g;en* 
tilomini fìrentini ; vo* tornare fino a Torra*» 
nieri, e iotendare qualcosa di Firenze; e ia 
fatto galoppando, die volta, e così detto che. 
gli ebbe, il Firentino si partì e lasciò il com^^ 
pegno con li fanti che se n* andavano verso: 
Monte alcino» ed egli se ne tornò a Torranie^ 
ri , e se n* andò a spasso fino i' avemaria»; 
Dipoi parendogli tempo d'andare a dove di» 
segnieto aveva^ prese il' camino verso hlonv 
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te alci DO, ed arrivatp a quella osteria, chia- 
mò l'oste, benché sapesse non esservi» e lo 
fece per non mettare spavento alla donna. 
Non essendovi Toste > rispose la donna» che 
per esser passata buona pezza di notte vo- 
leva andare a posarsi i ed avenda già fatta 
serrare 1* osteria , domandò qual fusse . Il 
.giovine disse volere alloggiare » dicendo « 
Oste, la notte m* ha assalito , e non voglio 
andare più aggirandomi il cervello i la don- 
na, sentendo venire guadagno a casa • chia- 
mò uno certo scimuaitaccio che.il marito 
teneva per 'fante , lo mandò, aprire, ed anco 
•ila scese ie scale • Il giovine smontato dal 
cavallo , lo die al garzone deli' oste, dicendo 
lo menasse alia stalla» e l' impose che lo go« 
vernasse e.stroptcciasselo cor un poco di 
paglia» e tutto gli disse acciò che buoHa 
pezza gli stesse da torno, fingendo essare, co* 
me molti altri » curioso del cavallo . Di poi 
ai voltò all' ostessa, domandandola cpme v' era 
hene da cena.. Disse ellai Qi sarà un paio di 
plccion grossi. Entrato il giovine nell' oste- 
via, la (donna infktto tutta si messe in fac-, 
cenda.per fare da cena» e il giovine inna* 
morato non vedendovi altri che la donjoa 
per casa, con bel modo se l'accostò» e get- 
tatole un braccio al colio» la baciò» e cor 
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moTte accomodate parole le dis^e l'aiitmo 
suo , raocontandoie come aveva veduto il 
marito, e ch'era andato per córre frutti del« 
le sue fatiche , facendole promesse di dona* 
ti e robe. Vedendosi la donna esser solaneU 
r osteria, ed esser condotta in braccio d* aa 
giovine, si tenne ruinata, e come saggia ed 
accorta donna , in fatto fingendo volergli 
acconsentire , disse i Uh ! trista a me l diM>>^ 
nesta ! a che sono Jo condotta ! lasciatemi » 
stcciocchè il gariione-nott ci sopraggiunga» 
che se il mio mari'l» k> sapesse, in'amms»r* 
ziarebbe. Jl giovine avendola in braceio, con. 
molti saporiti baci l' andava salutando , e 
sèmpre con bel modo tentava mandare ad 
e^tto il suo amore. Vedendosi la donna a 
tal partito condotta , si pensò quella notte 
godersi la ventura, e per mostrarsi buona » 
acciò ehe meglio al giovine paresse, fingeva 
non volere , e se gli mostrava adirata , e 
quando sì mostrava contenta > e fatto eiJa assai 
del gagliardo» cominciò a dire cosi per ve- 
derti se il Firentino riusciva infatti come a 

^- parole , e se gli cominciò a mostrare tutta 
piacevole e umanai mostrandogli voier fare 

y tutto quello che voleva, dicendo: Di grazia,, 
quel giovine, lasciatemi «tare ora che non 
c'è veruno, acciocché quel sempiiciastro del : 
Aut> Sen, 9qU L 19 ' 
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jtervo non s'accorgesse di tal cosa. So*coa« 
tenta far tutto quello volete, amor mio ca- 
ro , ma voglio Io fecoiamo come si- deve far 
re in tul letto » ed ivi non ci sarà sospetto 
veruno d'essare.sopraggìuntì ; farò a voi cci 
me solgo fare a^li osti, vi metterò al, letto, 
• poi me n' andarò al letto io, e mandarò. 
a> dormire il secvx) , di poi mi verrò a gia- 
cere da voi ..Mentre che così diceva» elìsi 
tutta infocata lo.> baciava , tenendolo strettisi 
simamente ahbracoiaio, trattenendolo, accioc- 
ché il da poco facessi quello a' apparteneva di 
farei ma il male accorto giovine non < seppe 
fare» e piaciutogli il suoiconseglio, la lasciò, 
aspettando il da. poco quello, ohe aveva da 
venire . La donna: tutta, con quello rassioa- 
ratasi, vedendosi abbandonare., tutta mal 
Qontenta e piena d' accìdia se n* andò appa« 
recohiargli da cena , e per la sua dappo- 
caggine si disposa lasciarlo come egli lascia- 
to aveva lei: né di tal pensiero puntosi di- 
mostrò, ma con* lieta fronte sempre di sua 
mano lo servii Di poi che cenato elibe il giovi- 
ne, parendogli mille anni trovarsi in letto, con. 
l'ostessa, presente il fante, finsa essere stan- 
co , e domandò d* andare a. dormire. L'ostes- 
sa fece pigliare un lume al servo, dicendo- 
gli lo menasse a dormire» Il fante, con tutto. 



che paresse uoo sremunito', quella arte fa«^ 
ceva beue* otide lo menò in una assai buo^^ 
Ha cainera , e me^elo in asrai ben fatto e 
delicato^ letto. Quando che fu in Ietto, la 
donna chiarnò il fante e disse 1 Sapete, quel 
giovine, serro la camera, perché non c'è mio 
marito} noo? vi maravigliate. Il poco avve* 
duto giovine si crese che ella lo dicesse 
perchè quivi era il fante , onde rispose t Fato 
quello che volete , madonna. Ella còs^ detto , 
s' use) di camera, e impestiò molto bene la 
porla di essa , acciò che il giovine non po- 
tesse uscire SGUZ3L lìceneia, e così serrato lo 
lasciò con grandissimo desidèrio , che aspet* 
tava tutta via che la donna 1* andasse- a tro^ 
rare. La buona donna, siccome ella giuntata 
si trovò dal giovine, cos\ volse che egli da 
lei gabbato rimanesse , per farlo ravvedere 
del suo fallo; e serk-ato che Tebbe in came» 
va , mandò il fante a letto, ed ella se n'an- 
dò a vedere se l'osteria fiisse serrata j e ri* 
vedute le porti, se jQ*andò nella sua carne* 
ra , e in quella si rinserrò e tutta sola se 
s'entrò in ietto. Il giovine aspettando, ed al 
iìne vedendo che la non veniva, e per casa 
non sentiva più veruno, si levò e più fiate 
lento la porta delia camera per vedere se 
aprire la polesi»e» ma per lo essare la por; 
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ta gagliarda > e aver buona serratura, nott 
potè. Quando che vÌ4lde che di quivi uscire 
non poteva, aperse una finestra, e per queUi 
la fece molti disegni, talché alfine di quel* 
li ,gli parveno essere tutti vani, e se ne tor^ 
nò per io meglio in letto, ed ivi con molta 
stizza fino alla mattina si dimorò, maladi- 
cendo più fìate la sua dappocaggine, e si pen- 
tiva non aver fatto quando che poteva e quaui 
do aveva tempo mentre che in braccio la te- 
neva} e tutto pieno di rabbia per il letto si 
travolgeva. L' ostessa anco ella tutta la not* 
le del giovine si ricordò, e più fiate fu tea« 
tata andarlo a trovare ; ma di poi che ella 
pensava a quello che era foristiero, e all'oa- 
te che fatto l'aveva, lo sdegno vinse la vo« 
glia, talché la si risolvè a non velerlp farei 
e così andaro ambedue tutta quella Aotte 
con affanuevol passione consumando, e tutCft 
in vani e diversi pensieri la passaro senza 
mai dormire. Venuto il giorno» la valente 
donna levatasi, chiamò il servo e lo fece 
levare , mandandolo a governare il cavallo 
dal giovine , di poi lo m undò aprire al gio« 
vine • quale si stava in letto tutto di stiz- 
za pieno. Il sempriciastro garzone ^se n'andò 
aprire la camera , e il giovine sentendosi 
aprire in fatto^ Catto stizzoso h levò« e usci^ 
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tosi di camera, trovò la gioviae ostessa che 
sì stava fuore a filare » si che s' accostò a 
lei, e con più accomodate parole che posAÒ la 
pregava che fìissi contenta fargli piacere , 
offerendole roba , denari e ciò che egli ave- 
va, pure che ella 1' avesse contento . La va- 
lente donna con poche parole gli disset Chi 
tempo ha, tempo non aspetti> .soggiungendo: 
Ditemi, se voi V avesse voluto fare, chi era 
per tenervi quando m' avevate in braccio ? 
ditemi, non faceste di me quello che voleste ? 
forse che vi feci difesa? Ora voi mi giunta- 
ste lasciandomi in frigga , ^érò non vi fia 
maraviglia che abbi giuntato voi, s) che noi 
siamo del pari ; andate a vostre faccende . 
Vedendo il giovine che la donna aveva più 
che ragione, non disse altro, se non che la 
pagò di quello che aveva mangiato* e tutto 
schernito se n' andò, lasciando la donna tut^ 
.ta arrotata, che anco eHa si penti d* aver 
perita quella veAtuiv» 
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vs Gì or IN K SENESE estendo andato a diporto fino 
a Firenze per iitare alquunti giorni „ edat'e/i' 
do nelle boìge un paio di camice per mutarsi, 
li portieri gliele tolsero in frodo . Il giovine 
sdegniato càia tua parlila ù volse valere dei* 
Tonta fattagli^ ed assetto una scatola piena di 
fecce , se la fé córre in frodo con prof erger 
loro venticinque icudi se gliela volevano ren^* 
dare. Così la lasciò ti' ca&ellotti , che apertola 
rimaseno beffati* 

NOVELLA VII. 

xllon sono ancora passali due ainni i&leri« 
valorosi gioveoi, e voi èelle e {Àace voli don- 
ne, che essendo andato un nostro giovine a 

• 

Firenze per istare quivi a sollazzo alquanti 
giorni, avvenne die essendo questo nostro 
giovine arrivato alla porta di Firenze* e voi 
lendo entrare . a pena fu alla |>orta arrivato 
che se gli fece innantiuna guardia « di quel- 
le che i gabellotti tengono in compagnia del 
Gabelliere , dicendo : Uomo da bene, avete voi 
nulla da cabella > Il giovine credendosi esse- 
re a Siena, disse no, passando via di longo« 
Quello cui fatto se Tera innanti, correndo- 
gli dietro , disset Credo che voi voliate sfor^^ 
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SRre la porta ; aspettate che Yoglio vtedere 
se voi avete cosa alcuna , perchè ora è in 
frodo; e così detto, (o gìcmsev e piglia adogU 
la briglia del cavallo lo feice mumtare , a 
gaardandogli in tu le bo^ge vi trovò una 
camicia bianca di lenza toftta racainJita dx 
seta ctonie che nuova , qpRale il giovìae la 
portava, cofiie 9i €ostEnt>a, per matarti , «d 
anco v*era un ti-iociaiM^Bo per tenere ta not* 
te altresì di seta lavorato. Mentre che quel* 
lo cosi lo cercava , vi cì>rseT molli ladroncel* 
li, di quelli marittoli che »ta«no ivi a tale ofi« 
ciò. Ora il giovine vedendosi a tal condotta 
in mezzo agli sbirri, egli si maravigliò , pa<i 
ren dogli d'essare com« era Cristo infraFa« 
risei; e quando quelli gli ebbero vdto le boi. 
gè , dissello : Uomo da bene , ora voliamo cer«^ 
care voi e '1 cavallo . 11 giovine smontato d* 
cavallo , li lasciò cercare a lor modo, pen- 
sando di non aver nulla dacabella, equin« 
ci minutamente locercoro fino dentro le oal>» 
ze*> né bastò questo, che anco trasseno la èeU 
la al cavallo per vedere se dentro a qnelln 
Aissi cosa alcuna messa di nascoso $ e così 
quegli sbirri non trovandovi nulla , si dispe- 
ravano, perchè nella sella non vi trovoro^ 
altro che li sua finimenti. E cosi quelli cèr« 
colo bene più d' una volta « alla miauta lo 
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guardoro , e serbatosi la camicia e *I trin- 
ciante, gli disaeno .* Ora andatevi con Dio: e 
abbai tacciata insieme la camicia e '1 trin* 
eianle , se n' andorno nella stanza della ca« 
bella dicendo t Queste son perse per voi • 
percbè sono in frodo. Or pensate se a quel 
giovine parve strano , e ancora malagevole « 
sna non si volse porre a coiitendare nò gri« 
dare con quei furfanti , e tutto pieno d' ac- 
cidia di quinci si partì e sene gì a una oste- 
ria , e con isdegaiose o minaccevoli parole 
tutto il caso raccontò all' oste, giurandogli 
volersene a Siena vendicare di tanta ingiu- 
ria con il primo Firentino che s' abbatteva- 
L' oste avendolo in casa ( essendo uomo da 
bene • noia, già che Firentino fusse » perchè 
era d'altra nazione), gli disse t Quel giovi* 
ae • non vi maravigliate che qua queste co- 
se si faccino , perchè a ogniuno fanno così , 
• si paga la cabella fino d* una libra di car- 
ne» e quando quelle guardie possano fai e 
una cosa simile, lo' par sacrificare a Dio, e 
«nassime a un Senese , che non viveno d' al- 
tro che di queste trapporellarie» ed anco quaa* 
do cercano uno , se s' abbatteno a una borsa 
che stesse male attaccata, perchè la non ca* 
desse, la levarebbeao; e se non possano tor- 
ns altro, tolgano fino una strilla « unfazzo* 
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Ietto» un p&io di gaantì , purché s* abballino 
a qualcosa. Ora, in quanto delle cose vostre» 
siate certo che quelle non pagano , e le 
Traverete senza pagare cosa alcuna. Venite j^ 
che voglio vedere di riaverle; andiamn fina 
alla dogana, e quinci con li doganieri fare** 
mo quello sarà possibile. Il giovine per ria>i 
vere la sua camicia per poterai mutare, an<t 
Cora che malagevole gli paresse, n'andò se^ 
co, e così l'oste lo menò alla dogana, e 
quinci arrivati , il giovine a quelli che sta* 
vano al governo e alle faccende di dogana 
con argute parole il caso suo narrò* e raom 
so dopo un lungo dire a collera, con minac* 
cevoii parole diceva essere assassinato, e *l 
tutto lo' raccontò con cruòciosa fronte . Li 
doganieri, per non parere che tal furfante^ 
rie facesseno loro, infatto mandoro a vedere 
a quella porta se così fussi trovato il vero» 
e fecero venire subito quella guardia che tol- 
to gli aveva la camicia e 1' altre cose. Lm 
guardia,per altre volte bene ammaestrata, sa 
n'andò, e giunta in dogana, fu domandato da' 
doganieri come la cosa fussi passata, e che ro^ 
he il giovine avesse da cabella. La sagace spia 
con false parole disse » Patroni , que&te cose 
gli ho trovato entro le bolge , che volse for« 
zare la porta » e anco ha ardire di parlare». 
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tolJete , datemi il mio «aiario , che non ci 
vo' più st»re a questo ufi ciò ; fro^^e altri 
che vi «enra , che mai 'C' è altre faccende 
che essere a dogfaiia ; e ec«ì •[ttel iliTfaiite 
faceva l'adirato, che pareva la ragione fu«se 
aua . Li doganieri , che caro avevano facessi 
così, lo la«)CYavaQo dire, il giovine vedendo 
questo , gli pareva ewere betteggiato, e con 
turbate patole disse aili ealtel'lotti « Questo 
non porta puoto , mia carniera e un trin* 
dante con li fazzoletti valgoa pochi denari i 
•e aono persi > si Meno , e se volete > pa^arò 
la cabeUa anco éi questa che bo indosso • 
ma vi dico hene etee xioa pensavo che qua 
si fecesseoo si«iili otsassfnameBti s l' avevo 
inteso » usa non lo credevo » era ne son chia- 
ro , e ce ne wrrenio aftrove che qni i e co- 
sì detto » ti gioviae tutto sdegnoso si partì . 
Pareva pure a* cabeUoHi che quella fttsse 
una furfanteria , e io chiamomo indietro 
facendolo voltare • e petieando ( come è usan* 
za loro) trami) qualcosa, e che in tutto non 
n'uscisse netto, n giovine per udire il re- 
sto, e per vedere qualche sottigliezza fìren- 
tina , tornò indietro , pensando, come chi è 
offeso , in che modo vendicar si potesse . Il 
cabelliere disse : Be' , sappiate voi , quel gio* 
vine , che le cose vostre son perse » perche 
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tono poco manco che nuove ; noi vi voglia^ 
mo donare la parte nostra, cioè ttrtto quello 
che ne viene alla dogana ; ora vedete d' ac- 
cordare i portieri e le guardie* Non prima 
ebheno €os\ detto , ohe la guardia disse : Pa« 
troni , se voi volete donare il vostro , donn* 
telo, che noi delia nostra parte non pipita- 
remo manco inn denaios e prima faremo 
piacere al diavolo dello inferno che a uta 
Senese, perchè non aviamo maggior nemici 
di loro . Allora il Gabelliere disse : 'Voi sen- 
tite , l^isogoa acccH'dargli la parte loro , date 
lo* due o tre barili , ciie vi lasciaranao an« 
dare , e n* avete piacere . Il giovine , che «ti* 
ma va quelle robe poco o nulla, ridendo dis- 
se t Non pagarci il piùfracldo quattrino che 
vai battesse mai, e non Istimo queste cosa 
come le stimate voi» se le si sono perse, 
lor danno, forse un giorno qualche altro 
Firentino ne rifarà dell' altre , come dite so- 
no le mie , ma m ingegaiarò che il frodo 
sia doppio i e cosi detto, il giovine se n'an- 
dava air osteria . I cabellotti , vedendo aoa 
aver possuto trargli nulla delle mani , lo 
rifeceno domandare per rendergli le robe 
sue . Il giovine » che aveva la parte sua della 
superbia , disse : Va' , di' lo' che non vi vo- 
glio andare, perchè sono avvezzo a beffeg« 
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giare gli altri e non essere befieggiato $ ed 
anco lo' di' che forse an giorno passando lo- 
ro per Siena • me gli portarebbeno fino a ca- 
sa i e detto eh* egli ebbe così , se ne tornò 
all' osteria , e quivi arrivato » si fece trovare 
da cena. L* oste • che bene stava provisto , in 
fatto lo pose a tavole , ed a fatica s' era pò* 
sto a sedere che arrivò un lan»iglio de* ca^ 
bel lotti con le sue robe, dicendogli : i patroni 
hanno pagato di lor denari la guardia » e vi 
fanno un presente d*ogni cosa. Il giovine, 
per potersi mutare e star delicato , le prese é 
ma non per questo fu mi cica to il suo sde-! 
gno i di poi egli si ste' per Firenze circa do* 
dici giorni , e fatto pensiero di volersi par* 
tire , gli venne in fantasia di fare una befia- 
a* cabellotti insieme con li portieri • ed an* 
datosene a una speziarla , comprò una sca- 
tola non molto grande , e con quella prese 
un mezzo quaderno di fogli e due gomiccio* 
li di spago, e eoa queste cose se ne tdrnò 
air osteria » e quinci arrivato , andatosene in 
camera , a suo agio* 1* empì di fecce , quali 
per suo bisogno scarico s' era del corpo , e 
con molti fogli l'assettò in modo che punto 
di male odore rendeva ; e con lo spaghetto 
legatola , in modo che chi 1' avesse veduta 
avrebbe giudicano ehe cosa di grandissimo 
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pregio vi iasse stata dentro ; e così assetto^ 
la, la messe drento le bolge. Di poi la mat-t 
fina fatto colazioae , accordato V oste , moa* 
tò a cavallo « e prese il camino verso la por* 
tà qual viene verso Siena, e non altromeitti 
che quando entrò in Firenze , il portiere lo 
domandò. Il giovine per fare la\ cosa più a 
pieno e garbata , stcconie prima aveva detr 
to , così disse ed uscì fuori della porta , e 
spronando il cavallo , di buon passo se n' an*. 
dava . A fatica fu egli quattro passi fuori 
della porta , che gli uscir dietro quattro q 
sei di que' farisei , i quali correndo lo chia* 
niavano. li giovine attendeva a caminare» 
facendo sembiante di non sentire. Vedendo 
le guardie che non si fermava , né manco 
rispondeva , si raessero tanto in corsa che 
Io giunsero , e preso per la briglia il cavai* 
Io , lo fermoro , e tutto lo cercoro s di poi 
guardato le bolge , troverò la camicia sala* 
va e altresì il trinciante , che p*iT essere così 
sudici non pagavano oabelia , e di poi trovai 
ro la piccola scatoletta. Quando che le guar- 
die viddeno quella scatola cotanto ailegae* 
ciata , do ma adoro quello vi fqsse dentro. Dis? 
se egli : Non e' è cosa che paghi cabelia>, so 
già voi non volete fare come d'ella cami- 
cisi ì qui dentro non e' é altro che certe pep? 
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le e certe i^ioie ed uoa catena d* oro di cin- 
^atita scudi, che sono d'una gentildonna, 
e sono cose portate mille volte. Quando le 
guardie sentirno dir loro così , pensoro d* a* 
ver fatto quella mattina un buon guadagno. 
In fatto disseno i Be', queste son perdute » e 
aon v' interverrà come della camicia. Perchè , 
disse eglit le gioie pagano cabella? Pagano 
cabella e grande, dissero le spie, e sono perse 
se le valesseno mille scudi. Disse allora il gio« 
viues Non le darei per due milia ; ma di grazia» 
non mi fate tornare alla dogana, tollete che 
vi voglio prima donare uno scudo che ave- 
re a combattere. Disseno loro: Ne pagarete 
più di cento, se c'è drente quello che voi 
ditej e cosi quinci vennero in molte paro- 
le. Il giovine pur fingeva raccomandarsi, e 
crescendo, messe mano alla borsa, e lo' pro- 
ferse vinticinque scudi, mostrandosi volerli 
dar loro, e Ji pregava gli rendesseno la scato- 
la i ma quanto più lo' diceva, manco era ascol- 
tato. Vedendo il giovine che lo' pareva d' a- 
ver fatta una gran preda, gli disse: Lassa* 
temi cavare almanco quella catena d' oro s 
ma l'avare spie non volseno adir nulla» 
e con prescia si partirò con quella scatola» 
e corsero a dogana raccontando tutto quel* 
lo che quel giovine aveva detto • Seuceudo 
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tal cosa gli avari doganieri, tutti di tal fro- 
do si rallegravano. Il giovine vedendosi la* 
•ciato da qite' inariuoH , tutto contenta si 
part^, seguendo, il camino , e per tutta la 
via se n'andò ridendo 41 to' beffa. Li doga- 
'nieri desiderosi vedere il venuto guadagno, 
raunati^i tutti, comincioro a sviluppare la 
spatola , e per aprirìa. piii presto tagliorno 
con un coltello lo spago , ed accostatisi tut* 
ti a un banco , tutti di brigata* stavamo at- 
tenti per vedere. Quelli che 1- avevano sciol- 
ta, datole la volta per vedere ogni cosa a 
un tratto , per lo essere bene inviluppata 
non possereno così, vedere , e svolgendo co- 
mincioro prima a sentire che vedere quel* 
lo ohe fusse , e svolto per meglio chiarirsi , 
tutto il banco inibrattoro. Cosi rimasene tut* 
ti betfòti e pieni di vergogna, cognioscendo' 
per tal cosa parte del loro errore , né per 
questo restoro che non facesseno peggio 
die mai. 
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COME cEMTt GiovBNi danno ad intendare m un 

'. villano che due capretti sono un paio di cap* 

poni i e di poi gli fanno credare che sìa mor* 

to , ed il tratello di lui con un bastone lo 

torna vivo • 



N O V K L L A Vili. 



p, 



iacevoH doDoe a voi g;raztofti giove ni , 
fu , non è ancor molto tempo, in una nostra 
villa, non guari lontana d^Ha città, cfaia- 
roata Valdtstrove , un villano forse di anni 
trenta o m aglio t assai di ccMrpo proporzio- 
nato e di bella effigie ; e questo meglio che 
yerurio ohe in quella villa ftis^i lavorava , 
dando le opere a tutte le stagioni, • mai 
tempo perdeva • £ra questa villano per no* 
me chiamaTo Santi del grande» perchè il 
grande p^r $opra nome il padre da ciascu- 
no era chiamato , e per lo essere §aDti nel 
lavorare molto sperto, e, come dìssi^ meglio 
che altri vi fusse rivolgeva il terreno, per 
la forza della quale la natura 1' aveva do- 
tato, ma di senno povero e mendico 1' ave- 
va fdtto , beachè egli molto saputo si re- 
putasse : e come avviene che quando punto 
BAO comincia a peudare* ciascuno di farlo 
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' cadere t s* ingegnai , così era fatto a Santi ,. che 
filiti i gestilomini « quali ia quella vi Uà 
•avevano a fare, la andavano burlando V e 
spesse fiate.il giorno delle feste ne piglia* 
vano soUazzevol piacere i né mancavano an» 
èoira ii villani, che ivi evano vicini, che ao* 
Go kiTO qiialche fiata non ne pigliasseno il 
giambo • Il povero Pianti del suo male nom 
e' accorgeva» ma per felice soavità se lo te« 
lieva ^ perchè il suo poco sapere per graa<« 
de avvedimento Io reputava « Avvenne che 
fino da un certo tempo Santi s'era alleva- 
ta una capra , e quella per sua ricchezza si 
4eneva i ora, come che volse la sorte »- 1' an-. 
no -quesia sua capra figliò e fece due ca^ 
pretti • Egli quando li vidde si tenne ric- 
co , e di quelli fece molti disegni ,. talché 
quando li capretti furo grandi, un vener* 
dì sera Santi disse al fratello; Simone, ( che 
cosi era il suo nome) domattina voglio an« 
dare a Siena ai mercato . Simone per te^ 
Berlo conlento disse t Andarai ; e cosi dato 
Jiarole in altre faccende, dopo che cenalo 
ebbeno, se n' andaro a dormire. Santi , che 
la sua mente intenta .teneva a' capretti» 
quella notte non dormì mai ; ed appressa- 
tasi 1' aurora , egli , che solito era levarsi 
per andare a lavorare , uscito del letto , 
Aut» Sen. voU /. do 
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chiamò il fratetlo, dicendo t Si mono » pi^lia^ 
- mi li miei capretti ; vedi non mo li caa* 
biare , che li voglio andare a vendare. Si- 
mone, che buon servizio dal fratello aveva, 
'vedendolo in tal cosa infrenesito» acciò non 
s'avesse a sdegnare, .volentieri glieli die, 
né si curò li Vendesse , benché come Ini 
n'era padrone, né mai 'altro cho le spese 
e 'I vestito di casa- non cavava s e preso*: 
glieli , come dissi , glieli diede, dicendogli t 
Vedi , Santi , vendeli bene , non li dar per 
Inanco di tre lires son buoni e belli, sappi 
Are il mercato • Il semprlciastro preso i 
capretti , disse » Saprò ben- fare sì i e subito 
preso il camino verso Siena , se ne v«nne 
con li capretti a dosso , e tutlo contento ai»* 
dava cantando per la via • Volse la sorta 
che quando Santi fu al palazzo de' diavoli , 
s' incontrò in due gioveni , quali in villa g^i 
erano vicini « che diportandosi se n' anda«! 
vano per il fresco fuor di porta , e subito 
veduto che ebbeno Santi pensoro prenderoo 
giambo , e per aver giuoco di lui accosta** 
tisigli, per nome lo ohiamoro, dicendo s San* 
li, vendi i capponi? Allora Santi, come cho 
era , semplicemente rispose e disse » So cho 
se fratelmo non m' ha ingannato , son ca« 
pretti i e così tastandoli con mano» trovò lo- 
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TO gli orecchi lunghi e le cornicene, quali 
icominciayano a uscir fuor della pelle, e 
toccoli disse t Son pur dessi • Vedendo ]£ 
giambevoli e faceti gloveni che il matto 
dubitò alla prima che non fusseno cappo* 
Ili, disseno > Santf , tu ci vuoi scorgere s noa 
vedi, non senti che son capponi? Allora 
foste del palazzo sentendo parlare questo 
semprice , essendo cavezza , anco egli pet 
far buono il detto loro , e per iscorgere il 
matto , disse t Vien qua de' capponi i yen» 
dili? quanto ne' vuoi? che non rispondi ( 
Santi si fermò come uno sbalordito , nè^ ri* 
spondeva a veruno. L'oste, facendo il suffi»* 
ciente dattornogli , pur diceva: Che di* tu i^ 
vomì vendare questi capponi ? E Santi » No ,- 
fche non te li vo* vendare , che son capret- 
ti , non capponi $ so che fratelmo non tn* a« 
rebbe ingannato . Li due valenti gioveni vo- 
lendo a pieno di questo matto la berta, uno 
Se n* accompagnò con Santi , e seco -se n'an- 
dava ragionando in qual modo avesse cam« 
Diati i capretti , e V altro se ne avviò in- 
nanti di buon passo, e tutti quelli che s' in* 
tontrava , che punto cognioscensia tenesse , 
a tutti faceva domandare al villano se ven- 
deva i capponi. Da molte e molte persone 
fu domandalo Santi de ca|>poni . Giunse ii 
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gioirine air osCana dell' angielo ed a qaella 
della campana, e imposto agli osti che tal 
i)e£ra facesseao , non prima il giovine ebbe 
4etto loro tal cosa » che .tutti insieme eoa 
Ji, garzoni fattisi innanzi a Santi « gli dicew 
vano t Vendi i capponi ? e quinci pareva fa« 
cessepo a gara volerli comprare . Quando 
Santi vidde questo , cominciò andare giran- 
dolando con il cervello, e già smarritosi, 
tal che non sapeva più dove s' era > e pure 
guardando i capretti non gli parevano cap« 
poni» CQSì fece la medesima risposta » dicen- 
do : Son capretti » non capponi i e così tutto 
pensoso ;se a' andava , ed il giovine disposto 
farlo traboccare affatto, mai lo sferrava, 
che sempre seco se ne veniva ragionando . 
Santi , avendo cominciato la lengua, a scior* 
re , diceva miJJe farfalloni , e pur tejgieva il 
fisrmo a dire : sono capretti , perchè io non 
chiesi capponi a fratelmo, e mi disse che 
^valevano tre lire^» Ailora il giovine di^et 
fiik non valgano. manco il paio de'pappoai» 
però povero a te se' in errore, fa tu» sq 
tu dici 9he Steno capretti , sarai tenuto mali» 
to. in questo mentre 1'' altro giovine, senza 
pensieri venuto innanzi, era giunto alla pois 
ta , ed ivi ordinò con i portieri che lo fa* 
ce&seno pagare ^r capponi e aon per ca^ 
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pretti , perchè i capretti pagano di cabella 
tre soldi r UBO , ed i capponi non pagano 
altro che un soldo il paio • Ed accordati i 
portieri , ecco che Santi giognie e domanda- 
quanto pagano V uno i capretti . I portieri y 
accorti dei tutto , disseno < Li capretti pagar- 
ne tre soldi V uno , ed i capponi un soldo 
il paio ; paga costì la cabella di cotesti cap^. 
poni , di poi se tu avrai capretti » ti faremo 
piacere . Disse Santi t So che son capretti L 
allora voltosi V un portiere all' altro > dis**: 
seno ( Questo deve essere qualche pazzo che^ 
voi pagare i capponi per capretti > non vedi 
tb > disse il portiere , che se fusseno capret* 
ti pagarebbeuo sei soldi, ed i capponi non 
pagano altro che due soldi? credi che noi 
cri volessemo ingannare ì Mentre che stava*- 
ito in questa contesa ., si ranno ivi alla por- 
ta di molte brigate a sentir quesita novella s' 
e siccome ali* arbdo tagliato » per farlo ca-^ 
dere, ogniuno s'aiuta dargli la volta» eco-r 
sì tutti dicevano son capponi, tantoché Saikì 
ti » uscito di cervello affatto , anco egli co»' 
jninciò a dire che fusseno capponi, e pa« 
gata la cabella , voleva andare in piazza iu 
vendare i capretti per capponi s né fu .a fa*' 
tfca lontano dalla porta vinti passi che un 
giovinastro villano , quale alava, ger vetta*; 
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vale con certe monache» avendo sentita 
questa beffa di Santi, non conoscendolo se 
non tanto quanto allora l'aveva sentito, sC: 
gli accostò e jcominciò a ragionar seco , e per* 
che aveva sentito dirgli, fratelmo non m'a* 
rebbe ingannato , gli diceva & Se io fusse come 
tu , so ^elio che farei a fratelmo a farti seor<, 
gere a questo modo } dimmi, che gli chiedesti ì 
JRispose il matto menise che carainavano, e 
disse I Claretti chiesi* Il Cavezza vetturale dis- 
se t Dimmi , e perchè t' ha dati capponi ì Men^ 
tre che così parlavano insieme , una donna 
dij>se a Santi •* Vendi i capretti ì rispose egli : 
.Che capretti ? sete cieca ì non vedete che son 
capponi j Parve a quella donna essere scorta, 
fl tacendo per non pombaltare, lo lasciò an- 
dare. Il vetturale, tornato nel suo ragionamen- 
to, disse t Dimmi, non ti pare che si sia portato 
male à darti capponi per capretti ? non dir 
pili che sian capretti ora che tu se' in Siena, 
succiò non sia tenuto pasco- Eraen^ato Sala- 
ti in isenesia che fosseno capponi, -e por cer* 
lo lo teneva, e disse al vetturale : Sappi» che 
a dirti la venta mi parevan capponi a me 
ancora , ma io gii ho sentiti belare • Allora 
il vetturale si cacciò a ridare e disse t Dim« 
mi, no» hai tu anco sentito parlare delle 
•eottOi e ^ur jioo son per§9ae.i^k | disse San- 
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ti , ma r ò stato insegaiato • Voleva il doleaT 
te e tristo vetturale la burla a pieno, edis* 
sei 1 capponi stanno nella stalla dove stanno 
lecapre> Sì, disse Santi. Rispose il vetturale i 
Be', gli hanno imparato da' capretti e dalle ca<* 
pre. Co^ in questi loro ragionamenti carni* 
lìoro per Siena buona pezza , e Santi diceva^ 
Se fusse stato di quando mi levai, gli arei 
conosciuti, ma perchè mi levai quando la steU 
la,, e chiesi a fratelmo i miei capretti della 
Capra pola , me lì de , ed io mei cresi fus* 
seno ^rtgi { ma all^ gagdeli di mio padre • 
che se torno a casa, gli farò sapere chi è Sam 
li del grande , e si pentirà d' avermi gianta* 
to. Li due valenti gioveni lasciomo Santi 
presso la porta a oontendare col vetturale, e 
He n' andoro innanzi giù per la strada , né 
più a lui pensavano, e giunti filla piazza 
^olomei, per sorte s* incontiorno ivi in Gi<« 
rolimo Palmieri» uomo molto giambevole o 
faceto^ e quivi postisi a ragionare, gli rac^ 
tK>ntoro come avevano veduto Santi, e gli 
avevano dato a credare che li capretti fusse* 
suo capponi. Girolimo , che anco egli da fron« 
to dove Santi stava v'aveva da fare, e sic« 
come loro lo conosceva , e benché fusse vec« 
Ohio, anch' egli pensò fargli una beffa.etro* 
yato Santi lo chiamò , dicendo i Che vuoi di 
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questi -capponi ì Santi, che pid non gli. pare^ 

Vano capretti, benché da nH>lti capretti gli 

fusseno stati domandati , «eco li pattuì per 

capponi , e gli domandò tre lire', dicendo : Fra- 

telmo disse non ne ' volesse manco • Veduto 

Girohmo che non valevano meno , perchè era«i 

no un bel paio di capretti, e avendone biso- 

i;no , e sì perchè non ^It fassen tolti , gli con* 

tò sei carlini , e seco con essi io menò ivi in 

casa > d' un sao cugino dalia piazza Tolomei e 

, Io fece salire , dicendogli t Santi , che ti senti ì 

hai tu mal veruno? dnoltì in verun Inoco ì 

se' molto scuro ; non vuoi bere nn poco ? Oh 

poveretto ; se* mezzo morto , così sei svenuto ; 

tu non pai più desso, così se' trasimigliato i 

Santi per queste parole e per quelle de' cap<5 

poni cominciò con il cervello a girare, pa-^ 

rendogU già , come i capretti in polli cangia* 

ti, così egli già in altro essere gli pareva ; e 

postosi a bere come se ammalato fussf, per 

non morire così beveva. Quei gto veni che da 

prima l'avevano sbalordito con mostrargli che^ 

capretti fusseno capponi , e veduto che gli ave« 

va venduti, per, dargli maggior crollpvolse^ 

no intendare il resto, ed andati su in casa 

del cavaliere de' Palm ieri , trovore Santi che 

beveva , ed ivi giunti disseno : Santi , che si 

"fa. ì Girolimo Palmieri « prima che il matte» 
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rispondesse • disse j Gli ho fatto trovare da be« 
re, perchè sì sente male. Non bisognò altro 
dir lo*, che sobito ambedue comincioro a di^ 
re^ Come ti senti. Santi? che male è il tuo! 
to^se' molto scuro, pei vero a te che ti morrai: 
fti vorrebbe metterlo in letto i dicci un poco» 
che cosa ti duole? Per Quelle e molte altre 



parole Santi cominciò a credare d' aver ma^ 
le da dovero, e già gli pareva morire , ed in» 
tratp iu frenesia, disse i Mi duole il capo, il 
c^rpo , le reni e le gambe . Disse Oiri^lirao al« 
lora X Fatti freddò-? A queste parole li due gLo* 
veni sbalordendolo con molte baie , disseno t 
Non può fare , benché sia caldo , che non ^M 
facci freddo s né infra di loro possevano a fa-» 
fica tenere le risa. Rispose Santi , che ciò che 
dicevano gli pareva fusse vero , e disse? S), 
ehe m' é cominciato a far freddo . Girolimo 
volendo fare la cosa più a pieno, presto da 
una fante fece scaldargli un Ietto a dove dor^ 
Biivano i &ervi del Cavaliere, e messolo in 
Ietto, gli comincioro a diret Santi, setti con^ 
lesso quest' anno ? Sì, disse egli . Rispose no loro 
alla confessione, dicendogli t Se ta mori , dove 
voi essere seppellito ì Già pareva a Santi d'es^ 
sere morto, credendosi che il morire fusse una 
burla , e faqendo testamento , disse t I^'atemt 
portan da' oiia a santa Giulia dovi^ è sotteri' 
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rato il mio babbo» e i quattrini de' capponi 
alla mia mamma» .che non vo' che gli abbi 
fratelmo. Vedendo Glrolimo che a Santi gli 
pareva morire da duvero ^ ai fece dare :uii 
ienzuolaccio tristo , e presolo fra lui e quei 
gioveni , ne tagliorp una vetta da morti» ed 
infilzatola» come si suol fave» la portoro ci* 
tre a Santi. Giroiimo gli disse » Vedi» Santi « 
.Toglio che tu vadi sotto terra come i citta* 
dini; ti voliam metlare questa vesta», ed an«' 
darai da tuo padre come k pecsmie da be* 
ne s tu vedi ti muori, fa' presto metti su che 
non sarai a tempo* Santi che^ come dissi» 
credeva che il morire fnsse poca Cosa« si 
messe la vesta , e mentre «e la metteva dice-* 
va : Questa camicia è molto lon£;a» non ea« 
trarà dentro a' calzoni^ Quando Y ebbeno ve^ 
stilo, perchè egli si credeva ogni cosa» lo 
acconciorò nel letto, diiceadogli : Onti, Santi» 
sta fermo s vedi se' morto » non ti muovere, 
serra gli occhi, sta queto, non parlare» che 
ti voliamo far portare a dove è sotterrato 
tuo padre, e mostrarti aUa mamma ohe ti 
piagnerai e così assettalo ^ il matto stava 
oeme l'acconciavano) , disseno : O povero San* 
ti! Santi è morto i e non guari stati, lo po«». 
seno in terra come si solgono porre li mar- 
tìt uè altromenti stava lo scemuoito CQino 
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•e proprio morto fusse stato. Vedendo che 
egli così fermo stava > pensoro così come 
era vestito da morte farlo portare a casa 
tua , ed un di loro andatosene in piazea , 
prese quattra facchini , e convenatosi con lo* 
ro per sedici carlini portasseno il morto a 
Strove , e menati i ficchini in casa^ datQ 
lo' da bere > assettorno Santi sopra una scala« 
e per la porta di dietro lo cavoro » ed anr 
dandosene per la più coperta strada, i fac- 
chini questo matto vivo per mosto portava? 
DO s ed usciti alla porta* da' cabellierì noo 
fu loro detto nulla, perchè sapevano come la 
cosa stava . I facchini per giugniare presto 
«e n'andavano di buon passo, e quando che 
furo pari santa Petronilla, a capo la costa 
che si scende per andare a Vico, per trista 
sorte di Santi e buona de' facchini s'incoo* 
troro in un vetturale del cavaliere Capateci » 
che conosceva quel matto di Santi, e veden* 
dolo portare > prima che conoscesse chi 
fusse • domandò i facchini chi portavano •. 
Loro , che non sapevano chi fusse, disseno t 
Non Io sappiamo . Il vetturale accostatosi 
oltre • lo cogniobbe , e con gran maravigli» 
disse s O, gii è quei matto di Santi del gran*^ 
de; come ha fatto il pazzo a morirsi cosk 
presto ì Sentt^ndo Santi dirsi pazzo» non pò* 
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tè fare che non rispondesse, e senza punto 
muoversi , aprendo solo un po«M> gli occhi , 
coti vóce mesta e tremolante disse t Se io 
fussì vivo, come son morto, non mi diresti 
così, che ti darei a divedere chi è Santi del 
grande* A queste parole' i facchini impauri- 
ti^ tutti di spavento e di paura pieni , lo 
lascioro cadere, e non altromenti che se il 
demonio dello inferno dietro avessero avuto » 
eoe) fuggivano. Die Santi nel cadere un graa 
botto in terra , e percotendosi lutto , ti fece 
male jn più d* un Iato , ed ialzando il capo , 
Uperse gli occhi e vidde i facchini che fug- 
givano, ed egH senza muoversi cominciò àc 
piangere, facendo un gran lamento, dicendo^ 
Ohimè, portatemi via che li cani non mi 
manichino; portatemi da* mia a sotterrare a 
•anta Giulia . I facchini, che la infernal pau« 
ra gli aveva cacciati, punto non si volgeva- 
no ariete, ma con prescia fuggivano. Stava 
il matto in terra diatelo, come se morto 
fnsse, a piangersi da sé stessè , né punto 
punto si moveva. Di molti villani ed altre 
brigate corseuo a vedere questo vWo che 
morto gli pareva essere , e lo domandavano 
iquello voleva. Egli non diceva altro, se noo 
che voleva èssere sotterrato da* suoi. Per sor- 
fé. •' abbattè uà èuo cugino a passare^ qua- 
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le aveva vendute le legna » e tornandosene 
a casa, vidde costui in tal foggia » e fattosi 
aiutare, si come morto fusse» lo pose sopra^ 
d'un mulo a traverso. Il matto, ^on altro- 
mentì che morto fusse, così si lasciava don* 
dolare, e s' acquetò che mai fino a casa par- 
lò. Vedendo il cugino tanta stitltizia, lo le- 
gò molto bene acciò non, si lasciasse cade* 
re , e così in quello abito lo portò a casa 
alla madre . Il fratello vedendolo in cotal 
foggia, lo domandò quello che gli aveva • e 
che volesse dire tal cosa . Rispose Santi di^ 
cendo > Son morto, sotterratemi. Sentendo il 
fratello questa sua ultima sciocchezza , in- 
fa Uo si pensò gli fusse stato dato ad inten» 
dare tal pazzia, e preso un baiitone, gli comin- 
ciò a dare molte bastonate. Non prima eb- 
be la prima, che Santi cominciò forte a gri» 
dare . e rizzandosi in pie , corse a dosso al 
fratello, dicendogli : Traditore, tu se' stato a 
farmi morire , che mi desti i capponi per 
capretti. E così dandosi .insieme, feceno una 
grande zuffa. La madre insieme con molti 
altri villani , che a tal rumore eran corsi , 
gli spartirò , e messeno Santi in sui letto » 
che fra il botto, le baronate e le legature 
delle funi era tutto fiacca s né a fatica fa 
entrato in letto, ch^ un villano portò Usua 
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panni e li denari de' capretti , e cosi Io 
sciocco si rimase tutto battuto e pesto « ed 
ivi a due giorni uscitosi del Ietto, se ne tor- 
ìiò a lavorare, né mai più volse sentire di 
Venire a vendar nulla alla città i e tornato 
di morto vivo, s* attendeva a lavorarci e quan* 
do gli era ragionato del morire, diceva 
che di là v' era ona brutta stanza , e ohe 
sempre, mentre che ste' morto» fu pesto o 
l>attuto . 



coits tnr GBNTtLOMO SENESE in Grosseto, ghia* 
vendasi con V amata, è sopraggiunio dal ma^ 

' ritù in sul fatto. Egli leva il rumorei a queU 
le grida un altro gentilomo cetre e gli dà 
ad intendare che la donna gli fa la mtdicU 

' na al direnato s e^i lo crede , lo amante 
lo minaccia con dire che V ha vituperato . /xi 
sciocco per vìa di mezzi fa la pace, e da* 
manda perdono alla donna e allo amante „ e 

• si rimane schernito* 
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n Grosseto, città del nostro contado mol« 
to nominata , fu , non è molto tempo , gra- 
ziose e belle donne e voi discreti giove* 
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DI • Qn nostro giovine di Siena di assai buo<i 
na famiglia, ^ual si stava buona parte dei- 
r anno per la maremma a sue faccende , ed 
in quel di Grosseto faceva seminarvi huott 
numero di grano, di sorte che più di qua<< 
ranta moggia era il suo lavoro t e stando^ 
si alla custodia di quello, la donna sua la* 
sciava stare in Siena a far lunghe vigilie s 
Jt perchè ella era' una bella e delicata don* 
na, non posseva fare che qualche fiata non 
si ricordasse di lei con il visitarla una vol- 
ta Tanno* Avvenne che per la lunga dimo< 
ra che il giovine faceva dalla donna^ com« 
Volse la sorte , s* invagh) ivi in Grosseto di 
nna bella e piaoevol donna, giovine fors^ 
di anni vintidue infino a vintitrè, gentildon«> 
na grossetana , forse delle meglio fameglia 
che vi sieno i ed essendosi questo giovine 
nel suo amore smisuratamente inviscato, di 
sorte che più vivere non posseva senza ve^ 
dere la sua amata, « seguendo caldamente 
la sua valorosa impresa , sollecitandola di 
giorno in giorno con ricchi presenti e sjpes* 
se imbasciate, punto Ul lasciava posare. ^ol« 
se la sorte , o che la donna mal contenta 
si tenesse del marito , o che il giovine più 
a grado le fusse per lo essere egli nel fiore 
di sua gioventù., fresco come una fiorita ro« 
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«a» di asfài proporzionata ttatiua, uà panto 
pareva quello per le marerane usasse, veden- 
dolo ella così fresco e bello» non posse fare, 
essendo amata, che non lo amasse; e piacen- 
dole il giovine ( con^ amor sa fare ) » anco 
ella s' invaghì dell' amor suo, ed oltre a mo- 
do scaldossele il feminil pettoj talché in non 
molti giorni essendo l'amor loro pia che del 
pari divenato , perchè qaelio della donna so* 
pravanzava quello del gi^ia^, così condot* 
ti derno opra onde córre di guello li desia- 
ti frutti , e per via d' una loro secreta ita* 
hascìatrìce derno modo di potere insieme 
trovarsi » talché con sommo piacere h due 
ftivanti felicemente insieme si goderne buo- 
na p.ezza il loro amore-» e con molta ^ioia 
e festa sollazzandosi* in dolci giuochi si trat* 
tenevano» e tutti lieti con ordinati modi si 
vivevano . La valente donna maggiormente 
contenta si teneva dello amante giovine» che 
non faceva del suo giallo e gonfio marito, 
pd anco il giovine^ sì per la lunga dimora 
che infi;a 1' anno faceva dalla sua cara apo* 
sa » coiue per le bellezze dell' amata Gros- 
setana» assai contento se ne rendeva i e pa« 
rimente amandosi 1' uno e 1' altro, spesse fia- 
te con bel modo segretamente si trovavano 
ùuierae. Avvenne un giorno per disavventU'* 
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ra che il Grossetano disse alla doaoa di vp* 
lera aadare fiuo alla m^iriaa, o, per dir me- 
glio , alla foce» per vendare certo grauo a 
certi mercanti che v'erano arrivati; e così 
moutato a . cavallo, di buon passo a'audava • 
Non. fu a iatica a mezza via che s' incoctUò 
ia quel mercante che cercava» il quale con 
un nostro gentilomo verso Grosseto veniva* 
Vedendo il marinaro che per mercantar gra» 
no veniva , tornò indietro con esso loro , . e 
giunti in . Grosseto > se ne andorno prima al 
granaio del gentilomo per vedere il suo gra* 
no. Veduto che il marinaro ebbe quello, il 
Grossetano lo volse mentire al suo , e tutti e 
tre di brigata n' andavano ; e giunti alla casa 
del Grossetano, «egli disse : Aspettate che pi* 
gli la chiave del granaio ^ k salendo in ca« 
sa, se n':andò in camera per la chiave . La 
donna in, fatto come il marito si parti di 
Grosseto per andare, alla foce,. ella per. la 
sua portanovelle mandò per lo, amante, e in 
sul letto vestiti vestiti». senza sospetto veru- 
no, di buona voglia si davano amorusamen- 
te piacere. Lo sciocco marito cercando la 
chiave per camera , trovò la. donna in sul 
letto che una alla sua toppa n' adoperava • 
Vedendo egli tal co^a». molto rammarico ne 
prese, e conosciuto il giovine, tutto turbato 
. Aut, San. voi» L 21 
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cominciò a gridare,. dicendo t Ahi, rea femi- 
na ! 8) che a questo modo si fa ì questo è 
r onore che tu mi fai ^ E mille altre parole 
con voce alta diceva ; e certo » se egli non 
avesse avuto paura del giovine, o, per dir me- 
glio , di sé stesso, faceva qualche male scher- 
zo alla donna così in su quel fatto . Senten- 
do quel rumore il mercante e il gentilomo, 
che alla porta aspettavano , corsero su per 
vedere quello voleva tal cosa dire . Giunti 
su , domandorno ciò che fussi stato . Egli 
tutto affannato disse .di punto in punto come 
la donna trovata aveva in sul }etto, in che 
modo e con chi, e tutto infuriato diceva con 
alta voce volere andare accusare la donna 
al Potestà insieme con il giovine , dicendo i 
1.1 vo' far gastigare con la ragione , e non 
con altro- Pareva a quel mercante e al gen- 
tilomo che quel povaraccio fusse impazzato, 
e non altromenti tal caso lo' pareva che una 
comedia s e con buone parole il marinaro 
andava cercando di mitigare tal furia, ^ 
quel nostro gentilomo pensò una scusa mol- 
to buona, e per fare la novella avesse del 
buono, come uomo accorto disse: Non cor- 
rite a furiai si vole intendar bene ogni co- 
sa . E mentre diceva così , s* accostava alla 
porta della camera dove li due amanti si 
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trovavano, e quando fa assai preMO, perchè 
sentisse no quello diceva , con parole assai 
alte disse : Forse voi sete in errore, la cosa 
. non sarà andata cosi come dite ; avrete tra* 
veduto, vi sarà parso T un due, e li due 
uno . Il mal contento Grossetano preso dal 
furore della pazzia disse : Come non sarà 
Vero, che gli ho veduti l'uno sopra l'altro? 
-«levo forse esser cieco o matto i Allora il valen« 
te gentilomo, come nobile spirito , da uomo 
da b«*ne si portò ; e perchè egli assai in Gros- 
seto dimorava , in fatto si rammentò che 
quella giovine 1' anno passato aveva in un 
sol parto fatti due £gli, e per ricuprir tal 
cosa disse : Certo , grande errore è stato il 
vostro a far tal rumore , perchè la vostra 
donna è giovine da bene , e son certo che 
la non farebbe tal cosa ; e quello che avete 
veduto ,- sarà qualcuno che aveva il male 

• del dilombato , ed ella tal fiata gU farà la 

• medicina. Non sapete voi che a tal male non 
Io può medicare altra persona se non chi 
ha binato ì e perchè la donna vostra è una 

' dì quelle., per carila farà tale opra; prima 
che voi facciate tal pazzia, incendete la co- 
sa come sta. La donna tutta spericolata, al 
meglio che possèi al rumor del marito pre- 
stamente assettatasi! e altresì fatto il gio- 



?24 NOVEtlÀ IX. 

' vine il simile , e sentendo arabedae quelle 
' parole , quali il gentilomo diceva in Joro 
scampo , parendo loro ottioia medicina per 
la loro salute , bene in mente se le ùssero , 
e con quelle ordinoro scusarsi . E così fat- 
to fermo proposito e sicuro animo , il giovi- 
ne fìngendo dolersi, tutto turbato s'uscì di 
camera, dicendo al Grossetano: Ben, che co- 
sa avete avuto ì sono stato qua per il ma- 
le che mi sentivo in su le reni , e mi fu da 
una donna insegnata per medicarmi la vo- 
stra, che dicano, per aver fatto ella due fi- 
gli a un sol parto, che faceva a tal male la 
medicina , e per altro non ci sono stato; ma 
sappiate che prima sia notte vi farò penti- 
re della vergogna m' avete fatta « che vi 
voglio dinaoti al Potestà per lo avermi in- 
famato a torto • Forse che mi mancano le 
donnea Verrete pur innanzi al Potestà, e 
vedrete quello ne va a infamar uno contro 
la verità *. per la grazia di Dio ho una don- 
na per moglie così bella dove ne sia un' al- 
tra ; ed oltre lo essere alla presenzia della 
corte , farete conto con esso me . Questa è 
quella volta che impararete a parlare per 
tutte a portar sì poca rlverenzia a un gen- 
* tilomo s e per non fare incarico a questi due 
Uomini da bene, per ora voglio lasciarvi 



Stare , e faàt di loro castigarvi, ma ora vo* 
g]io aver rispetioi e così detto , si partì» la* 
sciando il povero Grossetano pieno di paa- 
ra e di vergogna . E pensando egli alle pa- 
role quali prima gli aveva detto il genti- 
lomo , cominciò a credare che la donna fus- 
se buona e bella s e stando confuso , non 
sapeva che si dire , ma come un disensato 
con il capo basso stava pensando come far 
potesse a tornare in pace con quel giovine , 
e^gli pareva avergli fatta grandissima ofFe«. 
sa . Soggiunse quel genti lomo, quale era con 
il mercante , dicendo : Non ìstate. punto in 
dubbio » che quello vi ho detto è lar verità » 
perchè andando noi l'altro, ieri a Batigniano 
iu sul ponte alle molli, gli cascò il cavallo 
a. dosso , e si fece molto male , per quanto 
lo sentivo dolersi. La valorosa donna, anco 
ella venuta oltre , con cruccioso viso e un 
vi venga il grosso , sciaurato , disse al ma- 
rito : Che belle parole sono le vostre senza 
rispetto veruno > pazzo che voi sete, che co- 
se son queste ? Vi so dir che questo giorno 
vi sete fatto un beli' onore , sete un galante 
uomo , non vi voglio dire delle cose meri- 
tereste, me le voglio tacere per il meglio, e 
più per onor mio che d' altri. Ditemi.un pò-, 
QQ , credete che a un uomo da bene simile 
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a lui facesse come fo a un Wllano , che 
quando gli fo tal medicma lo fo porre in 
piana terra , né guardo con loro far tal co- 
sa più nella stanza terrena che quassù ^ ma 
quando 1' ebbi da fare a Iqi , per esser egli 
persona meritevole , non mi pati J' animo 
farlo in terra spianare , però lo menai in 
camera sopra del letto, fi bisogniarehbe che 
voi avesse il medesimo male che ha e^ìì^ e 
vi lasciasse stare con esso. Ditemi un poco« 
come vi parrebbe buono esser direnato ? Al- 
lora quello sciocco lavaceci rispose alla don* 
na : Perdonami , che io mi credevo ci fiisse 
per altro , e per certo mi pensai , vedendo- 
vi sopra Y uno V altro come vi veddi , a 
qualche male ; e se avesse saputo per quello 
V3i v' eravate , non avrei grÌd«fto . Rispose 
ella allora i Bisogna prima guardare molto 
bene , e poi parlare > perchè detto che altri 
ha la parola , poi non è più patrone; e guar- 
datevi da lui che non vi facci dispiacere* 
perchè ha giurato vendicarsi di tanta ingiu- 
ria . Per quelle parole il Grossetano comin* 
ciò fortemente a temere: e cognosciendo il 
giovine per persona manesca e stramaccio. 
sa , però n' impaurì oltre a modo, e temen- 
do della sua vita , non sapeva che farsi. Ve- 
dendo quel gentilomo che il Grossetano s*er« 
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già cotiiinciato armare di grandUsima paura, 
gli dìssei Sarebbe buono che voi cercasse far 
seco pace, prima che vadi ainquesirvi al Po- 
testà. Ora se voi volete che mi ci spenda, lo 
farò volentieri per lo amor vostro e di vo- 
stra donna, acciò non siate minati e scorti 
per tutta questa terra. A queste parole il va- 
lente Grossetano dis^e : Di grazia ve ne pre- 
go, che ve ne sarò sempre obbligato . Disse 
il gentilomo ; Son contento, venite con esso 
noi, che infra questo mercante ed io faremo 
questa buona opera di carità • Il sufficiente 
mondaporri » che di paura tremava , si vol- 
tò alla donna » e di nuovo disse « Perdonami 
se t'avesse apposto più una cosa che un*) 
altra a torto , come ho fatto s me ne duole, 
il demonio mi acciecò , e poi non guardai ohi 
più di voi fusse di sopra che di sotto s e 
cosi detto , uscitosi di casa » per paura se 
n* andava in mezzo fra il mercante ed il 
gentilomo, e sempre gli pareva d'avere le 
budella dentro d' una cesta . £ così di bri- 
gata se ne andoro alla piazza , a dove tro- 
verò il giovine che con molti altri ridevano 
del successo caso , quale egli di punto in 
punto racconto l' aveva • Quando che il gen- 
tilomo ed il mercante videro il giovine pò» 
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tanta brigata, alla presenzia ài tatti» per 
far che la novella avesse del buono, disse: 
Se voi panto vi tenesse' incaricato da questo 
uomo da b€Hie , e che le parole sua v' aves- 
seno fatta offesa , egli è qui per domandarvi 
perdono. Sarete contento per amor nostro 
perdonargli , e non v' ha da essere maravi- 
glia se oltre trascorse in tale errore , egli lo 
fece per non sapere quello faciavaCe ; però 
voi non avete da corrire contenta furia. Egli 
s'ammenda, gli duole avervi detto tal cosa, 
^ ve ne domanda perdoìio. Sentendo il gio- 
vine questa ultima st^iocchezza , non potè fa- 
re'" che alquanto non ridesse /dicendo-: La 
vergogna è grande, ma le vostre parole so- 
no state di maggior possanza che quella > 
talché per vostro amore son per far tutto 
quello volete • Sentiva il Grossetano ogni 
cosa , e vedeva il giovine , benché stesse 
dopo le spalle del marinaro i ed al fine di 
assai parole quel mercante disse al Crosse- 
tano t Voi sentite, aviamo fatto tanto, che 
se gli domandate perdono , la pace sarà fat- 
ta . AI Grossetano parendo ogni ora millts 
di farla , entrato in cerchio , levandosi la 
birretta , se gli ingenocchiò a' piei , dicen- 
do . Per r &mor di Dio , vi domando perdono 
se io v' avesse apposto più una cosa che an' 



altr» ; è se vi avesse detta parola alcuna in- 
giuriosa , vi prego non voliate guardare alla 
mia pazzia*. TI giovine essendo persona cor- 
tese ed umana , disse: Sievi perdonato. Al- 
lora il Grossetano tutto contento se n'andò 
a casa, parendogli d'aver campato un gran 
pericolo ed una spaventevoi furia; e perchè 
assai fede prestò alle parole del gentiloipo', 
però mai pensò che la donna sua avessi i'al* 
Irto, e per vergogna, siccome per tema, 
mai gliene ragionò . II giovine ringraziato 
il gentilomo ed il mercante., assai insieme 
di tal Caso riseno . Di poi egli dato ordine 
alla cosa , con 1* amata donna segretamente . 
ambedue insieme si sollazzarono, e felice- 
mente, senza veduta dello sciocco marito, 
lungo tempo si goderò i dolci frutti d*a*, 
more { ed il semplice nella malora <rimase 
schernito -e beffato . 
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COME UNA GENTILDONNA PADOVJNJ ^ COìt nuOm 

vo avvedimento , estendo dal marito con V a^ 
mante sopraggiunta, raccontandogli una no^.. 
velia , se ne liberò* 
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n Padova « città molto grande e già fa« 
mosa io Italia, fu. non è molto tempo , vez« 
zose e belle donne e voi piacevoli gì o veni » 
una bellissima giovine nobile e ricca, quale 
come r altre donne , non contentandosi della 
sua compagnia • benché giovine , bello e ga« 
gliardo fusse • ma tirata da un disonesto ap* 
petito , come molte sciocche fanno, s'inva- 
ghì d* un giovine foristiero che ivi a studio 
dimorava , e con il quale molti giorni seco 
fece r amore i ed essendosene ella disconcia* 
mente invaghita , egli , come è usanza de* 
gli scolari» vedendosi più che U solito guar- 
dare • la cominciò a seguire > ed ella carez- 
zandolo , tanto che in pochi giorni l' uno 
l'altro colse con sommo piacere dell'amor 
loro li desiati frutti . E così venuti li due 
amanti fameliarmente domestichi , 1aon era 
mai giorno per la domestichezza loro che 
agli amorosi alibracciamenti non si trovas* 
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seno , e così con sicurezza grande segui vaao 
il lor amore . Ma per trista sorte un giorno 
di caldo grande , essendo ambedue insieme 
In camera vinti e stanchi dagli amorosi com- 
battimenti , come poco accorti , era rimasta 
aperta la porta di fuori ; e mentre che in 
letto si posavano giunse il marito di lei , e 
salendo le scale , essendo anco la porta di 
camera aperta , sentirne Io strepito del sa- 
lire , ed ella conobbe quello essere il ma* 
rito , onde tutta spericolata disse : Trista a 
me » son morta s e levatasi in' piò , disse allo 
amante 9 Nascondetevi dopo la porta, -e 
quando vedete il tempo %e uscite , acciò che 
il nostro amore non abbi qui a por fine & e 
così detto , ella tutta lieta e festevole fattasi 
incontro al marito • disse : Voi non sapete . 
compagnia mia cara, la bella beffa che una 
donna ha fatta al marito • Be' , disse egli > 
che cosa è stata > e per intenderla si fermò 
in su la porta della camera , e quinci aspet- 
tava sentire la sua sciocchezza. Dissella 
donna : Voglio che sentiate il più bel tratto 
che sentiste mai. Egli che desio aveva d'in- 
tender lo , disse I Dillo , in che luoco , a chi ^ 
In questo vicinato , adisse ella ; guardate se 
questa fu bella . Era una gentildonna pa* 
dovana giovine e ricca, e non men bella 
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di me , qual &i dava pificere in camera con 
uo suo amante scolare, e per sorte il ma* 
rito , mentre si sollazzavano , tornò Ella, 
sentendolo venire, prima che entrasse in ca-. 
mera, se gli fece incontro e disse proprio 
così: Fu cost> accanto il ponte di tavole una. 
donna che fa sopraggiunta dal marito, ed 
ella fattosegli incontro, si disciolse il zinale ^ 
o, voliamo noi dire, lo spara -grembo , e. 
oos\ dettogli , r invilnppò con quello cos\ il 
oapo . Ella , che il suo già s' era dis legato , . 
fìngendo far del proprio , molto bene lo im« 
b« vagliò . Mentre che egli così era invilup-. 
pato , che punto non vedeva , il valente gio- 
vine fuggì via pianamente y ed uscito, ella 
sviluppò il marito, e in quello atto egli dis*. 
se: Mi pari una bestia « non sapevi dirlo se. 
non facevi del proprio ì No , disse ella , che 
s\ voler- £sirlo appunto come andò, bisogna- 
va far. così • Il giovine aveva preso tal pia* 
cere di questa novella, che aveva superato, 
il dispiacere dello sturbo ricevuto, e per 
sentire il tutto si fermò in luoco assai si* 
curo . Quando il marito fu sbavagUato , disse 
alla donna : Se cotesto fu vero , è ^tato un 
bel caso ; cotesto babbione è stato un da- 
p9Caccio a non s'accorgere 4i questo tratto.^ 
Sì , disse ell^ . V aveva tanto bene stretto e 
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imbavagliato eoa quel zinale , che punto 
non posseva vedere né sentire . E ragionato 
ambedue assai di tal cosa , essendo ormai 
liberal se n'entrò in camera, e quinci al- 
quanto dimorò con il marito. Lo amato 
giovine , tutto ripieno di risa per il caso av- 
venutogli, tutto contento se n'andò* E lo 
sciocco marito uscitosi , ivi a non molto 
spazio di tempo , di casa , se n'andava per 
Padova raccontando questa novella , né s'ac- 
corg'iva che egli stesso era la favola . La 
donna , come solita era , con più accortezza 
"con il suo amato scolare si ritrovava, ed 
ogni volta che ella e lo amante insieme kì 
ritrovavano, dello avvenuto caso si rideva- 
no, lasciando lo sciocco marito con la sua 
novella nella malora beffato i e godendosi 
il loro amore felicemente , per lungo spazio 
si deronò insieme piacere e buon tempo « 
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iPOLiTO CENTtLOMO SENESE vocconta come smar- 
ritosi per Roma , e ' domandando una fan». 

m 

te della sua stanza^ da quella fu menato in 
casa , e per fargli favore , in vece dì quella , 
gli mostra la padrona» Egli accettatola per 
quello che cercava 9 seco si rimase per quella 
notte alloggio» 
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'gli è vero, vezzose e belle donne, che 
sempre sono stato la disavventura del mon- 
do , e la fortuna avendo nji pre&o a giuoco , 
trastullandosi di mia strazi , ogni giorno rav- 
volgendomisi d' attorno , mi si mostrava pia* 
cevole e larga donatrice, ed in un volger 
d* occhio mi lasciava beffato e schernito* Ora 
per sorte un giorno essendomi più vicina chf 
il solito . mi venne comodo pigliarla per il 
<;rine « e tenendola stretta , Quella fiata fu 
mia prigiona » non già per mio sapere , ma 
per buona sorte $ perchè essendo di pochi 
giorni arrivato in Roma , non essendovi più 
stato , mi redussi a stare con un mio amico 
e fidelissimo compagno > quale aveva le staQ« 
ze sue io Belvedere , palazzo del Papa. Ed ivi 
dimorato alquanti dì, e benché Roma lia 
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molto rovinata e disfatta , è molto grande • 
ed è , siccome avrete inteso , la prima città 
del mondo ; io per vedere di quelle cose an* 
fiche e notabili, tutto il giorno me n'anda- 
vo a spasso, vedendo or quest* anticaglia ed 
ora queir altra. E perchè dove sono persone 
ricche e danaiose , sempre infra quelle vi si 
ravvolge persone rapide del denaio involatrl- 
ci , però tutto il giorno vi si sente essere 
levata la borsa ora a questo ed ora a quel* 
lo ; ed essendo di questo avvertito , trovan- 
domi pochi denari, per non li perdare non 
li tenevo a dosso , acciò non mi fusseno in* 
volati. E per non essere uso per Roma , co- 
me dissi , per lo essere la città grande e Je 
-vie lontane , essendo quel giorno stato per 
la Palisperna e su da Monte Cavallo , mol* 
to mi fermai a vedere le Terme Traiane* 
Così stato a considerare quelle antiche gran- 
dezze romane , essendo già presso che not- 
te i volsi tor*»':re alla stanza, e preso il ca- 
mino , credendo andar bene, mi condussi ai- 
la porta Pinciana,. e da lontano vedevo il 
palazzo di santo Pietro , e voltando il cami- 
no m' addiriz2^i in yer&o palazzo , andando 
raggirandomi per quelle vie^ e con un cer* 
to mio giudizio mi governavo con il sole e 
con la tramontana . talché mi condussi giù 
fino a'piei la Ternità« e camiaando giunsi 
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«all'arco di Portogallo . Era già presso che 
notte» ed il sole dopo li monti s'era nasco- 
sto , e con il mio discorso dietro al sole n' an* 
'davo, e già mi pareva av«r trovata la via.» 
perchè com'ero in ponte non posse vo erra- 
're il sentiero ; e , come dlssir, andando die- 
tre a dove il sole s* era pascosto , caminan- 
'do di buon passo, mi condussi alla Scrofa, 
e mi' venne volto verso campo Marsi, e via 
-di lungo n'andavo, tanto che mi détti in 
'Rìpetta. Come mi veddi essere a fiunie , mi 
parve d' avere ritrovata la-via , e così presi 
la corrente dell'acqua» e ia- verso l'Orso 
m' §ro incaminato , quando per mia buona 
sorte m'incontrai in una giovine, che già 
qui in Siena , per non avere altri seco , non 
so che notte m' ero ghiaciuto. Ella ricono* 
scintomi , per nome mi chiamò, cortigiane- 
scamente dicendo: Alla vostra, missere Ipo- 
li tos che miracolo è che la .signoria vostra 
-«ia in queste parti ì a .dove n'« andate così a 
notte ? A queste parole, benché andasse in 
prescia e sopra fantasia per tornare alla stan- 
za, così in su la prima giunta non la rico- 
«nobbis e fermatomi alquanto , mi maravi- 
-gliavo di costei* Ella vedendomi pensoso , 
disse» Voi fate sembiante di non . mi cono- 
scere» e pur son quella . medesima Caterina 
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the non so quante notti meco vi ghiaceste* 
Kon vi rammeatate che fui menata a casa 
vostra appunto in su questa ora ì Allora 
quando disse cos^, ancora che dati' abito 
cortigianesco, essendo vestita di riQche ve- 
ste» m' avesse nascosto e damenticato Tabi- 
lo servile » la riconobbi » dicendole • Ora ti 
riconosco t certo che questo abito, e la lonr 
tanaaza del paese e il non avere avuto mol- 
to la tua conversazione » ed ancora lo esse- 
re infastidito della fantasia, mi t'aveva tolta 
dalla mente . Lasciamo andare , disse ella ». 
cotante corti^iauarie ì dove sete invialo^ do- 
ve è la vostra stanza ? loL che sapevo dire 
dove r era , ma non già sicuramente ritror 
varia per lo avere perso il sentiero , e sic- 
'come volgarmente si dice che sempre il mal 
suo si deve palesare e^discuprire e non tener- 
lo nascosto e celato, dissi: A dirti il vero» 
son perso, mi sono smarrito come fanno i put» 
* ti, e non ritipvo la via da tornare alla stan- 
'2a dove abito, eh' è in Belvedere ; talché se 
' non truovo chi mi mostri la via , sarà pe- 
ricolo non la ritruovi . Disse ella t Cotesto 
è pòco fatto, perchè ben vi saprò mostrare 
Belvedere qui di casa dove sto, che si vedo 
tutto il corridoio di palazzo di Belvedere » 
e Belvedere ancora • Vedrete . se vi volets 
Aièf* Sen, vqU /• 2A 
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degnìare venire in casa, se voi lo vedretesé 
sarà vostro danno se non saprete prendare il 
camino e trovare la stanza. Io ciie non mi Cro»! 
vavo denari accanto ed ero perso, di grazia, 
dissi , Caterina , se mi mostri il sentiero, ti 
restarò oLbligatissimo . Pensò ella in fatto 
^rmi una beflSsi , siccome tutto il giorno le 
lor simili fanno s e stando ella in casa di 
una bella e famosa cortigiana, ricca e no» 
bile di sangue, qual pareva la prima di Ro- 
ma, ed abitava dall'Orso in un bellissimo 
palazzo tutto dipinto, qual veniva per la stra- 
da che va al Populo verso fiume » . disse el- 
la t Non vi partite , né vi paia malagevole 
lo aspettare alquanto i e così detto , entrata 
in casa ^ se n* andò alla patrona , contando* 
le come ero quinci arrivato e in che mo- 
do, raccontandole il mio essere 3 e così infra 
loro denno ordine farmi una beffa, qua- 
le mi feceno . La valente cortigiana , es« 
sendo persona nobile , ancorché fusse cor- 
tigiana , era moUo piacevole % e sentendo 
come ero gentilomo Senese e smarrita 
per Koma , disse a Caterina : Per tuo amo- 
re farò in cortesia ciò che px vuoi , perchè 
questa sera sono libera di me, che a ve- 
runo ho promesso; e così detto, Caterina 
tornò a me , che lui struggevo vedendo che 
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di buona pezza il sole s* era ascoso , SApen** 
do il camino essere lungo , e stavo infra il 
dolore e la speranza . E non guari stato co«i 
«ì . ecco Caterina tutta allegra e festevold 
che ne viene a me, e presomi per mano, 
-disse : Missere Ipolito , venite con esso me » 
che Belvedere vedrete . Io , che altro non 
desideravo che ritrovare il perso sentiero^» 
seguendola , tatto contento n' andavo . Ella 
mi guidò su per una ampia e spaziosa sc^^ 
la , tanto che mi condusse in una adorna 
sala , la quale guardava ve^o fiume , e di 
quinci si vedeva Belvedere e palazzo di Va> 
ticano . Era quella sala tutta apparata di co^ 
rame dorato^con bellissime pitture, e quin*^ 
di in sur una ricca sedia vi era una bella 
e vaga giovinetta di età di anni diciotto , 
quale era vestita di ricchissirAe veste, eoa 
un numero infinito di pontali d'oro e grup« 
pi di perle ; e per lo esj^ere ella una pre» 
giata bellezza, con le splendide e ricche ve^ 
ste , con gioie e catene d'oro, pareva uno 
splendentissimo sole . Quando fui quinci ar« 
rivato , rimasi a un tratto smarrito , né sa^ 
pevo io stesso se sognavo , o se pure quel* 
io che vedevo era vero ; ed abbagliato dal- 
ie cotante bellezze di costei e dall'adorni- 
me delia stunza , dalle superbe veste che ìa 
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dostfo aveva» con le rioche gioie delle qnaK 
era adorna , sU^o come sbalordito, Caterina 
accortasi della mia gran maraviglia , anco 
ella ste' in sé. La cortese donna, tutta pia- 
cevole ed umana . levatasi in pie » con amil 
grazia facendo misi incontro, con molte ghiot- 
te ed accomodate parole vezzosamente mi 
^accolse • Quando la sentii così dolcemente 
parlare, essendosi già avvicinata a me, an- 
cora che fussi venuta la oscura notte» mi 
parve d' essare in sul £sire del giorno, quan? 
do si comincia a vedere il sole, il quale 
tutti li verdi colli £k rallegrare, e che can- 
tano gli augeileCti • . surgono le lepri a cor- 
xere, cominciano li cervi a saltare, ed ogni 
animale a for segno d' allegrezza. Non ero 
cotanto perso, benché assai smarrito fussi « 
che alle dolci e sagge parole alquanto non 
rispondesse. Caterina vedendomi cosi, che 
mezzo perso stavo, disse: Missere Ipolito , la 
signoria vostra ha veduto Belvedere. Allora ria- 
•vutomi alquanto, dissit Certo sì che l'ho vedu- 
to > e lo veggio molto più bello che non lo 
.cercavo i e voltomi a quella signora» dissi « 
Dipoi che la signoria vostra m' è stata co- 
tanto larga e cortese a mostrarmi così rara 
beltade, mi sarà ancora magnanima e splene 
dida donatricei ancQca^ ohe indegno ne sia| 
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Io avermi accetto questa sera, in sua com- 
pagnia , acciò che meglio possi gustare Io 
cotante alme e divine bellezze vostre . Ora 
se la signoria vostra mi vorrà far tal gra* 
zia, me la reputarò a grandissimo favore» 
né altro Belvedere che il vostro cercarò . 
Ella , eh' era perdona cortesissima,- e per Ta*. 
more ch'elJa portava a Caterina, qual seco 
era stata meglio che quattro anni, e per; 
TafiTezione quale ella teneva con la nazione 
di Siena , con un lieto sguardo sogghignan-, 
do, disse : Di poi che così , signor mio caro/ 
d' improviso sete venuto , secondo dice la 
signoria vostra essersi abbattuto meglio che 
non cercava , questo non so , e ad altri lo 
lasciarò giudicare; a me basta che se la'si* 
gnoria vostra è contenta , io sono conten« 
tissima , purché possi fare cosa che vi sia n. 
grado, perchè essendo Caterina di vostre, 
contrade , e da lei tenendo di vostra signo. 
ria buona informazione, però non posso man«. 
care . Starete questa sera con esso noi cp^li ^ 
domesticamente con poche vivande , e non . 
moltls cerimonie . Quando sentii che ella . 
m'ebbe accetto per quella sera in compa* 
gnia , mi parve certo avere una delle mag- 
giori venture che potesse avere in questo, 
niQndos.e per non essere io cortigiano , non^ 
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composte di perle e di rubini caroi) quali 
sotto la sottiHssima camicia si mostravano. 
Quando la veddi in tal 'guisa spogliata , per 
Id vaghezza del suo splendore, e per vedec 
cosa così rara e bella , rimasi abbagliato , 
noq avendo mai più tal cosa veduta, e più 
che prima stavo smarrito» e in quel bel ve- 
dere perduto. £ stando così come perso. el« 
la dilacciandosi la sottilissima camicia fino 
alle zine , o , voliamo dire » le belle e sode 
mamme , si scoperse • Mai non credei che 
un sì bel braccio a donna si vedesse. E meiM 
tre che abbagliato e di nuovo perso mi sta* 
vo , Caterina 4 vedendomi che per conte mr 
piarla stavo tutto intento» non altrimenti 
che di marmo fvisn stalo, senza fare aaa 
minfmd parola, a me ne venne» e. comin- 
ciatomi a dislegare le stringhe» mi trasse 
le calze • La bella e delicata donna veden* 
domi già spogliato , quando fui in camicia « 
anco quella mi fece trarre, volendomi ve« 
deré per sua sicurezza ignudo. Quando che 
ella vidde le mie carni; nette d' ogni male i 
acciò che le sua anco io parimente vedesse, 
la camicia si trasse » mostrandomele senza 
macula veruna $ e qoinci ambedue ignudi 
rimasti , in sul delicato e molle letto ci get- 
tammo . Così post^ che fummq in letto» Cst% 
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So per certo tengo che non b\ bella donna, 
lussi quella a cui Paris per suo fkUn gia«. 
c^o die il pomo, né credo che una altra 
simile di bellezze si possi trovare, se già 
il fattore della natura per farne una pia 
bella non si mettesse di nuovo un' altra a 
£iUbbricame, perchè da tè stessa ia natura 
umana non la potrebbe fare: e. così per mia 
buona sorte quella notte» dove pensavo, per 
lo essermi perso , stare nel ten^roso inler-: 
no , mi ritrovai nel lieto pakadiso • E per lo 
essere stato da sì bella donna con lieta fron^ 
te raccolto , sicdrameate con sapciriti baci 
e «trefti abbracciaménti ci demmo piacere 
e bel tempo lino le cinque ore« Di poi po^i 
tati fino al giorno , per due ore simili ci. 
andammo trattenendo $ e certo quella notte 
mi parve che via volasse in. un brevissimo, 
tempo . Prima che ci levassemo , Caterina 
venne in camera con un bacino d' argento , 
ed un boccale altresì d' argento , tutto pie*. 
BO d'una fina ed . odoriferissima acqua, e di 
pei tornò con un altro eii trovi un paio di 
marzapani* varie sorte di. confetti ed un fia-» 
aco di malvagia. Veduto noi già essere pres^ 
so che mezzo giorno « ci levammo» e rivestii 
ti ^ lavamniQ |e mimi e il viso cista quelli^ 
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preziosa acqua , e noa gaarì , stato invitato 
dn lei, ambedue facemmo colazioiie, e con 
quelle confi^ziont andammo restaurandoci 
d^lle passate fatiche • E perchè , come già 
dissi , mi trovavo^ sen£^ denari accanto» sca- 
•andomi dissi : Sigoora mia cara , mi par- 
»;bbe scortesia e non poca a non forvi qual-- 
ohe dono meritevole di voi» e perchè ora 
sprovvistamente u tanta j»e«e » a così leg- 
^adro piacere mi sono godati quelli dolci»* 
atmi frutti d' amore , per questa &àtSL in sn 
questo punto m'avrete scusato ; ma l»en vi 
prometto, per quella fede che un vero gen- 
tiluomo può imptfguare , che non mancarò 
tornarvi a vedere e ^idatdonarviJa pafte» 
telehè la signc*ria vostra sarà contenta, «on* 
sìderando il buono animo e le deboli for^ 
ze mie . Allora ella > come persona magna- 
nima « splendida e cortese « volendo accompa* 
gnare le bellezze del corpo con quelle del* 
X' animo, siccome bella e piacevole era, vol- 
se essere anco cortese e liberale , dicendo : 
Signor mio caro , quando che io avesse, vo* 
luto dalla signoria vostva premio alcuno, 
come gli altri fatto avria , vi avrei diversa» 
mente ricevuto • ma perchè solo di voi mi 
Sono contenta, in mia compagnia v'ho accet« 
lato 2 e vi degniarete « invece ai guidardoji« 
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che fare mi volevate , aver me accetta per 
▼osira minima serva , ed io per mio patro* 
ne fideJissimo voi ten^o . Quando seatii tali 
parole , di nuovo mrsi pose uno strettissimo 
e forte laccio al collo i e non possendo con 
parole vincerla o trapassarla, con umil fron- 
te molte grazie di sua liberalità le rendei, 
e solo le dissi dopo molte parole: Ricordo 
alla signoria vostra che sono vostro fìdelis- 
simo servo , e voi mìa signora e patrona 2 
e così preso còmiato , alla stanza tutto di 
gioia pieno ne tornai , là dove trovai li mia 
compagni , quali con non poca maraviglia 
mi aspettavano , dubitando non mi fusse av^ 
venuto qualche tristo accidente { e racconto 
loro il caso avvenutomi , per grandissimo 
avventurato mi tenevano, cognoscendo la 
cortigiana essere famosissima e di gran va- 
lore . Così per quella fiata, presa la ibrtuoa 
per le chiome , lietamente mi godei quella 
bella donna senza mio perìcolo e senza dai^ 
le premio . 
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9N Gtoriirs vedendo un villano Mollazxarsi con 
la dorma , 4jfttali tornavano da notte ^ e so» 
praggiunUli in sul /alto, voleva anco egii con 
ìa giovine darsi piacere i ma il villano coti 
un bel motto fece tornargli addietro il suo 
pensiero « 
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manìssime ed amorose donne, non sono 
ancor parsati otto giorni che essendo io an- 
dato una mattina fiiori di porta per pafri 
sarmi alquanto un poco di mala fantasia 
quale avevo, ed andandomene a piacere di- 
portandomi, fui sopraggiunto dal caldo, ia 
una vaga • lieta ed ombrosa valliceJia , ac« 
canto d' un certo boscarello non molto gran-> 
de, chij faceva ricco ornamento a uno irtoi 
colle , il quale da frondosi e verdi arbu- 
scelli ornato faceva lieta veduta s e vinto 
dal caldo, giunto iu quello ameno luoco , 
con grandissimo piacere alquanto al fresco 
mi fermai. Di poi andandomene più a basso , 
desideroso vedere il lieto luoco , non guari 
discostatomi , m'abbattei al più dilettevole 
argine che mai vedesse , atto a discacciare 
ogni turbato pensiero « e far passsare quair 
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sivoglia mala ricordanza . E così quinci 
a' piedi delìi densi rami , lungo un picciol 
rivo di fresca e limpida acqua , mi fermai » 
e riguardando in ogni intorno , viddi poco 
da lungi un accomodato cespuglio » quale 
era dalla natura composto di diverse ver- 
zure , e tutto foltos onde vedendo queUo i 
e piacendomi, mi mossi da dove m'ero po^ 
sato , e a quello n' andai. Entrato nel mezr 
zo , dove era comodo luoco di stare , con 
molta attenzione quinci mi stavo , riguar^ 
dando il fresco cespuglio d* ogni intorno « 
e quello mi pareva cosi bel luogo » che uà 
simile non credo che mai da dotte mani 
fusse così assetto t esfro veniva di sopra co* 
sì ben compostamente coperto di lunghe vi- 
talbere, e parte di f fonduti e freschi allori» 
misti insieme con vergellati novelli e con- 
tessuti dalla natura, che insieme facevamo 
una folta volta allo ascoso luoco, come se 
da dotto giardiniere assetto fussi, e dall'un» 
de' lati veniva una porticciuola con arco 
mezzo tondo , sì ben fatta , che artificiosa 
pareva . Oi poi d' attorno attorno , di spes*- 
fiissimi ginepri, una verde edera su per li 
gambi degli allori e de' nocelli , e su per 
ciascheduno gambo avvischiata vi stava fa* 
cendo ornamento « e col suo vago e ticco vel- 
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«tire tutti li nudi pedani ricuprira. Dentro 
poi vi era un praticello d' aisai convenevol 
grandezza , per tutto vestito d* una minutis* 
sima e fresca erbicella , compartita di lieti 
iiori di più vaghi colori . Standomi quinci 
in quello allegro luoco , per la dolcezza fui 
preto da un soave e dolce sonno» ed alquau* 
to con sommo riposo dolcemente m' addor- 
mii 5 e . dopo non molto svegliatomi, «li nuo» 
vo mi posi a contemplare la vaga verdura é 
le per nou più dormire m* andavo svagolan- 
do con l'occhio ora in qua ed ora in lai e 
non guari stato, sentii venire due, fra loro 
ragionando di quinci volersi posare • Sen* 
tendo fìire tal ragionamento , vago d' udir 
cose nuove ; attento mi stavo ad aspettarli s 
e guardando pianamente se possevo vedere 
t;hi quelli fusseno , viddi fra una trasperizio-i 
«le, che veniva fra gli spessi ginepri, quelli es« 
care un giovine villano con una bellissima 
fanciulla altresì villana*» e cerco che per le 
bellezze sue torto riceveva lo stare in viU 
la . £ venendo ambedue insieme verso quel 
cespuglio a dove mi posavo all'ombrai quiQ% 
ci arrivati , si posorno a sedere in sur uno 
argine d' una fossa non molto fonda, ed ap« 
punto pari la porticciuola del cespuglio « 
e posorno ancora un paaeruzzo , quale la 
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g^iovine aveva in braccio • Vedendo io cost 
beUa giovine , tutto fermo mi $tavo per non 
essa re sentito , ed ascoltavo quello diceva^ 
no ; e non essendosi loro accorti di me . 
pensai far loro una beffa , e disteso piana* 
mente un braccio , senza sentita né veduta 
loro , presi quel paneretto , e tiratolo dentro, 
guardai quello che v' era , e trovai sotto un 
sottile fazzoletto mille zaccaruzze da fard 
Colazione, come zuccarìni , ciambelle, cial* 
de , e frutta di più sorte , talché per quello 
cose pensai tornasseno da qualche paio di 
nozze . £ posato il canestro -ivi accanta a 
me , sanza toccar nulla , stavo aspettare ciò 
che facevano alla partita loro. Non guari 
fitati , il giovine villano mettendo le mani 
a dosso alla fanciulla , amorosamente co* 
xninciò a scherzarci e , o che egli avesse 
quel giorno veduto scherzare altri , o ohe 
egli i' avesse meiiata di fresco , quivi gli 
venne voglia di nuovo ri menarla i ed abbraO) 
datala , con grandissimo piacere casoorono 
in terra ambedue insieme strettamente aln 
bracciati . Io che drento nel cespuglio mi 
stavo , non m' ero accorto di quel giuoco » 
e li due abbracciati, quanto più potevano » 
s' ingegnavano alutarsi l'uno l'altro, accioc^ 
che meglio il giuoco lor paresse i ma sea- 
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tendo on cèrto trespjg^o eoo ano ohimeoe! 
fa, ohi ed anco sentendo alcuna fiala i {»ù 
tcocGolentì baci che mai udisse» allora per 
vederli cavai il capo fuori della macchia e 
viddi i due abbracciati caijcati giù nel più 
strano modo che mai in tal fatto sia stato 
veduto i e loro piaceva sX quella faccenda , 
che per la dolcezza non s' accorgevano come 
si stesseno. Erano cascati cosi appiccati in- 
sieme in una fossetta» e quella povera gio- 
vine stava in sa la fossa a capo di sotto con 

m 

le gambe in alto in su rargjine, e le pian- 
te volte all' aria » mostrando le più belle co- 
si^ con li più ben fatti fianchi che mai ve« 
duti fusseno a donna» che non altromenti di 
bianchezza parevano che una candida nieve, 
uè un mjlnimo peluzzo vi si vedeva ,. e pro- 
prio mostravano essare così sode, come un 
candido e saldo alabastro. Mi pareva che 
stessine con il maggiore disagio del mondo * 
perchè il giovine le era a dosso cou il capo 
in uno sterpo, e teneva le mani nel fondo 
delia fossa per non si guastare la &ccìa, 
ed anco per non lutare cotanto a dosso alla 
fanciulla i e con quel disagio ogniuno di lo* 
ro affatigavasi tanto , che in breve spazio 
di tempo compiutamente fornirno V opera 
loro. Avendg io veduta cosi bella e delicata 
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doDoa» e di poi quel giuoco di braccia, ed 
bUre a quello aveado veduto così buousag^ 
^io di carni, senza pensare che quella gli 
fus3i donna , mi uscii atlatCo del cespuglio 
.a dove posato m'ero , né ancora il due a)>> 
bracciati s' erano ^ strigati di siome da qu<i 
dolce giuoco; e non essendo anco smontati 
da cavallo , o , voliamo dire , forbite le sta£» 
fé, così sorridendo dissi loro & Vi faccia il 
buon prò • Non prima ebbi- così detto , cha 
il giovine volendo smontare da quella posi* 
tura, per lo> strano modo con cui cavalcar 
va, non trovava la via di farlo., sì per lo 
essare sopraggiunto in tal fatto > come. per 
il disagio nel quale sta va,, ed al meglio ch^ 
posse si levò in pie , lasciando la donna r^ 
vercia in su- la fossa con le gambe in alto , 
acuperta fino al petto , . che certo non credo 
che più bel corpo si possa trovare » né anco 
credo che mai un più bello la natura n^ 
formasse . Mi venne per tal veduta maggior 
desiderio di. così fare, onde mi voltai a qi^el 
villano , dicendo t Gompagao , di poi che ti 
se' dato piacere con questa fanciulla, anco 
io intendo darmelo . La . donna , che anco 
puD^o non 8* era mossa , vedendo, d' essar ve- 
duta in tal maniera , per vergogna divenne 
^uasi che morta, ed al meglio che posse « a 
4ui, Sfiif voi, /, 23 



on tratto si ricupene ; e rtttasi in pie , ri- 
mase con le bionde e crespo chiome tese al 
soave zefiro , che quivi dolcemente spirava . 
intendo il giovine villano ìal domanda , al 
meglio che seppe mi rispose in un. modo, 
qnale molto giambevole mi parve « dicen- 
domi! Se voi Io vorrete lare , farete come 
ho fatto io. Sentendo dirgli tali parole , tutto 
ini «assicarai , perchè altro in su quél punto 
non avrei volato fare; ed accostatomi be!* 
lamenle alla fanciulla che si rassettava le 
trecce , volendole mettane le mani a dosso» 
il gioyine liisse t No , no, fermate , che voi 
non m' avete inteso i sappiate che se io ho 
fatto tal <:osa , la potevo fare , perchè 1' è 
mia donna ; sicché st voi lo volete fare , 
essendo lei contenta, pigliatela prima per 
moglie voi, come ho fatto io» e fatelo poi 
qnanto vi piace , perchè a ogni modo 1* ho 
htUo tanto che ne son sazio» sicché-, volen- 
do, ella può agevolmente farlo^^'^che anco 
non le ho dato l'anello , e non l'ho menata. 
Mentre che egli cosi mi diceva , la. donna , 
in faccia tutta di vermiglio colore divenuta, 
al meglio che la seppe , raccolse le bionde 
e crespe chiome» e- rassettasi , senza altro 
dire , prima del marito prese il camino i ed 
égli seguendola» mi Jasciorao ivi » senza vo? 
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lere da me altra risposta • Per il sopraggiuo* 
to caso essi dòineùticorno il paniere , e via 
di lungo n' andorno , né per la vergogna 
mai in dietro volseno tornare per esso , o 
vero che mai di quello si recordassino > ed 
io mi rimasi in quel luogo col paneruzzo 
e con li denti tutti allegati i e se quel gìor* 
no dislegar li volsi , mi fa forza- d' altra 
donna procacciarmi « 



ìpoMS wfj valokosjì e ovbsta GiorinB con 
una pietosa confessione liberò il murito dai 
tormento della tortura , e per quella campò 
la vita . 
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u , non sono molti anni , piacevoli ecl 
onorati giovani, in Spolett neir Umbria, 
città nobile , di sangue forte e bizzarre con* 
dizioni un nobilissimo giovine*, chiamato 
Anton Luigi Migliorelli, quale di non molti 
mesi aveva ancata una delicatissima , bella 
e onesta giovine , di nobil sangue e gran 
ricchezze , di Spoleli , chiamata Fiordèspina 
Lauri « perchè il marito si domandava Fiio^ 
lauro I Abbile e riceo^ ,- uè- però er^ di<oorp<» 
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jaea bello che si fu&se la sua cara eompa* 
gnia i né credo che in tutta Italia , già molti 
anni , sieno stati un iparito ed una donna 
che tanto . fidelissimamente si sieno amati » 
quanto s* amavano questi di cui parlo. Certo 
che fiidelissimo e vero matrimonio era il 
loro , perchè con quella fede , con quella 
affezione s'amavano, siccome sempre sì de« 
verebbeno tutti i mariti. con le donne loro, 
e le donne con i mariti , vojendo l' uno quello 
che r altro vuole ; e con sommo piacere lie- 
ti e contenti vivjevano. Venne Y occulto de? 
inonio per voler tanto bene turbare, e infra 
costoro si messe, né possendovi operare lui 
stesso , messe in animo a Anton Luigi di vo« 
ler venire all' ultimo fine del suo lascivo e 
disonesto amore; e fatte riscaldare le arden- 
ti fiamme d' amore allo impaziente giovine » 
ogni giorno nuovi tormenti gli dava s ed egli 
sentendosi pungere , il suo giovanile e super* 
bo core non possendo più tali pungenti qua- 
drella soffrire , divenne del suo amore mat- 
to , e molto rammarico si dava , che la sua 
amaca Fiordeispina non lo vedeva , com' areb« 
be voluto, volentieri < né mostrava, come sa- 
via • del suo amore essersi accorta -, e dì tal 
«osa ne divenne oltre modo disperato , per* 
c^^ ia Spoletì aoj4 si. oostuiina fare T amor» 
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con quelle che hanno marito, «e non cela^ 
tì6siniamente ; perchè gli Spoletini infra loro 
per ogni piccola cosa s' ancideno senza ri* 
spetto veruno i e quinci le donne al paro de* 
gli uomini maneggiano 1' arme , e valorosa- 
mente combatteno. Ora non tanto s'ammaz* 
zano per ogni piccola cosa , quanto che fan^ 
no per conto dell' onore delie donne , né 
possono patire che le maritate il cielo le 
guardi» né chi ha donna fare l'amore con 
le citelle vergini* Slava il povero passionato 
giovane come uno sventurato che alle forche 
é menato » e più fiate parendogli che la sua 
bella e vaga amata facesse sembiante di non 
vederlo , ma per più passione dargli lo di- 
spreizasse > come se al mondo non fusse s e 
per tal disperazione più fiate da sé stesso si 
volse dare la morte s e quando poi a quella 
era giunto , per non lasciare la sua Fiorde- 
spina , via la morte scacciava $ tanto che un 
giorno sentendosi egli crescere le acute fiam- 
me» né possendo quelle più sopportare , si 
deliberò al tutto di morire , ovvero di estin- 
guere il suo ardente fuoco. £ così resoluto» 
lin giorno colse la posta che Filolauro era 
gito al monte con certi compagni gioveni, si- 
mili a lui, a diporto fino al romitorio} e così 
non essendo egli alla terra» Anton Luigi vi* 
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de là, iknte andare dove che sia; cosi si pensè 
che la sua amata fosse sola, e parendogli tem* 
pò a uscire ornai de' suoi dolorosi affanni , 
volse fare qustl superbo Tarquinio alla casta 
Lucrezia, ma non posse , perchè vide per sor» 
le che la sua bella Fiordespina era io com- 
pagnia di due belle e vaghe fanciulle. Quaa* 
do che il tormentato giovine vide questo « 
gli crebbe la frenesia , e al lutto perse lo 
intelletto s e cresciutogli la disperazione, 
consigliatosi con il nemico della umana na« 
tura, si dispose quella sexa liberarsi di tal 
tormento i e così dispostosi , si stava in tal 
pensiero • Avvicinatasi la sera , Filolauro 
tornò s ed essendo di state , così fra giorno 
e notte cenò , di poi uscitosi di casa » com' è 
osanna» si die in certi suoi compagni « e 
con quelli andato a spasso fuor del borgo 
san Maffio » con onesti e piacevoli iiollazzi 
diportandosi, si trattennero fino a quattro 
ore di notte I di poi tornati dentro, ognuno 
se n' andò alle case loro • La valorosa gio- 
vine che altro bene non vedeva che il ma* 
rito, parendole che molto più. del solite tar- 
dasse , come usanza è di noi donne » si pose 
a cucire aspettandolo . Stava Filolauro a casa 
di sopra la piazza verso la rocca i e così 
jper lo stare egli più lontano degli altri com- 
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pagni» sapeado che con veruna non aveva 
nemlcizia , solo se n' andava sicuramente 
senza timore e senza sospetto. Anton Luigi 
disperato, che stava in posta aspettarlo per 
dargli la morte , come lo vide vicino a ca« 
sa» cacciò mano per la spada» dicendo 1 
Traditore , tu se* morto s e menandogli , ma- 
lamente Io ferì . Quando Filolauro si sentk 
ferito 9 disse t Ahi traditore , questo a me | 
perchè i e fugatolo» lo abbracciò» La valente 
donna sentendo questo romore • cognobbe la 
voce del marito » e » come è costume delle 
donne spoletine r corse alla porta pigliando 
una zagaglia che era in un rastrello d' arme 
nella stanza da bsLSSOr ed uscita fuori co^ 
quella» de soccorso al marito » e trovatili 
abbracciati • perchè come di giorno si vede* 
va lume , vide il sangue per terra » e il ma» 
rito sanguinoso » in fatto per il coniugale 
amore menò un colpo con la zagaglia» che 
aveva , a Anton Luigi » talché fuora da un 
canto e 1' altro nel fianco destro lo passò » 
e morto io fatto lo distese in terra. Quando 
che la bella giovine lo vide caduto » senten- 
do il rumore del vicinato» che correvano 
con r arme per difendere » ella si ritirò in 
casa» e posò la zagaglia sul rastrello» e 
£stta<i all' uscio * tutu spericolaU disse al 
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marito t Venite » marito mio caro, in. casa.; 
the non siate ammazzato :che rumore è qué- 
sto? Ben sapeva ella 'Cbe il nemico più 
offèndere non lo posseva , e senz* arme tut- 
ta infocata corse abbracciare il marito , che 
stava quinci come perso , pensando da sé 
stesso se quello fusse vero o sogno . Furo 
a un tempo medesimo fuori « vicini quan- 
do la donna abbracciò il marito , e veduto 
il giovine morto , Fìfolauro senz* arme feri- 
to , maravigliare non vedendo arme veruna 
se non al morto , e la donna facendo gran- 
dissima sclamaeione della ferita del marito i 
egli a fatica s'era accòrto che la donna 
dato gli avesse aiuto < tanto che, come si co- 
stuma sempre attendere a* vivi , menomo 
Filolauro in casa , e '1 morto fìiore lasciaro 
con gran fatica, che la donna gli voleva 
spiccare il naso . É fatto medicare il vivo « 
lì morto poi portomo io una chiesa . Venu« 
fa la mattina , il Governatore sent\ tale omi- 
cidio, e non sapendo chi T avesse fatto, gli 
parve un caso strano • Ed essendo egli Lue» 
chese , persona molto crudele e delle donne 
nemico , ed egli già per il passato sapeva 
come le donne spoletine , non manco che 
gli uomini , animo hanno, si dispose sape- 
re chi morto avesse il giovine • Mandò im 



fktto la corte a pigliare la bella Fiordespina, 
e seco insteme ì) ferito maritos e il crudelac- 
cio pose quel giovine così ferito in unoscu« 
ra ed aspra prigione $ e la donna , il dispié- 
tato nemico nostro , come una traditora , la 
fece condurre nella sala dove ^gli assa^ini 
§i tormentano, e quinci il dispietato e cru- 
do Nerone fece legare quella bella , vaga » 
onesta e delicota giovinetta , come una tra- 
di torà , alla fune. Il crudele faceva piangere 
chi ivi fusse . La valorosia donna , come uà 
fortissimo e robusto giovine, costantissima 
Sempre negando , sempre diceva non sapere 
chi quello morto s'avesse, e tutta turbata 
con villanevoli parole si lamentava , dicen* 
do essare assassinata , né sapeva perchè . 
Parlava in sulla fune con un* audacia , cha 
chi la udiva gli crepava il cuore , e còsi 
faceva la mescbina un pietoso lamento. Sta- 
vano quinci d* alterno tutti li vicini che 
t^rima fi^ro a vedere tal cosa , e ciascuno 
diceva che altra arme non si vide che quel* 
la def morto ; altresì dicevano quelli che di 
poco lasciato avevano Filolauro. Ma il cru« 
dele uomo indurato diceva t So che il gio* 
vine da sé stesso non s' è morto } e coma 
•' ella- fusse stata la maggiore assassina del 
mondo, le de quattro tratti di fune d' alto. 
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p basfo. Sempre la valente e costante doafi 
Ha negando t disse non sapere s talché per 
•ompassione i superbi Spolettai comincior^ 
ao a sparlare mtuaccie voi mente verso il 
Governatore . Egli , o per paura , o perchè 
si fusse veduto ch'ella non confessava al 
fuarto tratto, e sapeva ohe itenza indizi 
non posseva darlene più che tre, la fece 
eetorre , e mandò per il marito , che ivi il 
traditore non gli bastava d' aver guasta la 
donna, che anco il giovine ferito quel cru* 
de le voleva guastare s ed anco quello con 
^ella medesima crudeltà legatolo, coman* 
dò che tanta fune gli dessono o che confes* 
•asse, o che le braccia rimanesseno appic- 
cate alle fune. S' era in tutti i modi disposto 
che dicesse chi morto avesse quello sveotu* 
rato amante* Quando che la bella e delica- 
ta fanciulla vide ivi condotto il suo ferito 
marito, e fieramente con crudele asprezza 
legato da queir empio e fero uomo, le vea* 
ae del caro e diletto sposo tal compassione 
e tenerezza , che in su quel punto fu per 
morirei ma ripreso un donnesco animo, 
disse.* Ahimè 1 non piaccia a Dio che questo 
crudelaccio e dispieiato uomo mi strazi cosi 
crudelmente mio marito $ scioglietelo, che 
io sono stata che l' ho morto , mentre che 
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il . traditore voleva ammazzare la iriià cara 
compagnia . XJaando che la bella e deiicata 
fanciulla dis«e così , rise ciascano che ivi 
«ra dattorno s di poi in un medesimo tein« 
pò lagrimaro» stando ammirati. Altresì fece 
il crudo governatore, parando Icro uii mi* 
racolo ch'ella per il tormento non confes- 
sò mai, stando costantissima s di poi per la 
pietà del marito, mosso dal vero amore, lo 
t^nfessò . £ fumò quelle parole di tal pos« 
^anza , che mosseno a pietà il duro core di 
quel crudele uomo; e restato con gran raa« 
caviglia , fece sciprre Filolauro , e mandò 
per il padre del morto innamorato. Raccon« 
togli il caso, il governatore gli domandò queK 
lo voleva facesse . Quel povero vecchio, che 
aveva così disavventuratamente perso il figlio, 
sapendo che infra di loro non c'era inimi- 
cizia veruna , ma solo Io smisurato amore , 
mosso non meno a pietà di Filolauro e del- 
la sua cara donna , che della morte del fi<- 
glio avuta avesse , disse : Signor Governa- 
tore , troppa pena e' è corsa, del pazzo amo- 
re del mio siVenato figlio, e mi duole non 
meno 1* aspra tortura che questa onesta fan* 
ciuHa ha avuta , che mi sia dolta la disgra- 
ziata morte di mio figlio ; ed io, Fiordespina, 
ti perdono , e aute , Filolauro , in nome di 
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mio figlio domando perdono per T offesa chi 
egli t' ha fatto i e voi . sigÉk>r Governato* 
se , . «arete pregato perdonare tal giusto er- 
rore.. Quando il crudele »« dispietato Luc- 
chese sentì tal cosa , anco egli intenerito 
suo diamaatino core , lor fece fare la pace, 
e a casa tntti afflitti e mesti ne ii mandò » 
riimaneado il Governatore pieno di Gradel- 
la , la donna e 1 vecchio di pietà » e Fi» 
lólauro d' innocenza e di ventura • £ cos\ 
tornati a casa Filolauro e la Fiordespiha , 
governando il marito , in pochi giorni gtia- 
ri , ed ambidue s' attesero lietamente a vi- 
vere, lasciando il pazzo giovine ih sua naa* 
lora morto « 
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COME VìXA DONNA esscndo stata lungo tempo 
per fante con un geitilomo firentino , ed 
andandolo a vedere con una sita figlia , ab'- 
battendosi a un giovine » lo prega che vadi 
seco » e dica essere marito della figlia • E^li 
lo fai il gentilomo , fatta loro buona cera , li 
fece colcare insieme» La donna , acciò la 
figlia non le fusse svergognata , le cucì /n 
camicia da piei, ed ella trattasela per i piei, 
si die piacere e buon tempo col giovine^ danf 

. do ad intendere alla madre non a\^er fatto 
nulla i e dipoi dero ordine lei ed il giovi" 

. ne a lor piacere trovarsi senza saputa delUt 
madre ^ 
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on sono ancora passati molti anni, ve^ 
zose e belle donne e voi piacevoli gioveni , 
che trovandomi in villa a una mia posses« 
sione vicina a Poggibonzi, e facendosi mer-* 
cato , me ne andai diportandomi per fino 
ivi in abito mezzo alla villanesca; ed essen- 
do giunto nel mercato, mi abbattei per sor* 
te in uno che aveva un cavallo da ritornare 
alle Tavernelle, ed in fatto non vi era chi 
quello menasse s ed essendo io giovinastro 
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e voluntaroso » che a fatica questa poca di 
lanugine cominciava a uscir fuori » così nix 
venne voglia andane fino a Firenze , e per 
la voluntà che n' avevo , non consideravo 
in che %bito mi fusse . Acceso di desio di 
veder Firenze, donai a quello de) cavallo 
Ito mezzo grosso, e montatovi sopra, presi 
il camino verso quella città, e cavalcando 
di buon passo , in poca d'otta arrivai alle 
Tavemelle. Quinci giunto, rimessi il cavaU 
Io , e mi fermai a desinare alla meglio oste* 
ria che vi fussi , e dove vi era una bella e 
vaga ostessa , e quindi con mio ai^io desi- 
nando, non essendo per viaggi avvezzo, peiM 
savo o per il medesimo prezzo o per qual« 
cosa più trovare un cavallo per san Cascia- 
no , ma per uria buona sorte non lo trovai, 
se pur non volevo uno di quei della po^a • 
Quando viddi non poter aver il cavallo, eoa 
alquanta collera tutto solo partitomi , presi 
il camino verso san Gasciano. A fatica ero 
uscito trenta passi fuori dell^ osteria, che 
della medesima , d i non so dove , n** uscì 
due donne , ed anche quelle verso Firenze 
Ite givano ; e come è comune usanza delle 
donne il farsi festa 1* una 1' altra , o simile 
mente anco gli osti per mantenere l'osterie^ 
eosì l'ostessa fino fuori dell' osteria alquaa* 
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ti passi lor fece compagnia , e con molte 
parole pre^e commiato. Quando senrii ì* e* 
stessa fuori , perchè • come già dissi , era 
una bella giovine , tirato da naturale appe- 
tito, per vederla mi voltai a dietro » edal^* 
quanto mi trattenevo, andandomene con levA 
to paslo , Venendo le due donne verso me , 
viddi una dì quelle essere una hella e de« 
licata fancinlla, di età forse di anni dice* 
sette , bella quanto un sole, ancora che vii* 
lana flissi ; 1' altra era una matrona di anni 
cinquanta. Ora vedendo io queste che ver* 
so me ne venivano , dementicai l' ostessa , e 
ponendo 1' occhio a dosso alla fanciullia, cor 
sì di passo in passo m' andavo trattenendo ^ 
acciocché rigiugnere mi potesseno. La matro# 
na, vedendomi inviato verso Firenze, e già 
avendomi rigiuuto , mi disse: quel gio^ 
vine , dove n' andate voi ? Fri ma che m' a<< 
vesse domandato , per vedere quella fanciul* 
la m' ero volto, e vedendola via più bella 
che da lungi non m' era parsa , e già invi* 
fato a parlare , per trattenermi , loro dissii^ 
Madonna , vo fino a Firenze ; se da me vo^ 
lete qualcosa, verrò dove volete. Allora el4 
la disset Be' , se voi volete la nostra compa- 
gnia , n' andaremo di brigata . Quando ella 
mi fece tale offerta » che iitro nou destdei 
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ravo » tatto mi sentii rallegrare , ed m fat^ 
to feci diflegno a do890 alia faaciulla , pen- 
sando che ìnodo trovar potessi darmi seco 
piacere i e con pronte parole , celando G[uel« 
lo che mille anni mi pareva , dissi ^Madon- 
sa; non desidero altro in questo viaggio, 
per non essere stato più in tal paese , pert 
ehè voi meglio di me penso che sappiate le 
vie, e di poi ce n' andare mo passo< passo, 
ehe manco malagevole- ci parrà il camina* 
re{ E così tutto contento mi accompagnai 
con esso loro^, mettendomi accanto alla fan- 
ciulla . Cominciammo a ragionare di molte 
cose , e le domandai se. 1* era- maritata » e 
che faccende avevano a Firenze . La buona 
vecchia , essendo del contado di Firenze , 
come è usanza di tutti i Firentini cicalare 
assai, mi conùnciò à contare tutte le sue 
avversità e le sue fatiche dal dì che la si 
maritò fino a quel giorno • Io la lasciavo 
dire, e con amorosi sguardi m'andavo trat* 
tent-ndo con la fanciulla, e qualche fiata di 
nascoso la prendevo per mano. £lla , sicco^ 
me era bella, anco era piacevole, né pun- 
to mi schivava , ma con benigui accenti 
graziosamente mi raccoglieva; e nel cami- 
no venimmo in mille lunghi e varj raggio- 
namenti* Io due o tre mi|;lia. di camino , 
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tanto r uno che V altre , s' eravamo già as- 
sicurati insieme , talché la vecchia ed io 
pareva che /ussemo d* una medesima villa » 
e non tanto d'una villa, ma d'una fameglia 
propria allevati » che ella mi cominciò di- 
cendo 1 Ditemi j quel giovine, fòrestimi voi 
uno piacere ì e non ne perderete i a ogni mo- 
do, a voi non porta punto. Io , che ero desi- 
deroso di far loro cosa che in tutto le fusse ^ 
piacere , e tanto più alla fanciulla , dissi • 
Comandatemi • che se sarà cosa che possi , 
non mancarò di farlo , e bisognandovi de-. 
nari , avrò dieci scudi per voi . Ella di nuo* 
vo mi cominciò da lungo a raccpntarmi, 
come era stata in casa d' un gentiluomo 
de* primi di Firenze , per iauie» di molti an- 
ni, e non l'aveva mai dato il suo salario, 
tratten«indolo con dirle voler maritare la 
figlia . Ora , disse ella, se voi mi volete aiu- 
tare, questo è il tempo, voi mi possete aiu«>. 
tare a cavarglieli delle mani. Quando che 
ella ebbe assai detto , non sapendo io qualo 
idea fusse la sua> dissi 1 Or mi dite quello 
volete che facci , che non mancarò, purché 
voi e vostra figlia siate contente* Già si co* 
minciava la bella e vaga fanciulla a sen* 
tirsi bruciare il petto dalla amorosa fiam- 
mella d'amore, e gettava certi sospiri tut* 
Aui. «Se/I. I/o/. If 24 
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ti d' amore accesi , acconpagnati con pie-« 
tosi Sguardi , che proprio pareva il cuor di* 
cesse : aliimè ! misera, per te rouoro. La ya^ 
lente vecchia , entrata in campo per riscoo- 
tàre i suoi deli ari , parendole già d'averli 
in borsa , disse « Dirovvt, di poi che voi co- 
si sete giovine di età essai convenevole alia 
mia figlia, vorrei voi dicesse d'essere suo 
marito. Non ebbe ella tali parole finite, 
che io pensai d' aver colta 1* archi mia 3 ed 
acciocché non m* avvenisse come a molti » 
che non se ne andasse in fumo , o vero eh» 
il crogiuolo non iscoppiasse, dissi: Son con* 
tento ; né per questo mi curai di essere te^ 
nata persona abietta » perchè a ogni modo 
.in Firenze non v' ero conosciuto i ed acciò 
non mi avvenisse qualche male infortunio, 
mi trassi di dito uno anello, qual solevo por- 
tare, legatovi drento un rubinuz^o, forse di 
gei o vero otto scudi • a Io dei alla vecchia « 
dicendole s Sono contento fare quello volete; 
ed acciocché la co«a vadi ad effetto, e che 
r abbi del verisimile, fattele mettere quasto 
anello in dito. La vecchia datolo alla fan- 
ciulla « la Se lo messe , e già ella di tal co- 
sa invaghita , le pareva essere maritata » e 
per io amore, del quale si sentiva già pun* 
gtfre il petto, ragioiiava meco coiue òe mar 
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rito le fusse : ed io per condurmi a quello 
che ambedue desideravamo^ acciocché la vec-4 
chia di ciò non s* accorgesse, quanto possevQ 
xi* andavo ingegnando celare quello che a»* 
scoudere non possevo. E con questi ragio* 
namenti ca minando verso Firenze , consu« 
naammo quasi tutto il giorno • Già pressa 
che notte era quando giungemmo a Firen^ 
ze ; e la valente vecchia , tutta allegra ór 
contenta di mia compagnia, ed io molto 
più di quella della figlia, mi condusse nel?' 
mezzo di Firenze a un ricco palazzo dovctf 
abitava questo suo patrone. Ella , come pernii 
«ona di casa, avendo trovata la porta aper^ 
ta , senza altromenti battere^ se ne entrò 
dentro , ed io e sua figlia seco , e salendo^ 
le scale , chiamò . In fatto fu conosciuta da 
eerti fanciulli, e quelli con molta festa cor^ 
seno alla madre , dicendole come eravamor 
quinci ; e giunti che fummo in sala , ci si 
fece incontro una bellis«ima fanciulla , o « 
per dir meglio, giovine , d** età forse di anni 
vintotto, la quale era donna del suo pa« 
trone , e già stata sua patrona, dalla quale 
fummo gratamente raccolti . La valento 
gentil donna domandò la vecchia chi io 
mi fusse . Allora ella con fiate parole dis- 
«e : Questo è mio genero , marito qui del* 



la mia figlia. Non ebbe prima ella tal t>artf* 
le compiutamente finite • che la valorosa |(eii<-. 
tìldonna mi pose 1* occhio a dosso, dicendo i 
In fede mia , che voi 1* avete allogata molto 
bene, e l'avete dato un bel giovine t e cosi 
detto , venata verso me , mi porse la mano ^ 
ed io punto schivandola a lei, perchè non 
mi pareva cosa da rifiutare, l'accettai, e 
lietamente mi disse i fiuon prò. Mi parve , 
<|uando ella mi prende la mano, che alqaan« 
to si maravigliasse trovandola pastosa , bian* 
ea e senza calli • e con la sua ne fece pa* 
vagone. Mentre che così eravamo in questi 
a me piacevoli trattenimenti , ecco che il ma« 
ilto tornò, ed inteso il medesimo, altresì 
£ece egli che la donna fatto aveva » fuorichè 
guardare la manos ed essendo uomo piace* 
volo , mi disse t Or bene , sposo , come va 
fgli? come vi portate insieme? Bene, riapo«i 
ai , per non parere un dappocaccio s ed ia 
fatto stavo a canto la fanciulla, e qualche 
fiata la prendevo un poco per mano. 11 va- 
lente gentiluomo, o che fusse perchè noi 
cenassemo , o pensando che fossimo slanchi . 
fece mettere in ordine da cena a. buon' ora « 
e con molte giambevoli parole ci messe a 
tavola , e sempre , mentre cenavamo , s' an-i 
dava trattenendo , scherzando con la donna ^ 
come se egli fu^ie stato sposo. Prima che ci 
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««ttessemo a tavola , per non mi dimostrarci 
chi ero, volsi servire a tavola, pensando an«« 
Cora , nello andare in qua e in là , potesse 
venire in qualche composizione con la fan? 
ciuUa , né pensavo che volesse che noi steSf 
semo a tavola seco. Ma egli, come persona 
nobile e gentile • certo tatto il contrario de^ 
gli altri. Firentini , disse : Sposo , entr<4 costi 
hi capo di tavola tu e la sposa. A quelle par 
role andai alquanto scatorzando di noti vo« 
lervi entrare ; pure al fine vedendo che egli 
si contentava v' entrasse , e che cenasse se» 
co , per ubbidirle entrai a dove mi fu detto , 
« la fanciulla tutta lieta mi si pose accaa? 
to, non mostrandoti punto vergognosa; e 
così cenammo tutti di brigata. La vecchia « 
come solita era quando stava in casa , cosi 
attendeva a fare le faccende, e servendo a 
tavola, aiutava all'altra fante. Di poi che 
cenato avemmo, ci trattenemmo a tavola fiv 
no a tanto che le fanti cenerò , e quinci vi 
si fece molti varj ed amorosi ragionamenti » 
con saporiti baci invitato per comaudamentQ 
di quel gentilomo , che era certamente per* 
sona piacevole e pietosa de* poveri bisogno? 
si , dicendomi t Bene , sposo , anch' io sonqi 
stato sposo , e perchè desideravo colcarmi i 
cosi penso facci tu. Vedendo la vecchia non 
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«ssere quinci presente , mi voltai alla 
ciulla , dicendo » Se qui la sposa se ae con* 
tenta , io ne son contentissimo. La fanciulla »• 
che già si sentiva pungere il tenero petto 
idalle acute quadrella , fiso mi guardava » e 
tacendo pareva nel cuore dicesse di sì , q 
sogghignando non mi levava occhio da dog» 
io, gettando sovente certi sospiri che ave» 
rebbeno mosso a compassione ogni duro cuo* 
re* Vedendo questo genti lomo , che certo pò»*- 
»o dirgli gentile , perchè mai credo un si mi» 
4e e così splendido e liberale ne fus«e nato 
'drente quelle mura « che ambedue ci consiiv 
snavamo di trovarci insieme • si voltò alla 
fanciulla , dicendo t Che fli' tu , sposa ? nos 
se' contenta colcarti con lo sposo ì £lla aU 
quanto vergognosetta , con il viso mezzo 
aguattato, sogghignando mi guardava i e lan* 
to egli la importunò di domandarla , che alla 
terza fiata disse di si. Di poi, cenato 
che ebbene le fanti, la vecchia venne oltre 
tu sala , e cominciò a ragionare con questo 
suo patrone. A me parve , secondo che ia vi* 
•ta mostrava , che , come in me » si fusse aa* 
co in lui risentito un poco d* amore , ram* 
anentandosi di quando egli era sposo } e non 
altrimenti pareva che fussi, così con la dott- 
ila scherzava» e a me diceva loventei Spo^ 
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ìd; tu (ai molto l'onesto. Io mi tacevo per 
amor della vecchia , acciò non si scuprisse 
Ja trama, pensando che a noi, siccome agli 
altri , non ci fUggiva il tempo. Vedendo egli 
che pure stavo così vergognoso , si voltò alla 
vecchia madre della fanciulla e le disse 1 
Alle faccende nostre ci sarà tempo ragionar- 
ne i so quello ho da fare : voi stasera sieta 
stanchi, però voglio ve ne andiate a posar* 
vi , e vogUo gli sposi si oolcbino insieme. 
Furo queste parole un coltello nel cuore alla 
vecchia, ed in fatto tutta spericolaca disse» 
Misser no ; trista a me , che dite voi ? non 
hanno anco udite le messe i né sapeva la pò* 
veretta che scusa si trovare. Allora egli di nuo« 
vo disse t Sono stato anch' io sposo , e non im* 
porta punto la messa , ed io so che loro devo- 
no patire / li denari sono a sua posta, ma però 
voglio che si colchino ; se no, non vi darei un 
denaio. E levatosi in pie, disse* Entrate costà 
in quella camera; e presa per mano la fanciuL- 
la, le comandò che prendesse me, e questo non 
glielo ehbe se non un tratto a dire. A me che 
jnille anni ciò pareva, pensate che non mi fe« 
ci punto pregare; onde tutti di brigata ce 
n'andammo in una camera tutta apparata di 
raEe, e quinci giunti, ci comandò ci colcas- 
Mmo, ed in fine si parti dicendo alla veo^ 
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chia : Voi andare te a dormire con quell* al* 
tra fante • La povera vecchia , cognosceiKioIo 
persona rotta, che quello diceva voleva ai 
facesse, per non perdere i denari, al me- 
glio che posse s' accordò a far tal cosa i e 
tiratomi da canto, disse : Son morta , son mal 
contenta . Che cosa avete ì dissi , non dubi- 
tate . Ella con le lagrime in sn gli occhi 
mi rispose * La mia figlia è buona e cara , 
e non vorrei che voi me la vituperasse i ma 
in tutti i modi, dipoi che còsi è, bisogna 
vi colchiate insieme , altrimenti per me aa^ 
derebbe male . Io per rincorarla dissi : Ohi* 
me I madre mia » per questo non piangete » 
che io non bramo altro che il suo onore s 
e se voi temete di me cosa alcuna, o che 
voi non ve ne fidiate , cucitele la camicia 
da piei , che per me sarà quanto he la stesn 
se ignuda i la tasciarò stare , né le dirò nuU. 
la , che così vi prometto , e mi starò dal 
mio canto tutto solot e con mille finte pa* 
roline la vecchia mi prestò fede, e si pensò 
che il cucire la camicia fosse buono t onde 
tutta rassicuratasi, cessò il pianto, e molte 
fiate caldamente me la raccomandò. Io le 
p romessi mille volte lasciarla stare i e spo- 
gliatomi , m' entrai nel letto da una sponda 
come uno sunco villano • e gittatomi giù , 
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ìSq$ì av^r sonno i uè prima fai sotto , che 
cominciai a $ornacare in modo , che pareva 
dorniisse come ud porco . La buona vecchia 
fatta spogliare la figlia , le cominciò a fare 
la predichina; di poi con una buona ga« 
gliata di refe grosso a doppio le cucì la ca* 
micia da piai , e a fatica vi lascid tanto scur 
cito che la tenesse fuori le gambe i e così 
cucita nella camìcia , la messe nel letto. Pa- 
reva a punto eh' io fussi morto » e cosi co- 
me stavo , né veruno avria pensato che da 
profondo sonno non fussi stato preso. Quan^ 
do la vecchia V ebbe messa nel letto, disse : 
Vedi , figliuola mia , sta' costì dal tuo lato , 
non. te gli accostare i èssi buona « fammi 
onore . Lasciate fare a me , disse ella & 
andatevene» acciò che non lo destasse, e 
aerrate la porta della camera» e così la buo^ 
na vecchia, dopo avere ammaestrata la tìn 
glia , se n' andò ; la figlia , parendole mille 
anni che se n' andasse , la mandò via eoa 
finte parole tutta contenta . Uscita che la 
vecchia fu di camera , a fatica ebbe tirata 
a sé la porta, che io pianamente levatomi «; 
acciò non ci potesse entrar veruno, leggiera 
mente 1' andai a serrare di dentro s e serrai 
ta che l'ebbi, tomai nel letto e mi colcai 
accanto ^a ianciulla » e eoa dolci e soavi 



^aci salutandola, con accomodate 
/presola in braccio » strettissimamente 1* ab- 
bracciai . Ella • senza pnnto schivarmi, tutta 
allegra mi rendeva parte degli amorosi ba- 
ci i e già , come me » non posseodo più sop- 
portare le cooentissime fiamme d'amore, ed 
«Qco mossa da an certo naturale appetito^ 
pensava in cbe modo far si potesse a trar- 
si la camicia in modo che la madre non 
se n' accorgesse s e di questo le pareva es» 
sere intrigata . Allora mi renne in mente 
^ando giocano alla palla che cavano fuori 
un braccio per il <H>lIare, ed in fotto g^ar* 
«dai come la c«imicia era scollata , e trovai 
quella assai bene scollata » e tiratala su da 
pie quanto potevo > le feci trar fuori un 
l»raccio , e di poi l' alt/o i e cavate fuori le 
t>raccia , la tirammo tanto al basso » cbe , 
senza un punto scucirne, come un paro di 
ealzoni la cavammo, e per quella fiata si 
trasse al contrarie , perchò a dove si cava 
per il capo , noi la cavammo, per li piedi . 
E rimasta ignuda , cos) in braccio me la re* 
«ai, che non altromenti essa era che aoa 
|)alletta di molle , candida ed aperta bam- 
bagia , e così pastosa me la trovavo in brac- 
cio . Certo è che le sue carni erano come 
sm alabastrino marmo di sodeslsa » del co- 
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lore delle orientali perle, ed aveva il petto 
così bello quanto mai vedesse a donna, con 
due mammelle 1* una nemica ali' altra, non 
altromenti che due ben fatti pomi . Era di 
assai bella statura , tutta proporzionata e 
ben fatta : la persona era snella , il vòlto 
alquanto lungo, il naso affilato, gli occhi 
parevano due lucenti e chiare stelle , il ci* 
:gIio negro , i capelli a modo^ di lucido e 
splendente oro, gli urecchi non molto gran- 
di ed alquanto increspati i e certo che pare- 
va disdetta che quella creatura stesse in vii- 
la . E così essendo noi al comodo nostra ai^ 
xivati, cominciammo con sommo piacere a 
dar prencipio agli amorosi combattimenti » 
e per il primo corso trovandoci ambedue 
gagliardi e bene in arcioni , a quello afifroo- 
to rompemmo due bene arrestate lance, eoa 
sommo piacere d'arabedues e così tutta quel* 
la notte in tali giuochi, senza punto dormi* 
re , consumammo « Venuta la mattina, la va* 
lente fanciulla tiratasi su la camicia, coma 
la madre assetta l'aveva^ così s' assettò ; ed 
io andato aprire la porta , tornai nel letto , 
e meotra che vi stemmo, sempre stemmo 
abbracciati, scherzanda con dolci ed amo- 
rosi ragionamenti . La buona vecchia a fati^ 
CA lasciò levare il soie« ch« la venne % 
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chiam»re la figlia. Io in fatto che la sentii, 
me ne tornai alla iriia sponda , fingendo dor- 
mire» come la sera che sornacavo. La bella, fan- 
ciulla, con tutto che malagevole le paresse 
partirsi da me, presto si levò. La vecchia non 
la lasciò a fatica scendere del letto» che le 
guardò se la camicia era sdrucita, o se l'era 
come assetta l'aveva, e la ritrovò cucita a 
punto come 1* aveva, né pure un punto ne 
•trovò guasto • Trovandola così , ella ne rin* 
graziò Dio , dandomi mille benedizioni i ed 
nscitasi di camera con la figlia , solo mi ri* 
masi in sul letto . Io , che così non vi pote- 
vo stare , parendomi malagevole la solitudi- 
ne, non guari stato, mi levai, ed uscitomi 
di casa , me n' andai diportandomi per Fi- 
renze, guardando quei bei palazzi, i leoni e 
e quelle bottighe con tanti giovent a lavo* 
rare • Andai ancora a vedere filare 1' oro, e 
jfnille cose notai , come il gigante , santa 
Liperàta , i ponti d' Arno , la sagrestia di san 
Lorenzo , la cittadella , tantoché venne l'ora 
del disinare . Quando viddi tutti quelli che 
Stavano alle bottighe e a' banchi , che si 
partivano con un fiasco in braccio e la spor* 
ta sotto , andare alla taverna a comprare il 
vino , di poi al forno con due rocchi di sal- 
acela « metterli in su lo spazo e strìgnerli 
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cotti dentro due pani stretti come la pec* 
chia , tornarsene a casa , di cosa cosi leg- 
giera carichi , a desinare con la brigata , e 
questo lor fanno, perchè le fanti ed i fan- 
ciulli , fuor dell'ore ordenaiie, non possino 
scialacquare, né mangiando, logorare; al* 
lora me ne tornai alla casa di quel- genti- 
lomo , a dove lasciata avevo la mia bella 
pastorella , e quasi in un medesimo tempo 
tornò il patrone, ma non già come gli al« 
tri che veduti avevo , perchè in casa sua era 
più la roba ohe si scialacquava « che quel- 
la logoravano venti case deir altre • E tor^ 
nato a casa , lavatosi le mani , si pose a 
tavola; e siccome la sera, ^cos) la mattina» 
nel medesimo modo , come novelli sposi in 
capo di tavola stavamo , e quinci il patro- 
ne con mille motti insieme con la donna 
domandavano la fanciulla come m'ero por- 
tato, quante volte» e simili cose, delle qua4 
li si domandano due sposi che abbino lor 
matrimonio congiunto . La fanciulla vergo- 
gnandosi alquanto , con il capo basso si ta« 
ceva , ed io per non parer un lavaceci dis« 
si s Bene mi son portato , e giocherei che 
meglio vi sete portati voi, per lo essere am* 
bedue in tal fatto sperti; e tal fiata mi usci- 
va , non volendo , qualche parola di bocca. 
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che si maravigliayaDo • perchè in tutto li 
miei costuint non possevo celare, per non 
essere avvezzo a far cose servili e rustiche. 
Essi mi guardavano , non parendo loro che 
fassi persona vile , e quindi si feceao molti 
ragionamenti i e finito di desinare, ognuno 
se n andò a sue faccende , ed io a spasso . 
La sera altresì andando a tavola ed a Jet* 
to insieme con la fanciulla, par con la 
camicia cucita da piei , e noi , siccome 
la prima sera avevamo fatto » così quella 
iàcemmo , talché per mia ventura durò quel 
gioco otto giorni continui. Ogni sera in letto 
ilei a nozze s né si curava quel genlilomo 
ci partiss-^mo , cosi ci andava trattenendo di 
giorno in giorno, ed io non lo sollecitavo, 
perchè vi sarei stato volentieri uno anno» 
ohe mai mi sarei curato partire da quei ^io- 
eo« La vecchia pur sollecitava, mostrandosi 
aver mille faccende', perchè stava col trie- 
Itao , la sciocca , che io le facesse poco ono- 
re alla figlia , e temeva che a lungo andare 
BÒn la baciasse o tramenasse, e simile paz.«« 
zie di donne. Vedendo questo geutilomo che 
costei pur menava prescia di volersi partire, 
l'ottavo giorno, quasi che a notte, mi menò 
seco a un banco, e quivi mi contò tutti 
d'oro venti scudi, dicendo t Questi sono la 
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dota che promessi alla fancitilla \ di poi ne 
contò dieci più , dicendo > Questi li dono a 
te , acciocché tu facci molte carezze alla tua 
donna e la tenga bene, come lo aspetto tao 
dimostra fare , e ti ricordi di me . Quando 
viddi fare simile atto , fra me stesso pensa« 
▼o questo non fussi Firentino. Ora avendoci 
nji cosà, graziosa mente riconosciuto, lo ria* 
graziai , facendogli mille offerte che di nie si 
valesse a tatti i suoi bisogni , e simile cose; 
ed avuti i denari, ambedue ee n' andammo 
a casa a cena. Dipoi, come eravamo soliti, 
la fanciulla ed io , cenato che avemmo » ci 
colcammo >. e la notte facemmo , dopo i più 
lieti abbracciamenti, un lungo ragionare coti 
molte lacrime per la vicina dolorosa parten< 
zia , acciocché non l'avessi mo da fare alla 
presenzia della vecchia. £ pensando di non 
aver più comodità di parlarci soli, quivi le 
discopersi chi fusse, e dove avevo da farei 
e cosi facemmo mille vari! ragionamenti, 
quali hoigon fare in tali casi due caUi afoaof 
ti » talché quella notte mai dormimmo . 6 
venuta la mattina, prima uscissemo di ca« 
mera* la valente fanciulla insegnatami \x 
casa e il luoco dove stava, ci demmo modo 
e tempo d' altre fiate a simil giuoco poterai 
trovare % e di buonissima ora la mala vec* 
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ehia venti taci a chiamare , UAcimmo di ca- 
mera, e fatto motto al geatilomo, ci par- 
timmo di Firenze, e di brigata preademmo 
il camino verso Siena. Quando fummo fuori 
di Firenze, che più la porta non si vedeva, 
messi mano alla borsa e détti alla vecchia 
veduti scudi d' oro , quali per lei avevo rice- 
vuti , dicendole : Tollete , questi sono li de- 
nari quali mi ha dati il gentiluomo per il 
vostro servitoi e dipoi mi voltai alla fan* 
cialla e le détti in mano dieci scudi, dicen- 
dole t Questi sono li tuoi , che egli me U 
donò , pensando fussi tuo marito, ed io ora 
li dono a te { e l' anello , quale hai in dito, 
In terrai sempre per mio amore, ricordan* 
doti di me e della buona compagaia che 
t' ho fatta . La vecchia molto mi ringpraziò , 
e non dà tante benedizioni il giorno il Pa< 
pa quando va fuori in pontificiale, quante 
me ne àie quella vecchia . La fanciulla già 
inviscata nel duro laccio d' amore , quando 
le dissi così, per doglia se le annodò la len- 
gua in bocca , talché non posse dire aoa 
parola , e li lucidi e sereni occhi tutti a un 
tempo vennero umidi e molli , giù versa n* 
do alcuna lacrimetla s e per amor che la 
madre non s'accorgesse del fatto, al meglio 
la posse andò celando il suo dolore. Allora 
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fh vocchia volse che di compagnia fino alla 
caia sua n^aodasse a slar séco la sera. Qa&- 
jto QOQ'ini fa pttDio discaro « e poco mi si 
«allungava la via, ed ancora ci fusseno sta» 
le mille miglia , non mi sarebbeno state die» 
ci passi s cos) volontieri Cvmi quella fanciul» 
la stavo} ma per sorte a quattro brevi ,e 
fecole miglia stava lor presso* La mattina^ 
desinato alla Botte» pagai lo scotto, e di 
poi la sera giunto a casa loro, di quello 
che possono mi feceno onore e festa, e mes-i 
soini a letto in una buona cameruccìa, la 
figlia e la madre in una altra se u'andoro, 
e a fatica era stato in letto uu* ora , che la 
valente fanciulla y pianamente levatasi da 
canto la madre, mi venne a trovare, e con 
molti stretti abbraccia menti ci demmo som* 
mo piacere. £d al fine di nuovo datoci mo« 
do e tempo da poterci a tali fatti insieme 
trovare , quando tempo le parve , ella, preso 
con più lacrime che parole comiat», si par- 
tì, e pianamente, senza sentita della m^idre, 
se ne tornò nel suo letto. Venuto il gioruo. 
volendomi partire, mi trattennero alquanto » 
trovando da far colazione , e dipoi molte 
parole , mi bisognò promettere alla vecchia 
tornarla a vedere . Io , senza punto di fati^ 
ca, glielo promessi, e preso comlato mi 
AuÈ. Sen* voU /. 25 
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partii, tamandoinene alle mie pottiasionC^ 
e quinci dimoiando alquanti mesi» quasi 
ogni nottH me ne andavo a dar piacere eoa 
la mia vaga e bella pastorella i e così laii« 
go tempo me la godei • tanto cbe al fine k 
maritò per buona e per bella « né mai fu 
veruno che di tal cosa s'accorgesse . Goak 
senza spendere viddi Firenze, e buona peE< 
za ci godemmo lietamente il nostro aniiore% 
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poscia cK amarti Amor mi sprona in tutto 9 
Sol per la tua divina alma bellezza » 
Che in terra per mìracol f ha produtto 
Di tua potenzia « che da me s' apprezza s 
Amor , ti prego , /a che gusti 7 frutto 
De* suoi begli occhi e angelica vaghezza i 
E se noi merto , almeno opra sia degno 
Che poco assai d' amor mi renda il pegno^ 

Amor f pon fine a questi intensi guaii 
Non mi servar in si infelice stato ; 
Tu sol talli ogni ben « tu solo il dai^ 
Senza tua grazia chi vorria esser nato ì 
Che tanto ardesse *l cuor noi cresi mai ; 
Fiamma amorosa ^ a me ntartir beato ^ 
Fiamma eh* operar suoi due effètti strani ^ 
Or addiaccia » ora brucia i petti umank. 
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'Amor , sai ben eh' il mio cuor vive in fiamma \ 
Ahi miser , che per duol non truova luoco ! 
5"/ strugge , si consuma a dramma a dramma 
Qual fredda nieve nelV ardente fuoco. 
Tu scherzi sol fra V una e V altra mamma 
Ben spesso » e d' altrui mal ti curi poco « 
Pregoti per pietate e per tuo onore ■ 
CK estingua *l fuoco al tormentato cùore^ 

^anSo vai , dolce diva , essar crudele 
E bella insieme, guanto fiore o rosa 
Che priva sia (t odore » e al gusto fele « 
Che al primo aspetto sol par gjota cosa : 
Porrò silenzio a mie giuste querele 
Se piacevol sarai quanto graziosa i 
E se degno nonson di grazie tante » 
Almen fuggir non deggi 7 mesto amante. 

E se crudel non vuoi essar cMamata , 
Ascolta almeno il tuo fidel suggetto , 
Ch' il cuor , la vita irisieme t' ha donata , 
E più , se più si può > te V. imprometto : 
Ascoltai dunque » e non essar ingrata , 
£ fa quel che ti dice con effetto . 
Goder lo lascia un tratto le tue mamme » 
l^è qura poi l\ otdQf de le tue ficunme* 
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E se tal don, madonna, far vorrai 
A quello il guai sol te porta nel cuore 
Sruìffìta, e innanzi tu sempre gli stai» 
E tu sola tu sei suo fermò amore » 
E contentar tu sola lo potrai» 
Senza macular già punto 7 tuo onore ; 
E sol ti prega perchè il cuor si strugge» 
E l dolce tempo tuo s* asconde e fugge* 

TI tempo fuggir d' ora in or si vede , 

Che ifuel che passa pia tornar non puote » 

Imbiancan gli aurei cria , si stanca U piede , 

E crespe vengon le vermiglie gote : 

Così vien la vecchiezza i *l tempo diede 

A la fortuna di volger sue ruote , 

Che d alto in basso stato ella ci mena» 

E quel fia poi più duolo e maggior pena. 

E non vai poi a dir , misar mi pento 

Che quando tempo uvei non V aver preso \ 
Ahi lassa ! tu dirai , 'l cuor mi sento 
Nel miser petto da me forte offeso i 
Talché non varrà, dico, il tuo lamentai 
Che non sarà come *l mio poi inteso i 
E se non vuoi che teco sdegni Amore» 
Se non il frutto , almen fd cK abbi un fiore. 
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P nnn ti chieggio però sì gran dono 
Che negato mi sia dal tuo desire , 
E pietà aver dovria, non che perdono , 
Per essar stato se/hpre il mio servire 
Fidel , suggetto » segreto , e sì buono » 
Che domandar per quello ho preso ardire 
Un fior « un frutto al tuo angelico volto » 
Che sol mi penso non mi vuoi sepolto* 

't}eh fallo sol, madonna ^ per pietate. 
Poi che far non lo vuoi per gentilezza % 
Deh non voler usarmi crudelSate , 
E in t'ir di me mostrar sì dura asprezzai 
Che non richiede vostra alma beliate 
Ly essar ingrata e aver tanta durezza i 
E sol vi si richiede esser pietosa » 
Siccome sete bella e graziosa. 

lo credo certo che talma natura 

In voi ponesse ogni suo ingegno ed ar^ 
Quandp formò la. vostra alma figura , 
E ogni altra impreca ponesse da parler 
Per farvi dea piacque all' eterna cura 
Spiegar di sapienzia le sue carte ^ 
Talcliè scorger in voi sola si pono 
fH divino e (f uman quanto è dì buoà^^ 

rVX% BBl »«IMO V01V{U> 
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NO VBLIB BI CBHTItB SIBMINI. 

NovBUA I. Bartolomeo Buonsignori fece uno 
rustico scopone ugnare in un salcio ar» 
rendevole • ' ^ y S 

KovBjLLA II. Maestro Caccia da Sciano era 
sì in cerusica ed in fisica valentissimo , 
che veduto, senxa dare medicina alcuna, in 
meno di due naturali ogni infirmità cura* 
va perfettamente . # 26» 

^ovKU4 1X1. Galtìo da Belfiore, innamorai 
to di C^^^'^ cacciato in esìlio da Bel» 
fiore per ordinamento di Marmoreo padre 
di lei , per vendicarsi tratta di mettere 
in Belfiore i Sortimi loro inimici t e con* 
dotto al di, gli apparse in visione Car» 
dina, la quale fece che ogni cosa per 
contrario ritrattò , per modo che. disfo*, 
ce i Soriani , e Belfiore ne salì in gran» 
de slato, e ne divenne Gallio signore. « 4$ 

NovBUÀ IV. daselmo amando Angeltca» fy*. 
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ce a Carlo suo fratello una gran corte» 
sia , e simile Carlo ed Angelica a lid^ e 
lui a loro : ciascuno a prova ^ per non 
essere ingrato • tante cortesie sì fece» 
ro , che pendente fintane qual di quelle 
fusse maggiore . Della qual determina^ 
xione al leggitore sentenzia' se n* addo^ 
manda • pag. 6l 

KovELLA V. Ser Pace venendo a questione 
con Masetto da Cotte , perde fiorini ifen» 
ticinque t e Pela da Sciano li racquistò . 
Per la quàl cosa intesi i vizi di ciasctt* 
no di loro , dicono in Cortìs JComana un 
dettato* Se* tu Colligiano , ed io Scialine 
go, quasi dicendo t Se i Coturni sono 
gattipt, gli Scialine san peggiori dì 
loro . » 71 

KoTBitA VI. Mattano , dondoglisi ad in" 
tendere d' èssere eletto de' magnifici sim 
gnori di Siena , se fido di fuore^ alla 
città ritornò per risedere s della qual co' 
sa fu in pia modi beffato^ per modo che 
fu fatto papa de* Bartali, e priore de' 
Mttgghioni* e 86 

KoTBUA VII. VentureUo da Perogia , seà- 
bien male allevato e corretto dal padre, 
vivendo sfionànatamente, fu da Guidaloi» 
to in tal forma ripreso e corretto » che 
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lui s' ammendo per modo , che del pia 
sgraziaiù giovano di Perugia il pia gra* 
zioto divenne^ pag. IO 3 

NovBtLJk Vili. Savojetto, a stanza di Ma- 
cidonio 9U0 segreto consorte , infamò e 
misse a sotpetto .Cherubino al loro signc* 
re ; il ijuale richiesto e comparito , sen- 
tendosi netto , virilmente rispose ^ e fé* 
chiaro il signore com'era stato sempre 
fedele servidore e dritto a ogni suo si- 
gnore i e provò come Savojetto tradito- 
re era sempre stato al suo signore . Il 
conte di ciò maravigliandosi, volse la 
verità saperci la guài saputa, con giusta 
sentenzia gastigò e premiò ciascuno se- 
condo i suoi meriti e operazioni, » II 7 

NovKUA .IX. Essendo la nobile città di Scio 
venuta quasi td governo de' villani , e 
redatta, in forma da essere sottomessa, 
pel buon consiglio di Bonifazio furo pri- 
vati i villani dello stato , e gli antichi 
cittadini fero senza loro d sante ed ot- 
time leggi , che a Dio tanto furo gra- 
te^ che la città fu liberata, e salse as- 
sai più che prima in tranquiUo e pacì- 
fico stato \ ed i villani ritorharo alla 

• zappa . *^ *^9 

NoYXUA X« Quattro Drogli a caso ebbero 
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inùiime gran guistionei e credendo alcun dì 
loro essere beffato e contraffatto dal tro^ 
lieggiare, in fine, dopo molto soliamo che 
ebbero certi uomini dabbene del loro tro^ 
glieggiare insieme , con festa li pacificcs» 
ro\ e. li tre de* (quattro dell* uno diven* 
nero con\pari, e breve nome peserò al fi^^ 
gliano, acciocché ogniuao di loro lo pO' 
tesse scortamante chiamare 9 senza essere 
dalla lingua impedito » e così Saccotdo 
gli posero nome Co* s P^ff* ^44 

KovEiLA XI. Bindaccino da Fiesole essen* 
do al bagno, usando del bagnone per 
scedaria, gli fu dato a mangiore un pa^ 
jo di brache in carraio di ventricelU di 
castrone . «^ 15*/ 

ti Giuoco delle Pugna» » 166 
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KovBLLA Ir Rafaello F trentino dice alla 
donna volere at^dar dove che sia per al* 
cun giorno» Ella lo fa sapere allo amcui" 
te } e condottolo in casa » è sopraggiunte 
da Rafaello 9 e scuperto dalla cegniata 
della donna \ e al fine^. il giovane si già» 
ce con ambedue le giovine senza veduta 
di Rafaello. » ij^ 

^ovuLA li. Antonio 4''geUni amando uns. 
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Fiamenga, e lungo tempo godutola^ prese 
mlguanto la sua linguai tornato a casa, 
volendo con la donna, scherzando , guat^ 
che parola fiamenga usare, alla donna 
un giorno, passando un peregrino, ven» 
ne in mente un detto del marito » e non 
sapendo che dire si volesse, sempUoemen* 
te lo *nvita a battaglia ; e se ella non grì^ 
dava, aW entrar del campo restava vita» 
perata» pag. 2oO 

NovEjLLA III. Come Lucrezia insegna a 
Biagio suo genero a consumare il matri^ 
monioi e di qui è diriuato quél detto che 
dice X Si crede Biagio. » Zt^ 

NovBiLA IV . Bennardino del Tina , gentilo» 
mo ferrarese , innamoratosi d' una c;e- 
dova, la piglia per donna, e in pochi gior» 
ni sazio del suo amore , con falso in* 
ganno la marita a un suo amico. Viene 
ella in caso di morte, e Bennardino 
per guadagnarsi la dota si scuopre es- 
sare suo primo marito . Ella guarita , 
il secondo, sazio di lei, la rende al 
primo . y %52 

KovBLLA V. Un Pedante credendosi anda» 
re a giacere con una gentildonna , si 
lega nel mezzo perchè ella lo tiri su per 
ivza finestra 1 resta appiccato a mezza 
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pia t di poi messolo in terra , con tassi 
e randelli gli fu data la corta. pag. 25^ 

NovtiiA VI. Un gentiluomo /trentino ve- 
dendo qua a una osteria una bella ostes' 
sa, coglie la posta una sera eh' H marito 
sia fuqri, e va alloggio seco i ella fat* 
tolo mettere a letto , con sapute parole 
lo trattiene , e coleo lo serra in camera. 
La mattina utcìta fuori , da un servo 
gli fa aprirei e fatto conto con quello, 
rimane dalla donna tchemito. » 285 

Novella VII. Un giovine senese ettendo 
andato a diporto fino a Firenze per ittare 
alquanti giorni, eda^'endo nelle bolge un 
paio di camice per mutarsi, li portieri glie' 
le tolsero in frodo . // giovine sdegniato 
alla sua partita si volse valere del r onta 
fattagli, ed assetto una scatola piena d£ 
fecce, se la fé corre in frodo con pro' 
ferger loro venticinque scudi se ^iela 
volevano rendare. Così la lasciò et ca^ 
bellotti, che apertola rimasene b^ati . y 294 

KovBLLA Vin» Come certi gfoveni danno 
ad intendare a un villano che due ca^ 
pretti sono un paio di capponi *, e dì poi 
gli fanno credare che sìa morto , ed il 
fratello di lui con un bastone lo ter» 
na vifo . # 5o4 
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NovBLiA IX. Come va gentilomo ienese 
in Grosseto , ^Macendosi con l'amata, è 
soppraggiunto dal marito in sul fatto. Egli 
leva il rumerei o quelle grida un altro 
gentilomo corre e gli dà ad intendare 
che la donna gli fa la medicina al di' 
renato ; egli lo crede , lo amante lo mi» 
noicia con dire che V ha vituperato • Lo 
sciocco per via di mezzi fa la pace , e 
domanda perdono alla donna e allo aman* 
te, e si rimane schernito . pag. 3x8 

Novella X. Come una gentildonna pado- 
vana ^ con nuovo avvedimento, etsendm 
dal marito con V amante sopraggiun^ 
ta , raccontandogli una novella , se ne 
Uberò, » 33o 

Novella XI. Ipolito gentilomo s^e$e rac^ 
conta come smarritosi per Roma, e domane 
dando una /ante della sua slama, dU 
quella fu menato in casa , e per fot gli 
favore, in vece di quella , gli mostra la 
padrona. Egli accettatola per quello che 
cercava , seco si rimase per quella notte 
alloggio • y 354 

Novella XII. Un giovine vedendo un viU 

lano sollazzarsi con la donna, quali tor* 

navano da nozze , e sopraggiuniili in sul 

fatto « voleva anco egli con la giovine 
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darsi piacere ; ma il villano con un bel 
motto fece tornargli addietro il suo pen* 
siero . P^S* ^4^ 

KovBLiA XIII. Come una valorosa e ono' 
sta giovine con una pietosa confessione li- 
berò il marito dal tormento della tortw 
ra, e per quella campò la vita . » 355 

KovBtLA XIV. Come una donna essendo 
stata lungo tempo per fante con un gen^ 
iUomo firentinOf ed andandolo a vedere 
con una sua figlia ^ abbattendosi a uà 
gavine t lo prega che vadi seco » e dica 
essere marito della figpa. Egli lo fai il 
jgentilomo , fatta U^ro buona cera , li fece 
colcare insieme . La donna, acciò la fi- 
glia non le fusse svergognata, le cucì 
la camicia da piei, ed ella trattasela per 
i piei t si die piacere e buon tempo col 
giovine , dando ad intendere alla madre 
non a^er fatto nullai e dipoi dero ordì» 
ne lei ed U giovine a lor piacere trovar' 
si senxa saputa della madre» p SSS 
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